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t^crissero delle Arti e degli Artisti Senesi prima il Ghi- 
berti, poi il Vasari, ed in ultimo il Baldinucci: fra i nostra- 
li il Mancini, e V Ugurgieri. Ma più largamente d’ ogni altro 
ne trattò il P. della Valle, piemontese, nelle sue Lettere Se- 
nesi, aiutandosi, non sempre con buon giudizio, degli spogli 
di libri e di scritture antiche fatti dal Benvoglienti , e de' ma- 
teriali raccolti con la sua solita diligenza ed ordine dall’ abate 
Gian-Girolamo Carli. Le Lettere Senesi, sebbene mal digeri- 
te, e di giudizi e di opinioni spesso strane ed avventate, eb- 
bero allora mollo incontro : nè oggi sono dimenticate. Alla pub- 
blicazione di queste Lettere si deve ascrivere, se V Abate Lan- 
zi si consigliò di separare nella sua Storia della Pittura, dal- 
la fiorentina scuola, la senese; togliendo così la confusione, che 
per un stio sistema di far tutto derivare da Giotto, vi aveva 
portato il Baldinucci. Ebbe poscia il Barone di Bumohr oppor- 
tunità di illustrare maggiormente la Storia de’ primi tempi del- 
le Arti presto di noi, cavando dai documenti che egli ricercò 
con diligenza ed usò con molto acume di critica, assai mate- 
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ria propria o mostrare il valore de’ nostri maggiori artefici di 
quella età, e sopra ogni altro di Duccio, maraviglioso fra quan- 
ti gli furono innanzi, e vissergli contemporanei. Ma la più 
compiuta ed ordinata Storia fu tentata da Ettore Romagnoli in 
quella sua Biografia degli Artisti Senesi, che si ha tuttavia 
in penna. E dico tentata; imperciocché se si riguardi all’ amo- 
re, alla pazienza, alla diligenza che vi pose, certo egli fece 
opera degna per ogni rispetto di essere lodata; ma se vuoisi 
ricercare in essa, ordine, critica, lingua e stile, è. forza di 
confessare, che di queste qualità paté grande difetto. Oltre a nò 
non pare che egli dell’ idioma latino avesse bastante notizia, 
nè pratica nella lettura delle antiche carte. Senza le quali due 
cose, che giovano assai, anzi sono indispensabili alle ncerche 
ed agli shuE eruditi, non sia nessuno che speri di riuscire 
degnamente in somiglianti imprese. Nondimeno l’ opera del 
Romagnoli sarà sempre un magazzino di molte utili cose, e 
massime una indicazione delle fonti da cui egli attinse tante spa- 
nate notizie. Di queste indicazioni fece suo prò il Gay e nel- 
V opera del Carteggio Inedito d' Artisti ; dove dei molti do- 
cumenti senesi che pubblicò, parte trasse dal Romagnoli, che 
li aveva già riferiti per intiero , o per suo mezzo seppene l’ esi- 
stenza e il luogo. Ed è peccato che i 30 anni clal Ro- 
magnoli in questa fatica paziente, non gli sieno bastati che a 
'rovistare quasi il solo nostro Archivio delle Riformagioni. E 
quanto copiosa messe avrebbergli dato anche altri archivi della 
città, apparisce dalla presente raccolta, deUa quale è venuto 
ora il tempo di discorrere. 

Essa, che è il frutto dimoiti anni di ricerche pazienti e 
continue, si compone di scritture la più parte inedile. Le pub- 
blico, perchè mi è parso che potessero essere di non mediocre 
giovamento non solo alla storia dell’ Arte in Siena, ma auro- 
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ra a quella di aUri luotfhi. Le quali, a chi le leggerà atten- 
tamente e a parte a parte andrà esaminandole, se egli è alcun 
poco informato di siffatte materie, appariranno nel loro com- 
preso, di grandissiino momento. 

Inleruiendo di far servire quésta raccolta, come ad una 
dimostrazione per via di docume^, detta vita che ebbero le 
arti belle ne’ tre secoli che segnano il sorgere, il progredire e 
lo scadere loro presso di noi; vi ho allogalo anche i documen- 
ti già stampati da altri; non trascurando, quando ne avessi 
comodità, di conferirli nuovamente cogU originali: il che cOn 
quanto benefizio sia stato , si manifesterà dal paragone. 

E perchè '.gran sporte della Storia dette Arti nostre è nel- 
la fabbrica del Duomo d’ Orvieto, dove, fin dai principii di quel 
magnifico tempio, gli artefici Senesi ebbero per lunghi anni il 
primato-, copiai perciò dall’Archivio della Fabbrica ; annuente 
cortesemente l’ Operaio a quel tempo Nob: Leandro Mazzoc- 
chi, ed ajutato dai miei amici Atw; Scipione Borghesi, Gio- 
vanni Palmieri, e Marchese Filippo- Antonio GuaUerio; tutte 
le memorie che facevano al proposito mio. 

Per le note illustrative ho amato meglio giovarmi quasi 
sempre di ricordi e memorie tratte da scritture a penna, anti- 
che ed autentiche, piuttostochè dai libri a stampa: e ciò per 
due ragioni: la prima, perchè spesso eremo di compimento al 
documento che pubblicavo; e la seconda, perchè mi davano oc- 
casione opportuna di metter fuori certe notizie che per la loro 
brevità non potevano aver luogo fra i documenti. 

La presente Raccolta sarà divisa in due tomi ; nel primo 
si comprenderanno i documenti dei Secoli XIII e XIV ; nel 
secondo quelli dei Secoli XV e XVI. 

Innanzi che finisca la stampa, penso di mandare fuori, 
come a modo d! introduzione di tutta V Opera , un Discorso Sto- 
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rico sui principii e sulle vicende dell’ Arte in Siena fino a lut- 
to il Secolo XVU. 

Ma nè cosi abbondante , nè cosi preziosa messe avrei po- 
tuto raccogliere, nè questa impresa del pubblicarla avrebbe for- 
se avuto effetto , se non mi fossero stati cortesissimi e liberalis- 
simi il Cav : Pietro Bambagini , Rettore dell’ Opera del nostro 
Duomo; Ottavio Macucci, Archivista di essa Opera; i Dottori, 
Guglielmo Betti, e Gio: Battista Tolomei, V uno. Archivista al- 
le Riformagioni , l’altro, Cancelliere ai Contratti; e finalmente 
Pirro Lamberti, Commesso nell' Uffizio del Registro; i quali 
prego, che vogliano accettare questa pubblica testimonicmsa che 
rendo loro del molto obbligo e della gratitudine mia. 
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BREVE DELli’ ARTE DE’ PITTURI SENESI 


DEIX’ ANNO MCCCLV 


Ne. cominciamento^ nel mezzo et ne la fine di dire et fare, no* 
atro ordine sia nel nq^e de lo onipotente Idio et de la sua Madre 
Vergine Madonna a santa Maria (nc). amen. 

Impcrciochè noi siamo per la gratia di Dio manifestatori agli 
uomini grossi che non sanno lectera , de le cose miracolose ope- 
rate per virtù et in virtù de la santa fede : e la fede nostra principal- 
mente è fondata in adorare et crcdarc uno Idio in Ternità, et in Dio 
et infinita potentia, ctj infinita sapientia, et infinito amore et clemen- 
tia: et neuna cosa, quanto sia minima, può aver cominciamento 
o fine senza queste he cose, cioè: senza potere, et senza sapere 
et senza con amore volere ; et perciochè in Dio è sommamente 
ogni perfetione: accio ;hè in questo nostro, quantunque si sia, pic- 
colo affare noi abbiamo alcima sofiBcicntia di buon principio et di 
buon fine in ogni nostro detto et fatto ; desiderosamente chiamare- 
mo de r aiuto de la divina gratia , et cominciaremo titolando ad ono- 
re del nome e nel n -me de la santissima Ternità. Et perchè le 
cose spirituali debbono essere e sono eccellentemente innanzi, et 
pretiosissimamentc so}ira le temporali , cominciaremo a dire come 
si faccia la festa nostra del venerabile et glorioso missere santo 
Luca, el quale fu no i solamente figuratore della statura et de la 
portatura de la gloriosa vergine Maria , ma fu scriptore de la sua 
santissima vita et de. suo santissimi costumi , und’ è onorata 1’ ar- 
te nostra. 

t 

i 

(1 ) Codice della PubbI, a Biblioteca di Siena regnalo C. Il, I S. È di carte 113 
delle quali le prime 43 t pergamena, contengono il Brere originale acritto di 
direraemaoi: Le rimanen. in carta comune, aono una copia di caso Brere del 
Secolo XVII Le approraxi ni dall’anno 1355 giungono all'anno 1S45. 
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BREVE dell’ arte 


^ Capitolo 1. 

Di guardare la festa di tanto Luca e di portare lo cero 

Ordiniamo che la venerabile festa del beato santo Luca, capo et 
guida deir arte de' dipintori , sia solennemente guardata e onorata 
in questo mwlo , cioè ; che ’l d'i de la sua festa sia tenuto ciaschu- 
no dipintore , siccome maestri e lavorenti ad anno , o a mese , 
0 a dì , 0 a lavorio , di portare uno cero a la detta festa a le sue 
propie spese; et che si portino due doppieri, e quali s’ offergano 
per quel modo che parrà a l’ università dell’ arte , secondo che ve- 
deranno la dispositione de’ tempi ; et che ’l rectorc sia tenuto octo 
dì dinanzi a la festa fare una rticolta generale di quello che si à 
da fare intorno a l’opera de la festa; et se avenisse che neuno di- 
pintore non fiLsso cogli altri a portare el cero, el quale non avesse 
legilima schusa , si paghi al Ciimarlengo x s., e nondimeno porti 
a la chiesa di santo Luca uno cero di libra. 

Capitolo IL (1) 

Anche ordiniamo, che tutte lo feste comandate da la santa 
Chiesa, da ciaschuno sieno guardate , e generalmente tutte quelle 
che fusscro comandate per li consoli de la mercantia ; e chi con- 
trafacesse sia punito e conpdonnato per ciaschuna volta in x s. 

I Capitolo III 

Chome el rectore sia tenuto di fare richiedere 
quegli de l' arte per alcliuno parente morto di quegli de l'arte 

Ancho ordeniaroo , che qualunque persona congionta a quelli 
de l’arte de’ dipintori passasse di questa vita, sicomc o padre, o 
madre, o moglie, o figliuolo, o fratello carnale , overo cugino, o 
nipote carnale, o vero cugino dal lato del padre, che il rettore 
>ia tenuto di fare richiedare per suo messo' gli uomini de l’arte, 
cioè uno et due pei butliga, si come richierrà la disposizione del 

( 1 ) M*nra la riilirica. i 
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de' PlTTOHi SENESI 
morto; l'I qualunque non anderà al detto morto, non avendo le- 
gittima scusa , sia punito et conpdennato di v s. 

Capitolo IV. 

Chonte debbiam essere uno rectore et uno camarlengho 
e tre cousiglieri 

Ancho ordiniamo, che sia et esser debia uno rectore et uno 
camarlengo e tre consiglieri, et dilegarsi (1) in questo modo, cioè: 
che ’l rectore vechio faccia convocare gli huomini dell’arte, c quan- 
do saranno raunati ne la racolta generale , si si debbano fare sei 
brevi , ne’ quali ne sieno tre scripti e tre none scripti ; et puoi 
s’ eleggano sei buoni huomini , e prendano ciascuno uno di questi 
due brevi, e quali brevi, sieno pieghati si che non si possa ve- 
dere qual sia scripto o no ; e quelli tre brevi scripti che verran- 
no a tre di questi sei huomini , quelli tre stiano da parte senza 
parlare a persona ; et che ’l rectore sia tenuto di farli giurare di 
fare la nuova electione de’ sopradetti officiali, et migliori et più 
sofficienti che conosciaranno per la detta arte; et sicn tenuti e 
detti electori d’ eleggiare due de la detta arte , e quali sieno sin- 
dachi a udire quante et quali petitioni fossero portate dinanzi da 
loro degli officiali vechi. le quali petitioni fossero di cose fatte in 
giustamente centra coloro che si sentissero gravati da loro ; e detti 
sindachi cosi electi , a loro sia licito d’ udire ed intendere e di co- 
nosciare ognie et ciaschuno eccesso commesso per gli officiagli 
vechi; c secondo conosciarianno , con diliberato consiglio, possano 
et a loro sia licito potere condanpnare et asolvere secondo che la 
colpa richerrà. 

Capitolo V. 

Di fare racolta fra XV di ne T entrata de V offitio dd rectore 

Ancho ordeniamo, che’l nuovo rectore sia tenuto infra xv di 
a r entramento del suo officio fare una racolta generale , et ine si 
proponga cl rectore in presentia di tutti , se ncuna cosa sia da fa- 
re, la quale sia in bene et in salute dell’arte; et allora, fattala 
(I) Coli nel Codice; ma leggi d" tltgiarsi, cioè eleggerli. 
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4 BREVE dell' arte 

proposta , sia licito a ciascheduno levarsi ritto , c ine dire quello 
che gli parrà; e se dirà cosa che paia a la racolta di roettarla 
a partito , si si metterà , sì veramente che mentre che quel cotale 
che dirà, o che suo detto si partirà, neuno altro ardisca di dire 
alcuna cosa , se prima non è fatto el partito a bossoli et a pallet- 
te ; agiugnendo che se ’l rectore non farà infra xv di la racolta 
generale, cagia in pena per ogni volta in xl s. 

Capitolo VI. 

Dd talario dd rdtore 

Anche ordiniamo, che acciò che gli uficiali sieno solliciti et 
attenti di fare el loro officio che ’l rcctore abbia per suo salare per 
sei mesi xx s. el camerlengo abbia per suo salare per sei me- 
si XV s. 

Capitolo VII. 

Chome l’arte abbia uno messo 

Anche ordiniamo, che l’arte abbia uno messo per fare imba- 
sciate , richieste e comandamenti , et abbia per suo salare per vi 
mesi V s. ; e che ’l messo debba tollero de le richieste de’ richiami 
due denari, e se andasse di fuore dell’ arte, ne possa toUare qua- 
tro denari. 

Capitolo Vili. 

Che neuno presuma di toUere lawrio V uno a l’altro 

Anche ordiniamo, che uiuno dipintore di figure o d’arme o di 
mura , o lavorente , che stesse co’ neuno di questi dipintori , ardi- 
sca overo presuma di tollare neuno lavorio l’ uno a l’ altro , del qua- 
le lavorio si fusse ricevuta tenuta , o che n’ apparisse scripta overo 
testimonianza, senza spressa liccntia di colui che prima avesse 
cominciato o vero fermato cotale lavorio; accettata ogne legiptima 
scusa la quale producesse colui che fosse accusato d’avere tolto 
tale lavorio : e chi contrafacesse a le predette cose , sia punito et 
condenato in x libr. , sempre reguardato la conditioiie e la qua- 
lità del fatto. 
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Capitolo IX. 

Che colui che si richiama alcuno, paghi certa quantità 

Ancho ordiniamo , che qualunque persona si richiamasse d’ al- 
chuno, che quel cotale che si richiama, paghi per decima, in fi- 
no alla quantità di vinti soldi, uno denaio per ciascheuno soldo; 
e da XX s. in su , paghi xii denari per livra ; e quando si facesse 
comandamento senza mettare in livro(l), si paghi vi denari; e 
quando si mette in libro , xii denari ; e se bisognasse esaminare 
testimoni, si paghi per ogne testimone disaminato xii denari. 

Capitolo X. 

Di non lavorare e di de le feste: e de le guardie segrete 

Ancho ordiniamo, che neuno dipintore possa nè debba lavora- 
re , e dì de le feste comandate da la santa Chiesa, nè qualunque 
festa fusse comandata da’ consoli della merchantia. E però ordi- 
niamo, che ’l rettore sia tenuto nell’ entramento del suo officio , ordi- 
nare uno overo più, come sarà di suo piacere, che sia ovcro sieno 
guardie segrete che accusino chi lavorasse ; e che ’l rettore sie tenu- 
to di farli giurare di non acusare neuno per odio o per malavo- 
glienza, ma puramente debbano fare el loro officio; e che’l nome 
de le guardie alpostutto sieno segreti (2), sempre inteso et dichiara- 
to che ’l rettore possa dare licentia di lavorare a dii la dimandasse 
giustamente e discretamente, raguardando sempre la dispositione 
de’ tempi et de’ lavorìi , sempre inteso che nel lavorio di Comune 
non bisogni licentia. 

Capitolo XI. 

Che qualunque forestieri (3) volesse lavorare paghi uno fiorino 

Ancho ordeniamo,che qualunque dipintore forestiere vorrà ve- 
nire affare V arte ne la città di Siena , che inanzi che cominci a 

(1) Cioè nel libro de’ Bichiami. 

(ì) Dice cosi, accordandolo a nomi, o aomiiii e non a guardie. Esempio 
non raro negli acrìltori non solo di questa etit, ma sì ancora di due secoli dopo. 

(8) Forma non propria del dialetto senese, ma comune anche oggidì nel 
pisano, e nel livornese. , 
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liivoraro, paf'lii c pagar (lol)bia all’ università de' dipintori, ricevendo 
el camarlcngo per la detta arte , uno fiorino d’ oro , e che '1 detto 
forestieri debba dare buona et soficiente ricolta (1), infìno a la quan- 
tità di XXV lire, e che neuno dipintore debba nè possa tenere 
neuno forestiere al lavorare , se prima non à pagato el dritto del- 
r arte e data la rieolUi ; se già quel coUde dipintore non gli vo-, 
lesse fare la ricolta, sia tenuto ciascuno rectore a'I entramento del 
ofìcio far comandare a tutti e maestri de le buttighe c de le mu- 
ra , che non deblxino tenere neuno dipintore forestiere , se prima 
non à data la ricolta , e pagato il dritto all' arte : e chi contrafa- 
cesse a le prcdecfe cose , sia punito e condennato in XL s. 

r.APITOIA) XII. 

Che colui che ti richiama d' alchuno di que' de ì‘ arte 
debbia dare ricolta 

Ancho ordiniamo che qualunrpie persona di fuori dall' arte (2) 
d’ alchuno depintore , che al detto dipintore sia licito di dimandare 
una ricolta a colui che si richiama di lui , acciò che , so quel co- 
tale che si richiama avesse affare neuna cosa al dipentore , che 'I 
rectore poss;i stringnerc la ricolta, e la dctui ricolta (3) debba esse- 
re dell' arte de' dipintori ; e incontanente che ’l rectore vede che '1 
dipintore dimanda la ricolta, si debba incontenente dimandare e 
comandare per saramento al detto dipintore , se egli debba avere 
neuna cosa da colui che si richiama di lui ; e se truova ched elli 
debba avere , si gli comanda di potere adimandare la ricolta , e se 
truova che non debba avere neuna cosa , allora el rectore sia te- 
nuto di tenere spressa ragione a colui che si richiama del dipen- 
tore. 

Capitolo Xlll. 

Di ponere alcuna inposla, e deRa sua quantità 

■Ancho ordiniamo, acciò che s’abbiano denari pelli bisogni 
dell’ arte , che ogni rectore sien tenuti di penare o di far penare 

(1) cioè; milleTadoria, ed anche per peraona che da h pretta garanzia. 

(9) Manca; ti richiama. 

(3) Obbligare cioè , a dar garanzia rolni che ne fotte ttalo riehietto. 
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de’ pittori senesi 
una inposta a ciasclieduno dell’ arte de’ dipcntori ; si veramente che 
non si possa ponare da due s. in su , ma fino a questa quantità : 
e da ine in giù per livxa e per soldo , come parrà a li ponitori ; e 
che 1’ arto abbia una chassetta , ne la quale si mettano et sticoo 
e denari che perverranno a le mani del caniarlengo ; e ne la det- 
ta cassetta stia el Breve, (1) el 1ì\to d’entrate e d’ escile e de’ ri- 
chiami , acciò eh’ e denari e l’ altre ’ cose dell’ arte stieno e si ren- 
dano salve. 

Capitolo XIV. ’’ ’ ■ ' 

Di non mettere uno oro per uno altro, o uno colore per altro 

• * 1 . 

Ancho ordiniamo, che nullo de ’l arte de’ dipcntori ardisca 'd- 
ver presuma di metfare ne’ lavorii che facesse altro oro o ariento 
o colori che avesse promesso , sì come oro di metà', per òro fino', 
e stagno per ariento , azzurro de la Magna per azurro oltrnmari- 
no, biadetto ovcro indico per azzurro, terra rossa o rfiinio |>er 
cinabro; e chi contrafacesse per le predette cose sia puhito ét 
condannato per ogni volta in x libr. • ■ ‘ ‘ ‘ 4 

Capitolo XV. 

...c-, ..i, • > 

Di non revelare né palesare alchuna cosa ragionala 

-:t‘i li* -.1^ j. n t *'’• 

Ancho ordiniamo, acciò che nùllo ardisca di ' rivelare o pù- 
-lese fare alchuna cosa , la quale fusse ragionata ovòro posta in se- 
greto per lo rectorc de V università de’ dipentòri ; che qnel' cotale 
sottoposto che rivelasse ncuna delle predette eose, sia in priùia 
privato (f ogtii e ciaiicuno officio che onor portasse he la detta ar- 
te, peir tempo df due anni; noti di meno paghi al camarlengo del- ' 
l’ arte v libr. ' " ' 

Capitolò XVI. 

Che neuno pifitiale possa eleggere reclore a se prossimo 
0 consanguineo 

Ancho 'ordiniamo, acciò che la electione degli oficiagli pro- 
ceda con ordine di ragione , e sia privata d’ ogne spedalità , che 
' (1) cioè il Libra degli Statuti dell' Arie. 
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coloro clic saranno affare la nuov'a clectione degli oficiali, non 
possano nè diìbbano elcgiarc neuno de’ detti officiali cl quale sia 
congiunto de’ de’ (detti) elcctori, sì come fratello carnale overo 
fratello cugino , o cognato carnale overo cugino , over compagno 
in buttiga ; e chi contrafacessc paghi per ogni volta xx s. 

Capitolo XVll. 

Che neuno ardisca di huinghare o sottrare alcuno lavoreide 

altrui 

Ancho ordiniamo, che neuno dipintore ardisca overo presuma 
da tentare , overo lusingare , o sottrarre neimo lavorente , el quale 
fusse posto co’ neuno dipintore ad anno o a mese , per volerlo tol- 
Icre a quel cotale con cui fusse posto, per qualunque cagione sia; 
se già non fusse di volontà di colui che tenesse el detto lavoren- 
te , come per colui che ’l sottraesse ; e cagia in quella medesima 
pena quando la colpa venisse da lui : però chi contrafacessc pa- 
ghi XXV lire. 

Capitolo XVIll. 

Che neuno debbia dire parole che fossero vergogna dd rectore 

Ancho ordiniamo , che conciò sia cosa che onesto sia di ron- 
dare onore al rectore e agli altri officiali , neuno ardisca di spar- 
lare con parole villane e disoneste , le quali parole possano tor- 
nare in vergognia (e) in vitopero del rectore et de’ suoi officiali , e 
spetialmcnte quando fossero dette in atto d’officio; e (chi) con- 
trafacesse sia punito e condannato per ogni volta in Xx s. e più 
e meno , considerato la conditione de la persona e la qualità del 
fatto. 

Capitolo XIX. 

Che"l rectore debbia mettere pace 

Ancho oniiniaroo che , se avenisse che neuno de la detta ar- 
te avesse alchuna mala voglìcnra l’ uno coll’ altro o per parole o 
per fatti . che incontanente che '1 rectore saprà eh’ e detti sotto- 
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posti abiano insiemn briga o controversa neuna, gli deba a suo 
potere riduciare a pace e a concordia; e sia tenuto e reclore, al- 
meno una volta nel tempo del suo oliìcio , mandare per tutti quel- 
li de l’ arte ad uno ad uno , c tenere segreta esaminazione se san- 
no se neuno de l’arte stesse male l’uno co l’altro, e se trovcr- 
rà infra neuno briga o mala voglienza , sì li riduca a pace e a uni- 
tà quanto gli è possibile. 


Capitolo XX. 

Che ’l rettore tutnsi la fine dd tuo o/jfitio debbia ricogliere 
ogni bando 

Aucbu ordiniamo, eh’ ogne rcctore enanzi la line del loro oflì- 
cio delia avere riscosso ogni bando c condannagioni che avesse fat- 
to nel tempo del suo oiBcio ; sempre inteso et dichiarato che non 
s’intenda per coloro ohe lusserò condapnati a certo termine, el 
quale termine si distendesse oltre, al tempo che dura 1’ officio 
(di) quello rectore ch’avesse fatta la detta condannagione : e se 
avenisse per molte e varie cagioni , le dette condanpnagioni non po- 
tesse avere riscosse ne la fine del tempo suo , che per autorità e 
balìa del presente ordenamento abbia a potere riscuotarc , termine 
quìndici dì , con quella potestà e balia che aveva quando era nel 
sopradetto officio: e chi contrafacessc paghi per pena xx s. 

I .• 

Capitolo XXI. 

I f 

Che neuno camarlengo patta condempnare o toller pena^ i 
te non secondo li ttatuti i 

I 

Ancho ordiniamo, che neuno camarlengo possa nè debba per 
neuno richiamo overo quistionc,,ehe fusse dinanzi da lui, distcn- 
darsi oltre a. quello che parlano e nostri statuti , cioè de le pene 
c bandi e decime che si deblmno piigarc secondo la forma de’ no- 
stri capitoli, .senza la volontà del reclore e del suo consiglio: c 
chi contrafacesse, paghi pei;, jicna xx s. ... 

• ■ ' ! 'il , I 11,0 ■ • . ■■■!’ . . . • 
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(!\f>iToi.o XXll. ■ ' 

r I • . 

Che Menno dehia contradicere id »ne.Mo dé rerlore 

Anello ordiniamo, acciò che ’l rectori' sia ubidito e temuto, 
clic ncuno de la detta arte, cl quale fosse pc"norafO per lo re- 
ctore, non dobia nè ardisca di contradirc al suo messo, che vo- 
lesse tollare alcuno pegno : e chi per così fatto modo spregiasse 
el comandamento del rectore, sia punito c condennato per cia- 
scheuna volfci in x s. > ; r -- i . i 

Capitolo XXllI. 

Che’l rettore possa fare ratinare rncoltii a’ hisngni 

I • ' » 

Ancho ordiniamo , che '1 rectore possa fare raeolta quando gli 
piace, secondo che vedrà eh’ e bisogni richierrannn; è chi contra- 
facessc, per cholui che non ubidisse paghi X s. 

, , ’ ' . ■ ’ . -li r . 

Capitolo XXIV.' ‘ ’ ’ 

I III 

Che 'I rectore col suo consiglio debbiano Megere dite o piti 
e quali possano corregerc d Ihere ' ' • 

•1 ■ \ i't * 

Anello ordiniamo , che ’l rectore debba e sia tenuto inanzi la 
line del suo ofilcio, elegiUre còl suo' cònsiglio due over tre buoni 
huomini de la detta arte, de’ migliori e de’ più savi che saranno 
nell’ arte ; e quali huomiriì così eletti si debbanò' recai*!* èl breve 
per le mani, e mirino se lo’ pare 'd’ acrcifeiare o di mcnovare 
alcuna cosa al detto Breve, e a loro sia licito di fare statuti di 
nuovo , come conosciaranno che sieno utili ò neCeSsarii ; e che ’l 
rectore faccia ricordare per sùo messo 'agli uortiini dell’ arte se 
vogliono dare'neuna petitione ' a' detti officiali, Ct ogni cosa che 
provederanno , si riducano in iscriptura , e dienla In mano del re- 
clore : el detto rectore faccia convocare la raeolta generale , ac- 
ceptato (1) che non vi sieno é fanciulli, e ine si legaho per li detti 
statutari gli ordini che avaranno fatti , et anco ogne petitione che 

(1) Intendi : ecccKnito. 
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lo’ fosse data; e poi che saranno cosi lette, si si partiranno ad una 
ad una , c quello che si prendarà e s’ api ovarrà per le due parti 
o più de la racolta, si si scriva solenemente nel Breve co^li altri 
ordinamenti ; e quando e rectore a le predette cose fusse nigligen- 
te, sia punito in x s. per ciascheduna volta. 

Capitolo XXV. 

De la pena di colui che si spergiurasse 

Ancho ordiniamo , che qualunque dipintore farà alchuno sara- 
mcnto, el quale saramento gli fusse fatto fare per lo rectore o 
per lo camarlengo , e quel cotale saramento gli fusse ripro\ato con 
soficiente pruova, che quel cotale sia punito in Lx s. 

Capitolo XXVI. 

Che neuno possa rifiutare alcuno offitio 

Ancho ordiniamo, che neuno dipintore possa nè debba rifiutare 
neuno offitio che gli fusse dato overo conceduto per l’università 
dell’ arte , acceptato che non avesse vacalione , accio chè le fadighe 
e li onori dell’ arte sieno participati a ciascheduno ; e chi contra- 
facesse sia punito e condenpiiato in v lire. 

Capitolo XXVIl. 

Di portare d cero a la festa di santo Lncha 

Ancho ordiniamo, aggiongendo al capitolo che parla de la fe- 
sta di santo Luca , cioè di portare el cero , che non sia neuno che 
possa nè debia scamozzare el cero che porta a la festa ; conciosia 
cosa che non sia onesto nè onore del Santo; e però chi contraf- 
farà al capitolo sia punito in x s. 

Capitolo XXVlll. 

Che 'I rectore possa e debbia rendere ragione de" sottoposti 
, I . dell' arte 

Ancho ordiniamo eh’ e rectore overo el signore de la detta 
arte possa et a lui sia licito di servare e di rendere ragione de’ suoi 


Digitized by Google 



12 BREVE dell’ arte 

sottoposti , et cognosccre summariamentc in ogni tempo de le de> 
pincture e de 1’ uoparc e de’ facti dell’ arte a chiunque domandas- 
se , et ancora de l’ altre cose che si dimandassero per alchuno di- 
peli lore ad alchuno dipentore dinanzi a rectore che decto ene. 

Capitolo XXIX. 

Che ciascheduno offilkUe renda ragione de la sua signoria 

Anello ordiniamo, eh’ e rectore overo signore, et il camarlengo 
et ciascheduno ufìcialc della decta arte renda la ragione della aini- 
nistratione e della signoria sua, e di tucte quelle cose le quagli 
ane facle nel tempo del suo oficio, agli ufficiali electi spetialmen- 
tc a ciò ; e quagli ufficiali sieno et essere debino tre , et elegansi 
quando se elegge el nuovo rectore overo signore della decta arte. 
Et i decti tre ufficiali overo sindici debiano asindicare gli uffìtiali 
vocili , et cercare et invenire chome ànno facto l’ oficio loro , et se 
.sono stati neglegenti et pigri , e truovino essi overo alcuno di loro 
avere peccato overo avere commesso alcuna cosa contra a la for- 
ma degli statuti e degli ordinamenti della sopradocta arte , overo 
abiano facto contra loro giramento (1) o loro ufficio, puniscano e 
condannino e detti tre ufficiali per qualunque truovano colpevole, 
ciascheduno in XL s., et in magiore et in minore quantità, come 
a loro parrà , considerata la qualità del peccato ; et questo reci- 
tino nella racolta , la quale sì si faccia a loro volontà et richie- 
sta ; et le predecte cose si debiano fare et conpire infra xv dì di- 
po’ r escimento del vechio rectore et chamarlengho. 

Capitolo XXX. 

De la pena di choloro che sono richiesti et non comparischono 

Ancho ordiniamo , che se alcuno che sia rinchesto non ver- 
rà a l’ora ordinata a la racolta, o non comparirà dinanzi al re- 
ctore 0 al signore de la decta arte , paghi incontanente di facto 
V s. , già se (2) non stesse con parola del rectore o del signore ; la 
qual parola et licentia non debia dare se non per insta chagione. 

(1) Per giorimenlo. 

(9) Inrece di -se gii. Coiì nel Capitolo •egoenla e noi XXXII. ■ 
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Capitolo XXXI. 

Di chi toUeue alchuna buttiga a pigione a suo proprio nome 

Ancho è ordinato, che nonno tolgha o faccia torre a pigione 
alcuna butigha a suo proprio nome , et s’ egli à compagno uno 
ovcro più , tolghala a pigione per se et per li compangni o com- 
pangno; et chi contrafacesse sia pimito per cias. ...(sic: ciascuna 
volta ) in X lire , già se non fossero in concordia o fusse per pa- 
olo in fra loro. 

Capitolo XXXII. 

Che neuno tenga alchuno gignore se non ha giurato 
a la detta arte 

Ancho è ordinato , che neuno tengha alchuno gignore overo 
descepolo o vero alcuno altro a inparare o a fare l’ arte de lì de- 
pintori in buttìgha overo altrui (1) già se non fusse sottoposto et ab- 
bia iurato a la decta arte et a la università , et se non à dato quel- 
lo, che ne lo statuto de la decta arte si contiene. 

Capitolo XXXm. 

Che neuno debbia fare contro V arte o contro C università 

Ancho è ordinato, che neuno faccia o dica o cornetta o sia 
ardito di comecterc o di fare comectere contro l’ arte et l’ univer- 
sità predecta , o contro 1’ onore et lo bene et lo stato de la decta 
arte et de la università predecta ; et chi contra facesse , sì che così 
apaia manifesto a rectore , al camerlengo et a’ consiglieri de la de- 
cta arte o a l’ università predecta o a le due parti di loro , sia pu- 
nito et condempnato per ciascheuna volta in XL s. 

Capitolo XXXIV. 

Che ciascheduno sia tenuto di denunziare chi contra 

facesse atti statuti 

Ancho è ordinato , che ciascheuno sia tenuto per iuraniento di 
dinunptiare chi cometcsse o contrafacesse alli statuti della predecta 

(I) Inteodi - io bottega propria orrero iu bottega attrai - 
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arto ; ot dii acnsarà 0 dinunptiarà , abia la metà della condempna- 
gionc che si farà di epici cotale accusato o denunziato, e siali te- 
nuto credenza. 

Capitolo XXXV. 


Di guardare le pasque e le vilie di tanta Maria 

Ancho è ordinato, che qualuncpic hora el rectore o el messo 
da parte del dccto rectore comandasse el sabato o le vigilie di 
santa Maria o le pasque; che neuno lavori in tal di, quando li fusse 
comandato , come decto cne , et debia lassare ogni lavorio ; già 
se non fosse con parola del rectore; e chi contrafaccsse paghi 
per ogni volta V s. 

Capitolo XXXVI. 

Robrica ddle feste cotnandate da la tanta Chiem 


Qui di sotto sirano scripte tutte le feste le quali sono com- 
mandate per la santa Chiesa di Roma, et anco ci sono agiunte 
certe feste che sono comandate per gli consoli (1) le quali noi sia- 
mo tenuti di guardare secondo e nostri stantiamenti et ordini. 

F 


Fette del mete di Genaio 
I.a Circucncisione di Cristo 
La Epyphania di Cristo 
S. Agnesa Vergene 
La conversione di S. Paulo 
Del mete di Feraio 
La Puriflcatione di 8. Maria 
S. Biagio Veschovo 
La Catbredra di S. Pietro 
S. Matbya Apostolo 

Del mete di Marzo 
S. Gregorio Papa 
L’ Aniinptiatione di S. Maria 
S. Ambruogio di S. (2) 

Ei VenardI Santo 


E STE 

Del mete d’ Aprile 
S. Marebo Evangciista 
S. Pietro Martire 

Del mete di Magio 
S. lacomo et 8. Pbylippo 
La Envenzione di 8. « 

8. Jobanni Porta Latina 
8. Micbeje Angelo 
L’Ascensione del nostro Signore 
8. lusto 

Del mete di Giugno 
8. Bamabe 
8. Giovanni Baptista 
8. Pietro et 8. Paulo 


(1) cioè; i Coiifoli delli mercanzia. 

(3) Di Siena; cioè il beato Ambrogio Sanaedoni. 
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Del meee di Luglio 
S. Margarita V. 

S. Maria Magdalena 
8. lacomo et 8. Cristoforo 
Del mese d’ Agosto 
8. Pietro in Vincula 
8. Domenico Confessore 
8. Lorenzo Martire 
L’ Assunptione di S. Maria 
8. Bartolomeo Apostolo 
8. Agostino 


S. Undici milia Vergini et S. Ursulc 
8. Simonc et loda 

Del mese di IS'utembre 
1^ festa di Tuct! e 8anti 
8. Salvatore de 1’ universo seculo 
8. Martino Vescovo 
8. Clemente Papa 
8. Katberina Vergine 
8. Andrea Apostolo 
8. Pietro Alissandrinu Papa 
Del mese di Dicembre 


La DecnUaUone di S. Giovanni Bapt. 8. Arosano Martire 


Del mese di Settembre 
NaliviU di 8. Maria 
Exaltatione di 8. ^ 

8. Matteo Apostolo 
8. Michele Arcamgelo principe 
Del mese d’ Otobre 
S. Francescho confessore 
8. Luca Evangelista 


8. Nicolò Vescovo 

8. Lucia Vergene 

8. Thomè Apostolo 

La 8. Nativitate del nostro Signore 

8. Stefano Martire 

8. Giovanni Apostolo et Evangelista 

8. Inocentl 

8. Silvestro Papa 


Capitolo XXXVII. 

Di chiunque lacmt coutra ^ breve 

Amcho è ordinato, eh’ e rectorc sia tenuto di cercare come a 
lui meglio parrà , se alcuno della decta arte fa , overo avesse fa- 
cto , overo farà contea el Breve overo statuto della decta arte , o- 
vero centra el suo iuramento; et si provato fusse conira le predecte 
cose avere facto , paghi quello cotale che comtrafacesse , per cia- 
scheuna volta al camarlcngo della decta arte , ricevendo per la de- 
cta arte , x s. ; et più e meno a la volontà del rectore , considerata 
la conditione della persona e la qualità del facto. 

Capitolo XXXVIll. 

Che 'I rectore debbia procedere contro chi facesse 
conira lo Breve 

Amcho è ordinato et aiunto è , che e rectore della decta arte 
dchia procedere centra ogni et ciascuno della detta arte che con- 
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Inifacessoro mero commettessero alcuna cosa centra lo statuto, 
overo che non fossero ubidienti al rectore, overo al signore; per 
accusamento overo per inquisitione overo per alcuno altro modo : 
servati o non servati (sic) le sollenità della ragione. 

Capitolo XXXIX. 

Bella pena di ehi offendesse t' arte 

Ancho è ordinato, che se alcuno offendesse l’arte, overo l' uni- 
versità de’dipentori in deto o in facto, et dinuntiato fosse a re- 
ctore ; sia tenuto quel medesimo rectore di cercare e punire chi 
contrafacessc , secondo la forma de lo statuto de la decta arte , et 
essi ne la publica convocatione e racolta dinuntiare e divetare e 
manifestare. 

Capitolo XL. 

Ddla pena di colui che non pagasse la sua condannagione 

Ancho è ordinato , che se alcuno dipentore sarà condennato 
overo punito da rectore overo dal signore ; e non pagasse la sua 
condennagione infra ’l termine a lui assegnato dal rectore soprade- 
cto , ovvero none ubidisse al rectore della decta arte et de 1’ uni- 
versità predetta ; comandisi a tutti quanti gli altri dipentori , che col 
detto divietato non abbiano a fare , nè esso riceptino , nè con lui 
participino in alcuno modo 

Capitolo XLl. 

Come ciascheduno debbia dare et prestare aiuto 
e favore al rectore 

Ancho è statuto et ordinato , che ciascheuno della decta arte 
sia tenuto di fare et di prestare et di dare aiuto et conseglio et 
favore al rectore overo al signore della decta arte, in mandare faj 
e.vecutione gli statuti et gli ordinamenti della decta arte , et in acre- 
scere et mantenere et tractare et fare gli onori et l’ utilitadi della 
sopradecta arte, et in ogni et ciascheduna cosa, la quale s’apoi- 
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• tenesse overo se potesse apartenere al suo uficio per alcuna cha- 
gione, 0 in alcuno modo, a la sua volontade et richesta. 

Capitolo XLII. i 

Che ciatcheduno sia tenuto di tenere in credentia 
ogni segreto imposto per lo rectore 

Ancho è ordinato , che ciascheduno della decta arte sia tenuto 
di tenere in segreto ogni credentia che gli fusse inposta dal re- 
ctore della decta arte a lengua (1) overo per iscriptura o per lo 
messo , del facto o per lo facto dell’ arte de' dipentori , et altrui 
in alcuno modo o per alcutia cagione non manifestare, socto pena 
di XX s. et più et meno , a la volontà del rectore : considerata la 
conditione della persona et la qualità del facto. 

Capitolo .\L11I. 

Chi facesse cosa che pertenga a danno o a vergona, (sic) 

e de la sua pena 

• 

Ancho è ordinato et statuito, che se avenisse che alcuno del- 
la decta arte facesse o dicesse alcuna chosa che paia al rectore 
et ai soi consiglieri che torni o pertenga a dampno o disinore del- 
la decta arte , overo centra lo onore et lo stato dell’ arte prede- 
cta; sia punito et condempnato per lo decto rectore quello cho- 
tale che contrafacesse , per ciascheduna volta in x s. et in magio- 
re et minore quantità , a la volontà del decto rectore , considera- 
ta la conditione della persona et la qualità dei facto. 

In nomine domini amen. .\nno domini millesimo trecentesimo quin- 
quagesimo quinto (stile comune: 1356), indictione nona, die decimo 
nono munsis Februarii 

Correda et approbata fueniiit omnia suprascripta statata per sa- 
pientissimiim et eloqiientissimum virum dominum Kichum de Monrano 
de Mutina, excellentissimiim legum doctorem, iudicem appeliationum , 
et maiorem sindicum coraunis Senarum et ofBciales mercaolie , et a- 
lios sapientes eiectos ad predicta per dominos Duodecim defeusores et 
(I) Languii ■ «eiietUmo, per lingua. 

i 
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gub«>matores reipubllce et comunig Senaruin, gccundum forniam statu- 
torum comunig Senarum , caggantes omnia statuta quae conlra hono- 
rem et gtaturo comunig Senarum in aliquo loquercntur, et mandanteg 
quod nullug utatur aliquo gtatuto rago vel abrogato gub poena in gta- 
tutis comunig Senarum contenta. 

Ego Symon quondam domini Ragtauri de Ragtaurig de Mulina , 
imperiali auctorilate notarius , et nunc nolnriug et uflicialig dirti do- 
mini Rirhi, prcdictc approbalioni inlcrfui, et de mandato ipgiug do- 
mini Richi gindici, me gubscripgi et publicavi. 

Capitolo XLIV. 

Di fare tlime et pagare la taxa e in che modo 

Ancho è ordinato et statuito per l’arte de’ dipentori, che niu- 
no possi stimare ninno lavoro senza licenlia del rectore, et che 
non possi fare stima se non è de l’ arte de’ dipentori , e che niu- 
no possi stimare, se prima coloro che vogliano far fare alcuna 
stima , non pagano al rectore de 1’ arte la taxa d’ otto soldi per li- 
ra , al rectore , da quaranta lire in giù , et da quaranta in su , sol- 
di quaranta , et la metà de la stima sia de l’ arte , et l’ altra delli 
stimatori. Et chi contrafà a tucto el soprascritto capitolo, caggia 
in pena di v lire per volta. 

Fi è poi scritto cosi in carattere corrente del secolo XFII: 
Manca una carta, dove forse era 1’ approvazione di detti statuti 
fatta da’ signori Nove, e fatta levare da’ Dodici. 

Capitolo XLV. 

Che U kamarlengo ubidisca d rectore e in che modo 

Ancho ordinato è, che se il camarlingo non mette ad esse- 
cutione quello che lo rectore gli imporrà o comanderà , acciochè 
non sia negligente nè timido , eh’ cigli abbia un messo buono et 
sofficientc da fare ogni ambasciata e richiesta , e se a ciò il camar- 
lengo fosse pigro, caggia in pena buona et grossa per ogni volta 
che contrafacesse , cioè in pena di xv 8. per ogni volta. 
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Capitolo XLVl. 

Che lo rectore possi fare racolta e del modo 

Ancho ci pare di fare una adgiunta al capitolo che parla: 
che ’l rectore possa fare racolta quando li piace: cioè che non 
possa fare raccolta in minore numero che di diece conselglieri ; 
sempre inteso in quello numero e conseglieri del rectore et de li 
detti diece conselglieri, o da ine in suso, sieno et essere debiano 
d’ ogni mestiero , cioè delle figure e dell’ arme et delle mura per 
iguale parte qucuito più si pò; et lo rectore che in ciò fosse ne- 
gligente, Gaggia in pena per ogni volta di xxV s. 

Capitolo XLVII. 

Di portare el cero per la festa di saldo Luca 

Ancho ci pare che al capitolo che parla della festa di santo 
Luca , cioè di portare el cero , che non ostante che el rettore fac- 
cia la raccolta octo di innanzi la festa, nondimeno faccia coman- 
dare a ciaschuno per se che porti el cero, però che non è mai 
che tutti sieno a la raccolta : et però ci pare di farne questa ad- 
giunta: et se noi fa, caggia in pena di xx soldi. 

Capitolo XLVIll. 

Della eletione del rectore e Kamarlengo 

Ancho; agiugnendo al capitolo che parla della electione del 
rettore ; che come c tre electori ànno a fare el rettore , così fac- 
ciano et fare debbano electione di tre buoni huomini, li quali 
sieno li migliori et li più sofficicnti eh’ eglino conosceranno in tut- 
ta r arte ; et che questi tre così eletti si debbiano scruttinare nel- 
la raccolta generale a boci segrete. Et colui dclli decti tre che 
averà le più voci, sia et essere debbia rectore della decta arte; 
et se avenisse che due de’ decti tre avessero le voci uguali, cho- 
lui che sarà di più tempo, rimanga rectore. El dccto scruttinio 
sia tenuto per lo rectore vecchio, si veramente che lo rectore 
vecchio con suoi conseglieri dieno in prima le loro voci, accio- 
chè al dietro non potessero fare rectore al loro senno ; perochè 


Digitized by Google 



so BREVK dell’ ARTE 

per una voce più o meno , potrebbero fare e disfare chui eliino 
volessero ; si veramente che quelli tre che saranno sopra decta ele- 
ctione , possano fare et fare debbano el camarlingo et li consiglie- 
ri dell’arte et sindichi, come prima facevano. Et lo rettore vec- 
chio et suo consiglieri giurino nelle mani del camarlingo di tene- 
re lo scruttinio bene et lealmente senza usare alcima malizia di 
non dicere le voci a chui saranno date : et quando el rectore que- 
sto non facesse, caggia in pena di soldi xxxx. 

In nomine domini. Amen. Anno millesimo trecentesimo LVII (stile 
comune 1358) indict. XI die XX mensis Februari. 

Correda et approbata fuerunt supradida stnluta et brevia per no- 
bilem et sapientem virum dominum Lodovicum de Spoleto, iudicem 
appellationum, et maiorein sindictim eomunis Senarum, et domlnos 
offiriales mercantiae, et alios sapientes electos ad predicta per do- 
minos Duodeciro gubernatores etdefensores reipublicae eomunis Sena- 
rum: rassantes et irritantes omnia statuta et brevia, quae contea ho- 
norem statum et libertatem eomunis Senarum in aliquo loqucrentur. 
Non intendentes per hanc approbationem derogare aliqiiibus statutis 
vei reformationibus factis vel flendis eomunis S4>nanim: volentes quod 
per hanc approbationem non dcrogetur iurisdidioni vel statuto all- 
cuius ofUcialis eomunis Senarum vel iurisdictioni vel statuto oiBctaliuro 
mercantiae, quam haberent de consuetudine vel de iure: et mandan- 
tes quod nullus utatur aliquo statuto classo vel abrogalo, sub penis In 
statutis eomunis Senarum eontentis. 

Ego Franciscus Angelitti de Trevio, imperiali audoritate nota- 
riiis, et nunc notarius et oIBcialìs dicti domini Syndici, predlde 
approbationi interfiii, et de ipsius domini Syndici mandato me sub- 
seripsi et publicavi. 

Seguono poi altre due approvazioni una ddl' ultimo Feb- 
braio 1359 (1360)^ e l'altra del 21 Aprile del 1361. 

Capitolo XLIX. 

Come si faccia i‘ offerta per la festa di santo Andrea 
de' Ghallerani (1) a la Misericordia 

Anco providero e ordinare, che l’università de l’arte de’di- 
pcntori ogn’ anno in perpetuo paghi overo spenda per la festa di 
(t) SsDtiflcato dal popolo Senese , non dalli Cbieta. 
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santo Andrea de Gliallerani quattro libre di danari, lo quagli si 
debbano ponare e stribuire a ciascheuno per livra e per soldo, 
chome toccha e come parrà a l’ imponitori de’ detti denari , si ve- 
ramente che le decte quatro libre si convertano in ceri e nel pre- 
sto di due doppieri, sì come parrà c piaciarà a la detta univer- 
sità de’ dipentori ; sempre inteso , e dichiarato che la detta festa c 
offerta si faccia e fare si debba alla chiesa de la Misericordia de 
la città di Siena , e che ogni e ciascheuno dipentore sia tenuto e 
debba sotto pena di diece soldi per uno, essare a portare el cie- 
ro, come gli toccarà a la decta festa. 

Seguono di poi cinque approvazioni , la prima del 15 Feb- 
braio 1361 (1362) j fa «econdo dei 21 Febbraio 1362 (1363)^ fa 
terza dd 27 Febbraio 1364 (1365)^ fa quarta dd 24 Febbraio 
1365 (1366)^ la quinta dd 16 Maggio 1384. 

V 

Capitolo L. 

I 

Al nome dell’ onipotente idio e de la sua benedecta madre 
vergine Hadona Sancta Maria e di tucti Sancii e Sancte de la corte 
celeste e spetialmente del beato sancto Luca evangelista , capo e 
guida dell’ università de’ dipentori , el quale dipcasc e figurò la im- 
magine de la Vergine Maria, madre del figliuolo di Dio. 

Ordeniamo, che la festa del venerabile sancto Luca sia da 
ciascheuno dipentore solempnemente guardala, dentro e di fuore de 
la cictà che fusse , e che per la sua festa ciascheuno dipentore , 
cioè maestri , lavorenti che stieno ad anno , o a mese , overo a dì , 
o a lavorio , portino e portar debbano uno cero a le loro propie 
spese. E se avvenisse che alcuno fusse fuore de la città, cioè nel 
contado di Siena , che allora in quello caso , el suo compagno o- 
vero maestro sia tenuto di mandare uno cero a la decta festa per 
quel cotale che non fusse a Siena; sempre raguardata la condi- 
tione de la persona e la qualità del facto; e che la festa si debba 
fare e celebrare e onorare in perpetuo nella chiesa di santa Ma- 
ria de la Misericordia da Siena, sicome fu deliberato ne la ge- 
nerale raccolta dell’ università de’ dipentori , facto el partito infra 
loro a lupini bianchi e neri, e vento {vinto) oltre alle due parti 
de le boci. Facta la sopradecta dilibaralione , ne la casa de la 
Misericordia da Siena, a dì xxx d’agosto mccclxVii. 
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Capitolo LI. 

Chf. nessum parli contro la dieta ddiberatione di tocto (1) 

Ancho ordeniamo, che ncuno dipentore ardisca overo presu- 
ma i’ ncuna racolta overo di fuore da racolta , ragionare , arengare 
overo consegliare centra la sopradecta diliberatione , facta per la 
decta università; e se neuno contrafacesso a le predette cose, pa- 
ghi e pagar debba al camarlengho della decta arte, ricevendo per 
la decta arte, x libre, e nondimeno quel cotale che contrafacesse, 
non possa avere nè oflitio nè benefitio ne l’ arte da ine a x anni 
prossimi che verranno. 

Capitolo Lll. 

Che niun forattiero possi fare ninna trabalderia (2) 

Ancho, acciocché neuno forestiere possa fare alcuna trabal- 
daria o alchuna archimia , ordeniamo , che se nella cietà di Siena 
venisse alcuno forestiere , e in essa cietà con alcuno maestro la- 
vorrà o ad anno o a mese o a dì o a lavorio; che sì tosto co- 
me cominciarà a lavorare , che ’l suo maestro dia sicurtà all’ arte 
per lui di vinti e cinque livre di denari senesi , o veramente pi- 
gliando lavorio in suo capo. { Queste parole sono aggiunte dopo.) 

Capitolo LUI. 

Se niun forestiero facesse botigha (3) 

Anco ordeniamo, che se alcuno forestiere nella città di Siena 
facesse boctigha, o se con alcun altro dipentore s’ aconpagnasse , 
che ’l decto forestiere paghi al camarlengo de 1’ arte cinque livre di 
denari, o veramente pigliando lavorio in suo capo. (Queste parole 
sono aggiunte dopo ) 

Capitolo LIV. 

Che nessun facci insegne da taverne (4) 

Anco ordiniamo, che neuno dipentore possa nè debba fare 

(1) Questa rubrica è scritta di mane più moderna. 

(9) Di scrittura più moderna. 

(() Rubrica scrittavi modernamente. (4) Anche questa , coma sopra. 
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alcuna insegna da taverna , se none e) camarlcngo de 1’ arte in 
questo modo , cioè ; che la ’nsegna non si poss;» vendare più che 
oclo denari , e l’ una metà di delti denari sia cd esser deliba del- 
r università de 1’ arte , e 1’ altra metà sia del camarlcngo ; e se ’l 
camarlengho non volesse fare le decte insegne, che esso possa 
farle fate a cui più gli piacerà, per quello medesimo prezzo. 

In nomine domini amen. Anno domini millesimo CCCLXVU (l 368) 
indiclione V, die XXVI Februarii 

Corrccta et approbata fuerunt dieta statuta et ordinamenta per 
nobilem et egregium dominiim Angeium Periiii de Guadagiaris? de 
Fulgineo , legum doctorem , iiidicem appellationum , et maiorem sin- 
diciim romunis Scnarum , et per sapientes ollUiales mercantiae diete 
civitatis , ncc non per ofliciales electos per olHcium dominorum Duo- 
decim. Cassantes et iirilantes etc. etc. 

Et ego lobannes quondam Puctii de Camerino etc. 

Segue di poi altra approvazione del 26 di Marzo dd 1370. 

Capitolo LV. 

Che la festa di santo Luca sia edebrata et honorata da^dipentori 
ndla chiesa de lo Spedale di santa Maria de la Scala di Siena 

Al nome de V omnipotente Dio e de la sua madre Madonna 
santa Maria et de lo benedetto missere santo Luca evangelista, 
guida et difensore , capo et padrone dell’ arte de li dipentori , et 
di tutti li santi et sante de la corte del cielo. Amen. 

Certi savi huomini dell’ arte de’ dipentori , elccti et chiamati 
ensieme col rectoro de la detta arte ne la gcnaralc raccolta de’ di- 
pentori , insieme ragunati per dare ordine dove per ennanzi si deb- 
ba honorare la festa del beato santo Luca evangelista per l’arte 
detta; per vigore de la balìa a loro data nella genarale raccolta; 
dirogato in prima solennemente ogni statuto che in contrario par- 
lasse, come appare nel libro del camarlengo; furono in concor- 
dia et dilibararono , che nel nome di dio da quinci innanzi per lo 
rectore et tutti li sottoposti de la detta arte de’ dipentori si s’ ho- 
nori la festa del detto santo Luca in ne la chiesa de lo spedale di 
santa Maria de la Scala , con quelli modi , con quella cera et con 
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quelle conditioni et a quella pena , che s’ honorava la detta Testa 
da quinci a dietro nella chiesa di santa Maria de la Misericordia. 
Si chè ognuno dipentore, maestri et lavorenti et loro maestri et 
compagni sieno tenuti et debbano , nel die del beato misser sancto 
Luca , a portare lo cero a la Testa a lo spedale Sante Marie de la 
Scala, ad accompagnare el suo rettore, come doveva portare et 
accompagnare a lo spedale de la Misericordia. Et questo statuto 
vaglia et tenga , non obstante alcuno altro statuto , che in contra- 
rio parlasse. 

In dei nomine Amen. Anno domini ab incarnatione eiusdem mil- 
lesimo trecentesimo setuagesimo nono, indirtione tertia, tempore domi- 
ni l'rbani divina providentia Papae VI, die ultimo mensis Novembris 

Correcta et approbata fuerunt suprasrripta statuta et ordinamen- 
tn per nohilem etegrcgium legiim dortorem, domimim lohannem quon- 
dam domìni Bernardini de Lapis de Bononia, bonorabilem iudicem etr. 

Ego lohannes larobi de Sacilio, publicus imperiali aiiclorìtate no- 
larins eie. 

C.APITOIA) LVI. 

Che ciascuno sia tenuto a portare il cero per la festa 
di santo Lncha 

Ancho ordiniamo, acciocché la Testa di misser santo Lucha 
si Taccia orevole e bella , che ciascuno dipentore el quale è a Sic ■ 
na o presso a quattro miglia , debba in persona rechare uno ce- 
ro di lira , e aconpagnare il rectore infino eh’ è tornato nell’ arte. 
E ’ntendasi in questo modo : eh’ e maestri de le bulighe overo de 
le mura debano portare un cero di libra ; e garzoni debano por- 
tare un cero di meza libra; e chi non Tusse sano overo chi fii.s- 
se nel contà (sic) di Siena, mandi uno cero per lo sopradetto 
«nodo; e chi a ciò contraTacesse, paghi a l’arte cinque lire, .si 
veramente che la mità tomi a l’ arte , e 1’ altra agli uficiali della 
merchantia. 

Capitolo LVII. 

Di non fare alcuna cosa a zondadari contro forma di statuto 

Ancho ordiniamo , che neuno sottoposto de 1’ arte de’ dipin- 
tori ])ossa né debba prestare n vendare o donare a neuno zonda- 
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daio 0 loro garzone iieuna massarizia atta a dipigniare , nè pennegli 
nè colori nè colore mordente, nè disignarc alcuna cosa in carta 
overo in zendado, se non a colui di chui fusse overo a suo fa- 
utore , nè i’ neuno acto che tornasse in danno de l’ arte , o in ver- 
gognia ; e chi contrafacesse al decto capitolo, sia punito e condan- 
nato in dicce lire , si veramente che la metà torni a 1’ arte , e 
r altra agli ulHciali de la mercantia ; e eh’ e rettore sia tenuto a far- 
gli pagare; e che ciaschuno possa accusare a rectore chi contra- 
facesse , e ahi la quarta parte del bando , e ’l suo nome sia te- 
nuto segreto. 

Capitolo LVlll. 


Di chi dicesse vilania o parole iugiitriose al retare 

Anello ordiniamo; agiognendo al capitolo che parla di chi 
dicesse vilania al rcctore; che qualunque sottoposto d’ essa arte 
dicesse a retore mentre eh’ è in oficio, alcuna vilania o parole 
che li tornassero in vergognia overo niinacciatorie ; paghi per cia- 
scuna volta cinque lire al camarlengho, ricevendo per la delja 
arte , si veramente che la metà torni a 1’ arte , et altra agli ufi- 
ciali de la mercantia. 

Capitolo LIX. 


Di chi tolesse alcuno lawrio che fusse tallo per altro dipentore 


Ancho ordiniamo; agiognendo al capitolo che parla di non 
tollare lavorio 1 uno a 1’ altro ; che chi tolesse alcuno lavorio , 
el quale avesse tolto a fare alcuno sottoposto, del quale si fìisse 
ricivuta tenuta, o che n’aparisse .scritta overo testimonanza; e chi 
a ciò contrafacesse, sia punito in xxv lirea pagare al camarlen- 
gho de r wte , si veramente che la metà tome (sic) a 1’ arte e 
1 altra agli ufìciali de la mercantia ; e nondimeno renda il detto la- 
vorio a cholui che prima l’aveva tolto, e questo non s’intenda, 
facendolo con parola di chi prima avesse tolto tale lavorio. E s’e 


rectore fusse nigrigente a fare pagare la sopradetta pena; che a 
la fine del suo ufìcio sia strecto dal nuovo rectore a pagare es- 
sa pena per simile modo. 
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Capitolo LX. 

Come il chumarìengho sia tenuto a remiare la sua ragione 
infra xr di 

Ancho ordiniamo , acciochè 1’ arte abi el suo dovere , che 
ciascuno chamarlengo che pei tempi sarà, sia tenuto a reudare 
la sua ragione infra quindici di a 1’ esenta del suo uiìcio, c asse- 
gnare al camarlengho nuovo ogni mobile e pegni c inassarizic de 
r arte , e che la sua ragione si legha a la prima racolUi eh’ e rc- 
ctorc nuovo farà ; e se non rende infra ’l diete tempo la ragione 
e le cose de l’arte, s’intenda cssarc condannato a pagare a l’ar- 
te quaranta soldi; e se ’l rectorc fusse nigrigente a fare pagare 
la sopradecta pena , chagia in pena a j)agare a 1’ arte cinque li- 
re , sì veramente che la metà torni a 1’ arte , e 1’ altra agli ufi- 
ciali de la mercantia. 

Ancho fu proveduto nel consiglio de’ xxxvi de l’ università de 
la mercantia de la città di Siena a dì xxviii d’ aprile mccccii 
che al presente Breve s’ agiunga el capitolo qui sotto scritto , del 
quale (piesto è el tenore (1). 

Capitolo LXl. 

Di non comprare le cose sospette di essere furate 
e della sua peiui (-2) 

Volendo provedere, che difetti non si comeltano e massima- 
mente furti, fu proveduto et ordinato in esso consilio, che neiuia 
persona sottoposta al presente Breve compri per se o per altrui, 
nè faccia comprare alcuna cosa, come sono, vestimenta, ferramen- 
ta, pannamenta, uopera di lino, oro o ariento, da alcuna persona 
sospetta , la quale si potesse presumere tal cosa essare venuta a 
le mani sue non licitamentc nè lealmente , nè etiandip essere com- 
prata meno che debitamente; a la pena di perdare tal cosa com- 
prata, e d’ essare condannatotale compratore in altrettanto, quan- 
to vale tale cosa comprata ; e ’l camarlengo de 1’ arte sia tenuto 
mattare ad sua intrata tale condennagione , e rettore così faccia 

(t) Qni>sto paragrafo c il seguente Capitolo sono di srrittura del secolo XV. 

(S) La rubrica i di mano del secolo XVI. 
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fare oservare , a la pena del doppio , se in tale cose fussoro ne- 
gligenti ad mandare ad executione; Et ciascuno possa dinuntiare 
et accusare , e ’l suo nome sia tenuto secreto. 

Fi è scritto in piedi sotto rogito di Salerno di Giannino che 
i detti capitoli e statuti furono approvati U 10 Maggio 1402. 

j 4 fol. 20 verso, senza che vi sia scritto cdtro, vi sono no- 
tati i nomi, come appresso: 

(N. B. Ho raccolto qui le notizie di quei pittori dei quali 
non verrà altra occasione di parlare in seguito.) 

Lippe di Vanni (1) lacomo di frate Mino 

(1) Fn piUore e minialore. AbitiTi nella parrocchia di San Maurizio. Ri- 
aiedè nel «apremo magistralo della Repnbblica nel 1 SSO per i meii di luglio 
e di agosto; e nel 1S73 per i rneii di gennajo e di febbraio. Nel 1353 dipin- 
•e nell' antico uRlcio della Bicberiia una incoronazione di Nostra Donna, la qua- 
le fa ricoperta dall’ intonaco, allorché nel 1445 Ansano di Pietro dipinsevi lo 
«tesso soggetto che latlaria é in essere. Fino ai nostri giorni si era conservata 
la iscrizione che ricordava il pittore e I’ anno di quella antica Incoronazione. 
Il Padre della Valle, e il Romagnoli la riferiscono in questa forma; 

LIPPVS . VANNIS . DE . SINIS . FECIT . HOC . OPVS . ANNO . DOMINI . MILLE- 
SIMO . TRECENTESIMO . Ltl . 

Dipinse ancora nel 1373 nna Nonziala nel chiostro di S. Domenico, ora 
quasi perduta , essendosi a fatica ai nostri giorni scoperto di sotto il bianco di 
calce, la tMta della Vergine e quella dell’ Angelo. Sotto erari scritto; 

SEPTANTA . E . DVE . E . TRECENT' . ANNI 
DA . SIENA . QUI . DIPINSE . LIPPO . VANNI 
Ecco le memorie di cose d’ arte che ho trovato di Ini. 

1344. 14 Agosto. — Lippo di Vanni miniatore ebbe ij fiorini rij soldi; le qua- 
gli sette libre li demo in sna mano contanti per compimento della miniatura 
che fecie del nostro lezioiiario, el quale evia comincialo Simone di Gberi (BmI- 
garini) (abchivio obllo SpaoALB ni Sarta Maria oilla Scala di Sibha Libro 
de’ Debitori e Creditori dal 1317 al 1416 a carte 101.) 

— 31 Settembre. — Lippo miniatore ebbe iij fiorini d’oro, e quali pagamo 
per lui a Niccolò di misser Filippo deli Scolli per lo nostro Lezionale, che ba- 
vera posto pegnio; et sono posti che li debbia dare al libro darricogliare (da 
Heoglier») fiorini XLVi. (Arcbitio detto; Libro dello; a carte 176 verso.) 

1353. 30 Giugno. — Ilem magislro Lippo di Vanni (ale) pintori, prò picln- 
ra quam fecii in biceberoa, videlicet Corouatio Nostre Dominej, lxxxt libras, xvj 
sol; vii) den. (Architio drllr RiroRMAaioiti ni Siina. Libro d'entrata e uscita 
della Eiccherna, ad annum, a carte 144.) 
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Lucha di Thomè (1) 

1375. Marzo. - A maestro I.ippo di Vanni ari fiorini d* oro , trentun soldi, 
per la dipeolura rbe fecio degli sportelli del Crociefiaao di Duomo. ( Abchivio 
niLi.’ Opkba del UiioMo di Siena. Libro d' entrata e uscita del Camarlingo ad 
aniium a carte 70.) 

(1) Loca di Tommc di Nato del popolo di S. Pellegrino sposò ai 3 di a- 
gosto del 1375 madonna Miglia {Emilia) del fu Giacomino. Risiedè per loglio 
e agosto del 1373 e per settembre e ottobre del 1379. Fa Lnca, secondo il 
Vasari, discepolo del Berna. Ma nella vita di qne.sto artefice senese ( Vasari ; e- 
dizione del Le Mounier Tomo II. pag. 104.) noi abbiamo sospettato cbe piuttosto 
da Simone Martini, o da Lippo Memmi apprendesse egli i principj dell' arte , 
trovandosi cbe giò nel 1355 e nel 13.57 era pittore. E qualora volesse tenersi 
col Vasari, bisognerebbe dire cbe il Berna, o meslio il Barna, come si ha del 
Ghiberti, uon fosse cosi giovane allorcbè nel 1381 mori. Anzi se potesse cre- 
dersi cbe il Berna fosse qnel tale Barna di Bertino pittore del Popolo di S. Pel- 
legrino che nel 1340 si trova nominato fra i giurati al Tribunale della Mer- 
canzia , sarebbe forza il conclodere cbe questi al tempo della saa morte dovesse 
essere in elè di olire sessant' anni. La qoal cosa farebbe probabile che Luca 
fosse stalo suo discepolo 

Le tavole che restano ancora di Ini, e che ce lo mostrano pittore molto 
ragionevole, sono le seguenti. 

Dietro r aitar maggiore della Chiesa de' Cappuccini fnori del castello di S. 
Quirico in Oseniia è la parte di mezzo di una tavola, dove è figurata la Ver- 
gine col divin figliuolo in braccio sedata sulle ginocchia di Sant' Anna. Sotto vi 
è scritto; I.UCAS . THOMC . DE . SENtS . PINSIT . HOC . OPVS . H . CCC . I.XVII. 

I laterali sono in Sagrestia. 

Nell' Oratorio detto Monasterino alle Tolfe fuori delia Porla San Viene, a 
due miglia da Siena, è ini’ Ancona uaoltO guasta nella qnale è dipinta in mezza 
figura la Vergine col bambine Gesù, o due santi per ciascun lato. Nella corni- 
ce a fatica si legge: LVCHAS . THOME . DE . SENIS . PINXIT . HOC . OPVS. 

Una terza tavola di lui si conserva nell’ Accademia delle Belle Arti di Pisa, 
e rappresenta un Crocefisso nel mezzo, e la Madonna e S. Giovanni ai lati. So- 
pra la croce è il Padre Eterno. In basso è scritto: LVCAS • TOME . PINXIT . 
HOC . A . S . M . CCC . LXVI. 

Le memorie che ho potalo raccogliere intorno a questo artefice sono queste. 

1373. A maestro Luca di Tommè pittore, per suo salario d' una tavola 
che fu falla d’ ordine del Generale Consiglio ad onore et reverenza di sancto 
Pavolo apostolo , nel tempo che il Comune di Siena vense la Conpsgnla del Cap- 
pclluccio; e per legname, oro e colori e altre cose neceMarie; la qnale fn sti- 
mata da maestro Jaromo del Pellicciaio, e da Cristofano di Cosona, sufficienti 
pittori (abchivio delle Ripobhagioni di Sibha. Uscita della Bicchenia, ad an- 
niim carte 4S verso.) 

1 389. 35 Aprila. Maestro Lncha a compagni dipintori ebero contanti ia lo- 
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QirUlofauu di Cbosona (1) 

ro maDÌ, tolU e tre pretenli, Ooriai otto per fare la lamia de' calzolai. (Aaciu- 
vio dell' OriEA DEL Dcoiio DI SIENA- Memoriale di Domeoieo Ventarmi , segna- 
to D- 10. a carte 89 Terso e 90 Terso- 

(1) si Toole che fosse dei Ponzi, famiglia dizersa dai Ponzi nobilissimi e 
de’ Grandi, i qnaii ebbero la loro sepoltura in S. Francesco. Nacque da un Ser 
Beunccio, o Nuccio , e pare che il cognome o soprannome di Cotona renisse- 
gli o dalla Tilla di questo nome nel contado di Siena, da cui discendessero i 
suoi, o dall'essere stato discepolo di un tal Cosona di Cello pittore nominato 
nel 1318. Cristoforo abitò nel popolo di S. Cristoforo ed ebbe un figliuolo per 
nome Antonio, marito nel 1 385 di Andrea di Centi Maggioli , cnoiaio ; e due fi- 
gliuole , Bartolommea cioè, sposata a Cristoforo di Gioranni , rigattiere ; e Costan- 
za moglie nel 1384 di Tegliaccio d' Angelo Tegliacci. Appartenne al Monte o 
Ordiue^de' Riformatori e nel 1 388, dopo la cacciata dei Dodici dal gorerno, fu 
uno dei dieiotto Riformatori del nuoTo Reggimento della Repubblica. 

Risiedè ancora nel 1870 e 1371 per i mesi di settembre e di ottobre. Fu 
nel 1370 uno de' Dodici uomini eletti a impegnare o vendere i beni del Co- 
mune, per far denaro onde comprare grano. Nel 1371 è uno degli Ambascia- 
lori al nuoTO Senatore Nel 1873 stelle a riformare Cesoie. Nel 1876 fu castel- 
lano di Sassoforte; nel 1378 fu uno degli Alliratori. Nel 1381 era Operajo della 
Chiesa di S. Cristoforo ; e nel 1379 uno de’ Consiglieri dell' Opera del Duomo. Cri- 
stoforo di Cosona mori nel febbraio del 1389, e fu sepolto in S. Domenico. 

Ecco le memorie che ho raccolto intorno aile sue opere d' arte. 

1364 33 Luglio. Cristofano di cbosona dipengnilore ane dato adi iziij di lo- 
glio 1364 per la dipentnra di stagiuoii di quatro dopieri e l’arme de’ Petroni 
e r arme de' Rossi per I' anoTsIe di Franciesebo di Nicolacio. (abcbivio dello 
Spedale. Libro de’ Conti correnti segnato C dal 1364 al 1371 a carte 5.) 

1 369. Cristoforo di Cosona laTora pel Duomo. ( abcbivio dell' Opera del 
Dcomo. Entrata e Uscita ad annum.) 

1870. A Cristofano di Chosona dipentore per dipentura el detto lanpaiiaio 
(di legno, fatto per maestro Cecco del Giucca petla Cappella del Campo) a 
sue ispese di giesso e di cholla e d' azuro e di vernicie e di doratura e d’ o* 
glio di semellino , sei fiorini e mezzo, (abchitio dello. Libro della Cappella del 
Campo, ad annum carte 107.) 

1373. 30 NoTembre. A Vincenti di Lutino e Agnolo di Piero, e Cristofano 
di Cosona, lire otto di denari per una chasa (catta) forala o dipenla, per met- 
tervi dentro gli uficiali nuovamente fatti (efod { nomi loro). (AEcnivio delle 
Ripormasiohi Entrata e Uscita della Biccherna ad annnm). 

1374. A Cristofano di Chosona dipentore, qnaranla soldi per mollare di ' 
colore i quattro Santi che sono a chapo el leggio. ( Abcbivio dell' Opera dii 
Odomo. Entrata e Uscita, ad annum.) 

1378. Cristoforo di Cosona de Senis, prò mille pezze aori fini batinti prò 
dcpectura Tribune- (Archivio drll' Opera del Ocomo di Orvieto. Entrala e 
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Fede di Nalduccio Pietro di Ser Dota (2) 

Giovanni di Sera (1) Paolo del maestro Neri (3) 

Utciu, ad annum.) 

1 389. Febbraio. Chriitoforua di Coaona pictor, aapaUoa est in r.laoitro in 
sepolcro suo die xrij febroariì. (Biblioteca CossoifALi di Siena. Necrologio di 
S. Domenico carte 34 verso.) 

(1) Credo che fosse Oglioolo di Ser Ciovauni di Biodo miniatore, che la- 
vorava fra il 1304 e il ISIS. Il nostro pittore fa in prima detto Giovanni del 
Sere, poi corrottamente Giovanni di Sere e di Sera. Ebbe in moglie Caterina 
che fn Ogiiuola di maestro Donalo di Martino, pittore e fratello del celebre Si- 
mone. Giovanni di Sera nel 1 368 risiedè nel sapremo magistrato per i mesi di 
loglio e di agosto; e nel 1373 fa centnrione del Terzo di S. Martino. 

Ho di lui questa sola memoria artistica: 

1 340. lohanni Sere pictori, novem solidos denariorom, quia depinxit xxvij U- 
bros ootariorum Capitanei Popoli, rum arma dicti Capitanai. (Biilioteca Comu- 
nale DI Siena Entrata e Uscita della Biccberna ad annom). 

(9) Fu del popolo di $. Cristofauo, e uel 14 di febbrajo del 1348 sposò 
Margherita di maestro Tino di Camaino, scollore. Nel 1 377 si trova che egli a- 
veva io moglie Becca di Andrea di Faccio, e che nello stesso anno risiedè per 
i mesi di novembre e di dicembre. Nel 1388 era già morto. Di Pietro di Ser 
Dota ho questa unica memoria come pillore. ^ 

1360. A Pietro di Ser Dola dipentore, trenta soldi, e quali ebe per lava- 
tura e oelatnra due lauole ; quella di santo Sano e quella di santo Bartalomeio. 
( ABCBivio DELL' Ofera DEL Di'OMO DI SIENA. Entrata e Uscita del Camarlingo, 
ad anuum a carte 66 verso). 

(3) Abitò nel popolo di S. Quirico e nel 5 Luglio dal 1343 sposò Marghe- 
rita di Ambrogio di Salvi, bastiere. Risiedè nel novembre e dicembre del 1363 
e uel sellerabre ed ottobre del 1378. 

lo non dubito di asserire che Paolo sia stato discepolo di Ambrogio Loren- 
zetti. Nel Portico della Chiesa del Convento di Leccato esistouo pitture a verde 
terra che rappresentano le opere di Misericordia, il Paradiso e l' Inferno. Il Padre 
della Valle, che nel Volume IL pag. 336 delle Lettere Seuesi le descrisse, ne fa 
autore il Lorenzetti ; ma nell' estratto di un Libro di quel Couvento, oel quale 
sono notate dal 1317 al 1373 le speso fatte per la edilicazioue e I' ornamen- 
to della nuova Chiesa di Lecceto, si legge la seguente partita, la quale ci ac- 
certa deir autore di quelle pitture. 

1343. Giugno. Item a Pauolo che dipense il portico a suo rischio L. 16. B. 19. 

Ecco altre sue memorie artistiche: 

1349. Pauolo del maiostro Ne.ri dipegnitore die dare ij fiorini d’ oro, i qua- 
li li prestò frate Bartolomeo Vaiiegli a le Sere. (Serra) Di qnesU denari auemo 
auti ij fiorini d' oro, i quali li sebonliò in dipegniare al tempo di misser Mino, 
r archo che va al Pelegrinaio. (Ancmvio dello Spedale della Scala. Libro 
di Conti correnti segnato A dal 1338 al 1355 a carte 303 verso). 
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Angnolo di Nalduccio Andrea di Vanni 

Bartalo del maestro Predi Nichold di Buonarhorso (2) 

lacomo di Cino Arrìp'hi (1) 

1366. A Maestro Favolo del maestro Neri, racoociatura la madona e gli an- 
geli che stano apicati, di Duomo, con cleri. Istetiri tanto tempo qnanto maestro 
Jacopo (del PelUecinjo) eh' ebe due lire e olo soldi (AacHivio dell' Opera del 
Ddomo. Entrala e Uscita ad annum carte SO verso). 

1366. A maestro Paolo vinliquatiro fiorini d’oro per dipintura la siconda 
volta di Dnomo a ebapo il coro. (Archivio detto. Entrata e Uscita ad annnm). 

1889. 19 Luglio. Paulo di maestro Neri sdi 13 luglio, 4 lire, diei per Ini 
ad Andrea del Bora che gli aitò a dipegiiiare e ceri. 

• — 18 Loglio. E die dare a di 18 luglio uno dorino d' oro; diei per lui 
a Landò di Stefano dipentore che gli atò (aintò) a dipegniare i ceri. 

— B dio dare a di 19 luglio, diei per lui a Simone di paooio di bosco 
dipentore. 

— E a di 95 Luglio die uno dorino, tra lire e sei soldi, diei per lui a 
Galgano dipintore. (Archivio detto. Memoriale di Doccio di Viva di Guido, se- 
gnato D. 7 a carte 9). 

(I) Il ricordo più antico che io abbia trovalo dell' esser suo, è del 1859. 
Ebbe io moglie Giovanna di Donato ed abitò nel popolo di S. Pietro a Ovile. 
Nel 1861 era castellano del cassero di Pagsnico. Risiedò per il bimestre di lo- 
glio e agosto del 1875; per mano e aprile del 1381 ; e per seltembre e otto- 
bre del 1889. Nel 1385 era castellano del cassero di Seggiano. 

Sou queste le memorie delle sue opere ; 

1861. (1869) Mano. A Jachomo dipentore vinti soldi per dipigiiiare el mo- 
ro dietro a le dne tanole di duomo che si mutaro. (archivio dell'Opera del 
Dnoao. Entrala e Uscita ad annnm). 

1376. A Jscomo di Gino dipentore, Oorini vintuno d’oro, soldi vinti, per 
qualro mesi, otto di ebe servi all' Doperà a dipègniare el cbapello della tavola 
di duomo per fiorini cinque d' oro al mese. (Archivio detto. Uscita ad annum 
a carte 76 verso). 

1370. (1380) 5 Febbraio. Jachomo di Gino dipentore, die dare lire tre, sol- 
di quindici per parte di paghamenlo di dipegniare gli sportegli, e T tabernacolo 
de la inpesebiata di San Daniele : a di 5 di Ferraio, (archivio detto. Memoriale, 
ad annnm a carte 49 verso). 

1 380. A Jachomo di Gino dipentore fiorini uno, lire sei, soldi diciotlo, de- 
nari dne, per dipeiignitnra gli sportegli e la tettoia di San Danielo e per di- 
peiitura la chasetta (cassetta) di San Danielo. (Archivio detto. Libro di entrata 
e uscila ad annnm a carte 54). 

(9) Fu forse figlinolo di Buonaccoiso di Pace pittore. Niccolò risiedè pel 
bimestre di maggio e di giugno del 1379, e di mano e di aprile del 1876 
(1377). Nel 1381 era Gonfaloniere del Teno di 8. Martino. Mori nel 1388. 

Isislone Intiera due peni d' una tavola da lui dipinta nel 1387, ma gaa- 
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(ìalirniio del maestro Minuccio (1) Biagio di Gboro (2) 

sii e sformali. Sono essi nella cbieselta di S. Margherita presso II TÌUaggio 
della Costa al Pino fuori della Porla di S. Marco, a due miglia da Siena. Era rap- 
presentalo ili uno, che è il laterale, nn S. Lorenzo, ora direnoto nna Santa Mar- 
gherita, e nell altro, che era il pezzo di mezzo, la Vergine sedata in trono che 
ha in braccio il Bambino Gesù. Sotto il trono è questa iscrizione. 

mCHOLAVS : BONACHVRSI . ME . PINXIT . A . DNI . 1387. 

Queste sono le sue memorie di arte; 

1376. Aprile. A choccho (iVIeeolò) dipentore florini trentadne, soldi Tinti 
per sei mesi e tredici di, tre quarti, che serri all' uopera a dipegnare el cba- 
pello della tamia, per fiorini cinque d' oro el mese. (Abcbitio dell* Opbba del 
Doomo. Libro del Camarlingo, Entrata e Uscita, ad anuum, carte 76.) 

1383. Nicholò di buonachorso dipentore diù dare aei fiorini, lire trenta; 
apare a lira {libro) di Giorgio d' Andreia a fa; 133. Fuor (fuoro) aignifichati a 
giorgio, per giorani del Fonda rbamarlengho de I' uopara. 

Schontiò (scontò) e delti denari ne la tarola che fecie di santo Danielo. 
(aecbitio dello. Libro Nero dal 1364 al 1404 carte 71.) 

1388. Maggio. Nicholaus bonachorsi, pictor, aepultus est in clanstro,die 
Evii. Madii. (BiaLiOTECA pubblica di Siena. Necrologio di S. Domenico, carte 
34 terso.) 

(I) Abitò nel popolo di S. Antonio, e le memorie che ho di lui sono dal 
1360 al 1387 nel qual anno mori. Fece dal 1800 al 1870 all'Opera del Duo- 
mo latori di poca importanza. Ecco altre sue notizie: 

1378; 15 d' Agosto. A Calghano dipentore per dipegnare e pennoni de le 
trombe e 'I ghonfalone del Duomo; lire zxtij e sol. xtJ. 

— 31 Norembre. A Chalgano del maestro minnccio, lire Tinti due per di- 
penlura e penoiii de le trombe e de le nachere del Cbomnue di Siena. (Abchi- 
Tio delle RiFOBiiAGiom DI SIENA, Entrata e Uscita della Biocherna Libro segna- 
to di N. 153.) 

1386 (1387). Calganus magistri Minuccii, sepoltus est die tIIIJ Martii in 
platea ante portam Ecclesie mulierum. (Biblioteca Pubblica di Siena. Necro- 
logio di San Domenico, carie 83 terso.) 

(3) Credo che sia 1' arolo di Martino di Bartolommeo, pittore, del quale 
tetri occasione di ragionare a luogo più innanzi. Di Biagio di Coro ho memo- 
rie che dal 1363 giungono fino al 1377. Egli risiedè nel 1371 pel bimestre di 
notembre e di dicembre; e nel 1877 per i mesi di luglio e di agosto. 

Di cose d'arte ho di lui queste notizie: 

1369. A Biagio di Coro dipintore, lire qoatro e qoatordici soldi per C pez- 
ze d' or tino , che si mise a la madonna sopra la porla dinanzi, terso lo spe- 
dale; e per sua fatiga, tinti soldi. (Abcbitio dell’Opera del Duomo. Entrata 
e Uscita ad aiinum a carte 44 terso.) 

1370. A Biagio di ghoro dipentore, perchè miase d’oro el chapitello del- 
la cboloua dal metallo che fecie Miche (la) di Ser Memmo, e miasella a cho- 
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Chrìstofano del maestro Bindoccto (1) ^ 

lori e mordente; per sua faliga soldi 40. (ABCHirio detto. Eatrata e Uscita del- 
la Cappella del Campo, ad annam a carte 104.) 

(1) Ebbe il soprannome di Malabarba, Fu dei Cousifjlieri del Terso di S. 
Martino nel 1380. Dalle non poche opere d' arte fatte da lui dal ISCl al 1400 
apparisce arteflce di qualche ralore. Eccone i docomenli; 

1301. 37 Settembre. A Crislofano del maieatro bindoccio, e Franoio di 
Vanuuccio dipentori, per dipentiira e lavorio, le quaqli (cosa) fecero ne la to- 
rà di Montalciiio in più luoghi: la quale (dtpanluro) è stata dichiarata e ve- 
duta per Pietro Franchini operaio de la ebamera, chon più altri dipentori, fio- 
rini quatordici, soldi cinque. I.ire 48. 4. ( Arcbivio dbllb Ripobmaoiohi di Sib- 
HA. Entrata e Uscita della Biccheriia ad annum.) 

1383. Melo di pero e Cristofano di maestro Oiudoccio, dipintori, dieno Boe- 
re per due agnioletti che fero e riofresciro ohe stano in su I' altare magiore 
di Duomo, diece ilorini d'oro, (archivio dbll* Opbra bbl Ddobo di Sisma. 
Memoriale di Doccio di Viva Guidi. D. 7. a carte 53 verso.) 

1393. A Cristofano del maestro Bindoccio, e Heio, dipintori, Qorini cinque, 
lire due , per parte di paghamento del Salvadore che tecicro a la Capela del 
ebampo. (archivio detto. Libro d' Entrata e Uscita dei Camarlingo, ad annum, 
a carte SI.) 

— Cristofano del maestro Bindoccio, dipegnitore, bone dati Horiai set d'o- 
ro, e quagli sonno per paghamento, cioè per parte di fiorini dicioUo d' oro 
de' avere d’ una tavola dipense alla Chapella del Cbampo. ( Archivio detto. Li- 
bro Nero, a carte 133.) 

1395. 7 Settembre. Deliberaverunt quod Cristoforns magistri Bindoccii et 
Heus Pieri, pictores, prò ipsorom labore et manifactnra tantum, ultra alias con- 
currenles expensas colorum, prò pictiira arroorum domini Comilis Virtntnm, qne 
pinxerunt ad Januam Camollerie; babeaot vigintl florenos sari, compntata omni 
quantitale quam haboisseni dieta causa. Et hoc, quia Paulus iobanais Fei, et 
Johannes Jacobi , pictores, in quos commissum extitit per Dominos Priores pre- 
decessores, declaraverunt ipsos babere debere xviy florenoa, ut sopra, (archivio 
DELLE Riporiiagio!(I DI SIENA. Ooliberaziooi del Concistoro ad annum.) 

1395. A Crislofano del maestro Bindoccio, dipenlore, soldi cinquanta, i qua- 
li ebe inllno a di 13 d’ Aghosto, per suo lavorio fece a la madona dinanzi a 
la facciala del duomo verso lo spedale; cbè la rinfreschò. (archivio dell'O- 
pera DEL Duomo di Siena Entrata e Uscita ad annum a carte 55 verso.) 

1403. 13 Aprile. A Cristofano di maestro Bindoccio, dipentore a di xif d' a- 
prile, fiorini tre d' oro, soldi vinti, e quali sonno per resto di fiorini xviij do- 
vea avere d' una tavola nella chappella del Chainpo; ebome ci fe' chiaro fran- 
ciescho di Vaunocciu che fu hoparaio; a troviamo il resto Ini avere aoli per 
r uscita di Giovanni d' Audrea, pizicaiolo, et gbabrìetio di Giannino di Gocci che 
furo chamarliogbi dell'opera. Dati per diliberazione di Benedetto d* Alesso ho- 
paraio. Contati a lui in sua mano, (archivio detto. Libro detto a carte 36 verso.) 

3 


Digitized by Google 



34 BHKVE UKI.I.' \RTK 

Francesco di Fiero (l) Kranciescho di Neri (4) 

Nello Betti (il) Nicchoiò dei maestro Vannuccio 

lacomo di Bindo (3) 

1406. Criitorino di maestro Bindoccio dello Matabarba die auere fiorini 
diecie, e quali Turo |ier uua uolla che caso compi: la quale aucua chomiuciala 
(iiuasA di Uli|H), a cha|io la chapella di santo Antonio. La quale lodò CioTan* 
■i di Jachomo, Piero di Bacbarello, dipenture ( architio detto. Creditori e De* 
bitori dal 14U4 al 1419 a carte 1U6 terso.) 

(1) Di Franeesco di Piero di Bertuccio che Tu de' Ciovannelli, ed abitò 
nel popolo di S. Antonio, le memorie che ho, taiioo dal 1571 al 1580. Nei 
mesi di gennaio o di Tebbraio del 1.571 risiedè nel supremo magistrato della 
Repubblica. Nel 1575 diede iu moglie a Lorenzo di Vanni . pittore , Margherita 
sua Uglioula. Furono pittori ancora Piero ed Antonio, suoi figliuoli. Ui lui ho 
questo solo documento che riguardi latori artistici. 

1580. A Franciesebo di Piero, dipeiilore, fiorini due, soldi Irentasette, de- 
nari sei, per dipengnitura el tabernacolo di san lianielo, dentro, senza gli spor- 
tegli. ( ARCHIVIO dell' Opera del Diono di Siena. Entrata e Uscita del Camar- 
lingo, ad annum, a carte 64.) 

(9) Fu del popolo di S. Antonio, 0 nel gennajo del 1557 sposò Caterina 
di Giacomo. Lo trovo nominalo dal 1556 al 1596. nel qual auno forse mori. 
Taccio di Beilo di Tucciu, parimente pittore, fu suo fratello, e se ne ha ricor- 
do fin dal 154.5. Maestro Nello nel 1869 dipinse nella Sala del Consiglio del 
Pubblico Palazzo in compagnia di Lippo di Vanni. Di Tnccio di Bello è questo 
il solo documento artistico che io conosca. 

1 358. Lunedi 5 Gennajo anco a Tnccio di netto di Toccio, dipontore, Un: 
dieci che furono per dipentora di schudiccioli a' libri nella Podestii vecchia, (ar- 
chivio DELLE Ripormaoioni DI SIENA. Entrata e Uscita della Bicchema ad annum.) 

(5) Fu della parrocchia di San Donato. Le memorie di lui tanno dal 1 830 
al 1886. Eccole. 

1539. 30 Dicembre. In primis a sul: Jacobo Biodi pictorì, quia pinzii quin- 
decim libros domini maioris Sindici. 

— Itero j. libi aro, iij. solidos, iiij. deuarios Jacobo hindi piclori, prò pietn- 
ra qoadragiuta scudicciolorum super libris domini poteslalis. (Liereria Pibeli- 
CA DI Siena. Entrata e Uscita della Biccherna ad annum.) 

1386. Jacuroo di Bindo dipentore dipinge i regoli della lellois dello Spe- 
dale. (Archivio dello Spedale della scala. Libro di fVa Matteo di Ralfaello, 
camarlingo, ad annum, a carte 17.) 

(4) Fu del popolo di S. Giorgio. Le sue memorie sono dal 1360 al 1570. 
Ounala sola e il', arte. 

13711. A maestro Francesco di Neri, e T figliuolo ( iVeri ) cinque libre, do- 
dici soldi, per scialbare le mura della chiesa per dipegniare la chapella di san- 
to Satino, (archivio dell' Opera del Duomo di Siena. Entrata e Uscita ad 
annuiu a cario U7.) 
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Frando dt Vanniicdo (1) 
Andrea di Franeiescho 
Favolo di Viva (2) 
Andrea di Turino (3) 
Tomasso di Nicrholiicrio 


Chele di Vanni (4) 
Franciescho di Vanni (3) 
(ìhabriello di Saradno (6) 
Lorenzo di Vanni ( 7 ) 
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(1 ) Credo che quest' *rtefir« lii pereooa diflerenle dt Frtoretco di Vto- 
nuccio detto il Chianciansn , il quale visse nei oedesimi tempi, e fu parimen* 
te pittore. Di Francio di Vannuceio la più antica memoria che io abbia, è del 
1 361 ; la più rerente è del 1 368. Parlando di Cristoforo del maestro Biudoccio 
detto ilulabarba, ho riferito mi documento che rinuarda anehe U presente ar- 
tefice. Agsiunqo ora I segneotl. , , 

1369. A Fraudo dspeutore tono dati 15 soldi per lavori fatti di tua arte 
ail' Opera del Duomo. ( ABCumo, dull' Opsu* dil Dhomo ni Sraua Entrala e 
Uscita ad aonom, carte 86.) • - ,< 

1388. A Francio dipentore per la tavola de' frategli, soldi tedici. (Btauov 
TIC A Pi'BBUCA et SiiPA. Libro d’ entrata e oaeita deila Compagnia, di S. An- 
tonio, a carte 90.) , 

(.9) Nessuna memoria d' opere d' arte ho potuto trovare di Ini. Fu forse fi- 
gliuolo di Viva di Landò, orafo, il quale in compagnia di Ugolino del maestro 
Vieri , lavorò per la chiesa di S. CiovenaJe di Orvieto il labernacnlo di ottone 
dorato per conservarvi la testa di S. Savino; come apparisce dalla iscriaione 
appostavi, che dice cosi; VCOLINVS . ET . VIVA ■ DE . SBNI8 . FECERVNT . 
ISTVM . TABERNACVLVM . Ora il tabernacolo si conserva nella Cattedrale di 
quella citU. Paolo risiedi per ■ mesi di aellembre e di ottobre del 1378. ' 

(3) Lo trovo nominalo nel 1363 c nel 1378. Risiedè nel 1389 pel bime- 
stre di maggio a di giugno. - i ' 

(4) Risiedè per i mesi di maggio e di giugno del 1366. Altra memoria non 

ho di questo artefice. , ' ,i ' t 

(5) È il fratello del celebre Andrea di Vanni., pittore. Abitò nel popolo di 

S. Antonio, ed ebbe io moglie Angela di Francesco di Coro Hooaldelti,' morta 
nel gennaio del 1398. Da Francesco nacque nel 1381 Vanni, orafo, il quale 
nel 1404 era schiavo in Barberìa. li nostro pittore, che fu consigliere pel Terzo 
di S. Martino nel 1386, morì ai 6 di Novembre del 1304 e fu sepolto in S. Do- 
menico: Eccone il docomeoto • 

1394. VI Novembris. Franciscns pictor, sepniins est die vi Novembris iq 
introito cimiterii ad sinistram in sepolcro suorum. (Bibliotbca Pibblica ni SiBr 
HA. Necrologio di S. Domenico a carte 38.) 

(6) Abitò nel popolo di S. Egidio e fn figliuolo di Saracino di Maio, e di 
Giovanna. Nel 1385 sposò Margherita. Indorò la tavola che Spinello Aretino, di- 
pinse nel 1385 ai Monaci di Mouloliveto maggiore. (Vedi Vasari Vita di Spinel- 
lo VoL II. pag. 194, Firenze; Lemonnier.) 

(7) Lorenzo di Vanni di Domenico del popolo di S. Egidio, sposò nel 1873 
Margherita figliuola di Francesco di Piero Bertncci, pittore. Non conosco di Ini 
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BRBVK DKU.’ ARTK 
Piero di Uarhnrelio (1) j' -.i .ii ' Meo di Piero (3) ' 

GiusafTà di Filippo (2) ' ■ >• iNanni di FranriesrhO' ' 

Nuccio di Nenircio Ang-noliiio di (iinlile 

« I * 

che qaesU «ole locmorìa d' arie. 

1370. A Lorciizo di Vanni dippnttore, fiorini Irenladiie d’ oro, «oidi quallro 
per eoo aalario di' sei mesi e drtdiei di e meizo, rbe servi alf iiopara a dippijna- 
re el ebapello delia tavola di dnomn, per fiorini cinque d'oro al mese, (ab- 
CHirto dell' OeaaA nai. DeOMo di Sikna. I.ihru del Camarlinan, Entrala e Usci- 
ta ad annam, carte 79-) 

' (i ) Abilh in prima nel popolo dì S. Pellegrino e poi in quello di S. Egi- 
dio. Torà sua madre mori nel 1ó4ò. Nel ai 94 di Marzo sposò Pia di 

Coeciarallo, morii nel fiieemhre del 1 377. Pietro ai 19 Luglio del 1370 prese 
per sua seootida moglie, Tessa del maestro Cervagin di Vanmircio. Egli risie- 
dè ne’ mesi di gennaio e di Tebbraio del 1379, e nel 1880 era Caslellano dì 
firoaaelo. i 

' -Mei 149S dipinge due volte del Pnomo di Siena , e nell' anno seguente 
muore. Eccone il documento. 

1407. 9.8 Dcrembris. Petms fcacbarelH' pietor, tepuHns fult die 95 deccm- 
brìi extra porlam bominum ingressiis ad ecelesiam per novam, vldelicet lesln- 
dlnes (*(c). (ItncnrrxbA PDiiMca nrsiim,t. Necrologio di S. Domenico a car- 
te BO.) ' ‘ 

(9> CinsafA dì Filippo di Mèo fu del popolò di S. Pietro in ClsIelvecrMo, 
e nel 1879 al 90 di Marzo, sposò Margherita di Giacomo, detto Corto, di Cec- 
co, baviere. Nel 1874 fd Camarlingo delle otto Gabelle; nel 1377 Operaio so- 
pra le opere delia Citiò, e nel 1378 e 1384 Caslellano del Cassero di Massa. 

Dipinse nel 1303 la Biscia sulla porla del Palazzo del Comune, in com- 
pagnia di Barlolo di maestro Predi, e di Cristoforo del maestro Bindorcio. Mo- 
ri nel 1405.- Oneste sono le altre memorie ebe bo di hii , come pittore. 

1404. 96 Maggio. Memoria ebe a di 9fl di Maggio Ciusaflò dì Filippo dipeli, 
tore, si pose a lavorare cboll’ uopara, el cbominciò el detto di a lavorare con 
quelli medesimi patti et modi ebe è facto maestro Taddeo dipintore, per tem- 
po d' uno anno prossimo avvenire, per prezzo di lìorìni quatro e' mczo saireSi 
al mese; (archivio DKii.''OPBaA dbl Diomo m BiggA. Libro Nero a cario 196.) 

1405. dicembre. Mona Marghi dona di Giussè dipentore dò avere adì xiilj 
di dicembre per 9 agnh>ll di legnio comprò da liei F operaio, i quali si sono 
comprali per gfì alari (tic). ( AHcnTTto detto. Memoriale del Camarlingo, ad'an- 
num, carte 01.) 

' 1406. Maestro Cristoforo di maestro Bindoccio dipinge una mezze volta la- 
sciata non finita da Ciusalfì dipentore. ( Ancnrvio detto. Libro Rosso dal 1404 
di 1419 a carte 189 tergo.) 

(3) Meo o Bartolommeo di Pero di Caslellauo del )>apolo di S. CIcmenle, 
tu Ogiinolo di quel Pero o Piero di Caslellano da Cerfalco, pittore nominato nel 
tibro delle Arti compilato nel 1 363. Nel 1 383 pèr Luglio e Agosto è fra i ri- 
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DB* PITTORI SBTTRSI 

Landò di Stefano Pavoio di Giovanni Fef (i) 

sieduli: cosi nel 1S84 per i mesi di Maggio e di Chigno, e di Noremkre e di 
Dicembre. Le memorie tue dal IS83 Tanno fino al 1407. (poesie sono le noti- 
aie di cose d' arie. 

138S. Meo di pero dipintore ano acbontiati trentasei soldi per rinfrescbare 
la Madonna de la porta del Doomo. ( Ancnivio dell* OrRna del Duomo ni Sie- 
na. Memoriale di Doccio di Vira Guidi, segnale D. 7, a carte 10 tergo.) 

(1) Risiedè nel 1979 per gennaio e febbraio. Nella Chiesa Parrocchiale di 
& Maoriaio era di lui una tarola fhtia nei tS8t per l'aliare de' Mannelli. In 
essa era scrino (jaeslo lertelto di Dante 

Donna ss* tanto grande b tanto tali , 

Che cbi vuol graeia e a te non BieoRRs, 

Sua disianza ttol tolar eanz’ ali. 

' PAVLV8 . JOHANN1S . DE • SENI8 . PINTIT . A . D . MCCCLITXI. 

B in S. Domébieo nell' aliare degli Aecartgi eri ona rolla un’ altra sita 
tarola con questa iscrizione; 

' > • P8VLVS . IOANRI8 . PEI . MCCCLXXXVir . 

' Ecco ahiT notizie dèi suol larorì. 

1S0S', A paiolo di CioTam» Pel dipenlore, fiorini quattro d* oro sanesi di 
lira 4 per fiorino, peuchè dipinse aaniD parole nel coro a cbapo l’ uscio della 
aagrestia nel taberbarholo. (AEcmvie dell'Opera del duomo m Siena. Libro 
del Camarlingo, ad aniinm, a carte SS.) ' 

1985. 96 Aprile. Parole di Cioranni Pet dipintore, die arere a dì 90 Aprile, 
sei fiorini d' oro, perché ci dipense sanclo Sano, i (afe) quale sii ed è nel la- 
beruacholo a late a I' uscio de la aaffreslia di duomo; e peènno baubodcio di- 
pense, il quale sta su I’ aliare magiore. (archivio dello. Libro Nero a carie 151.) 
■ 1987.' (1808) 0 Febbraio. A Pardo di Ciorinni Pei dipenlore a di vini di 

(bbraio fibritfi tre' e soMf seitantv, e quali' dèreva- avere del reste de la figure 
di santo Ansano Che è nel itero'dl duomò', Intiariio all' aliare magiore, et per 
uno bambino. (AaCHivio detto. Librò d’ EltfràlE e Uscita ad aniinm a carte 56.) 

1 908. A Patolo di gtbàaòni Pei dIpintOré fiorini' cinquanta d' oro per la 
tarola di sanclo' pierò e sanèlo pardò,'|tbr sna fìlliga' é colori per palo Ite- 
eie l' operato* dhò* lui. AÉcenvld delle.' Librò d’ Enlèali 'ò LtVcita’ad annum a 
carie 64.) 

1 999.'' A la lauolE di san bitoniliiziò, cinque fiorirti, dodici soldi, per chagio- 
ne'di- 560 pere d' arienlo, Il qualte arnònin'ebe parole' di gioTanl dlpetitore. (ar- 
cmvin' nEiL'OPERA nhL Duomo ter SIbIia. Bnfrata eUsHia ad'aiiòunì carte 89.) 
'■ 1400. 0 Aprile. Parolo di 'Giovanni Pei dlphilore die knlere a dì # d'apri- 

le 1 dOO cinqne fiorini d' oro e 'quegli Iterò' per dipcgnUiira E la ligbiira di aan 
Sarioo, il quale è sol eboro di duomo, a ogni spesa del’ deio paiolo s II quale 
aaa Mrirto fede al teMpe di ratescr Sozo'bandiiiegH alote operaio. B' die Ererc 
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Franciescbo di, Vanni deto Ghiaia 

cianete 

Neri di Franciescbo di Neri (1) 
Jacomo di Piero (2) 


Favolo di (iiovanni 
Nerino di Jacomo (3,1 
Siroone di Giovanni (4) 
Piero di Donalo 


quindici fiorini d' oro |>er chigione di cierlo ItTorio cb« focie a la cafialla di 
sani' anloiiio in duomo, cioè, di dipentura, per oro e aiuro, o ogni altra sua 
•peaa. (abcbivio dello. Libro Nero a carte 173 tergo.) 

1403. A Paroio di Jobanni Fci, fiorini elenio quatro d' oro, e quali è auli 
ebontiati per dipeolnra le doe passine, tolse a fare nella cbapella magiore di 
dnomo ; quelle ebe segbuono a quella dipiasse tadeio dipenlore. Apare ue’ pal- 
li falli col dello paroio al libro nero fo; IR5. (Aaciiivio dello. Libro d' Enirata 
e Uscita ad annuro.) 

30 d’ Aprile. A Paroio di Cioraooi Pei dipenlore a di ixi d' aprile, fio- 
rini uno sauexe el quale li do per sua fatirba per dorare la lupa slà sulla co- 
lonna de la piata del duomo, e per uno fregio fo' nelle rotte, dorè lui dipen- 
se ne la cbapella magiore. El dello fregio non era ne' patti lui el doveste di- 
peoguiare cboll' altre storie. (Aaciiirio dello. Libro d', Enirata e Uscita ad an- 
nnm a carte 37.) 

1408. A paroio di gioranni Fei,. dipinlere fiorini dincie d' oro taneti e qua- 
gli dei per dello di mistero Catberiiio, per, dipentura dsMa cbapella de la |MS- 
tione a lato al cbrociOsso, e per lo pano del telaio d'essa patsipoe* (Aacni- 
vio dello. Libro d' Eutrala e Uscita ad annuro a carte 40.) 

1410. 3 fiellembre. A Paroio di Cioranpi Fei dipenlore, a di 3 di teltem- 
bre, fiorini quattro, e quagli sono per dipenlur.a dq.' qnalro SMili, la quale si di- 
cle la cbapella de' maestri. (AMCXivto detto. Libro d' Entrala e Uscita ad an- 
num a carte 34 tergo.) r. .. 

(1) É, figliuolo di Francesco di Neri, pittore, ricordalo più Indietro. È no. 
minato aocbo nei 1496. , i ■ . 

(9) Giacomo di Pietro fo del popolo di S. Egidio, gitiedè oel 1363 per i 
mesi di uorembre I e dicembre, . Hel 1370 . prete in moglie Giovaona figlinola 
di Gioranni di Sera di Bindo, pittore.?,- Non bo altre iiotiaie, - i, 

(3) Di Nerino di Giacomo coposcp questo, solo ricordo. 

1371. A Nerino di Jaebomo balleloro per C pese d' oro fino, tre lire e 
quindici soldi, per la madona del marmo, fecie maestro Giovanni di cieebo. 
(archivio dell' Opeba del Duomo pi ,Sibha. Libro d' Entrata e UiciU ad an- 
nnm a carte 89 tergo.) 

(4) Di questo artefice bo memoria ebe oel 1589 ai 13 di Dicembre des- 
se io sposa^Demeuica sua figliuola a Bartolommeo d' Aulouio del Cappia. Nel- 
la Chiesa Parroccbiale di 6. Stefano a Cerreto Selva a quattro miglia da Sie- 
na, è nella parete a corna Eraogelii una . pittura ora mollo guasta dai ritocco, 
ebe rappresenta la Vergine seduta col libro in mano: forse 1' Annuniiata. (L‘ an- 
gelo non ri si vede più) Solto erari un tempo questa Ucriiione: 

SIMON IOANNIS . PINXIT . QVAM . GRATIA . DEI . TINXIT s ANNO .DNI , 1381. 
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Domeniche di Buonaeborso (1) 
Andrea di Ghnido 
Franciescho di di (aie) Mano (2) 
Giovanni dei maestro Lippo (3) 
Brandino di Ser Cieio 
Antonio di Giovanni (4) 
Anttonio di Giovanni (aie) (4) 


30 

Ghuido di Doraeniro (5) 

Tadeo di Bartolo 
Jahomo (atc) di Lippo 
Franciesco d’ Antonio 
Nicolò d’ Ambruogio (6) 

Maestro Jaebomo del Vetro 
Mochata di Chontro (7) 


(I) Di lai, che fu flgliaolo di Bonaccorao di Dooato del popolo di S. Do- 
nalo, non ho altra memoria se non del 1S93. 

(9) Francesco o Cecco di Manno di Vanunccio, ligritliere , fn prima del 
popolo di S. Salradore, poi di quello di S. Antonio. Nel 1384 sposò Cristofora 
di Saireslro Pacini. Risiedè nel sapremo Maestrato della Repubblica pel bime- 
stre di luglio e di agosto del 1374; poi pel bimestre di marzo e di aprile del 
1378, e di maggio e di giugno del 1398. Nnoramente risiedè nel maggio e giu- 
gno del 1406, e nel novembre e dicembre del 1413. Fn ancora nel 1400 dei 
Signori dieci della Balia , e de' 4 ProTredilori delta Biceberna , e nel 1 404 de- 
gli esecntori della Gabella. Nel 1370 era operaio sopra le forliflrazioni della 
Badia a Isola; nel 1580 castellano pel Cassero d' Arcidosso' Nel 1408 stimale 
pitture fatte da Taddeo Bartoli nel Concistoro, cioè le Sgnre di S. Tommaso 
e di Cesò Cristo. Di cose d' arie non conosco altra memoria che questa. 

1409. A Checeo di manno dipeiitore per falnra de' pennoni e de la biscia, 
in tato lire xvi per sna fatica. (AacHino dilli RiroiiSAGioni di Siint. Libro 
della Biceberna, ad auanm, a carie 44.) 

(3) Forse fu figliuolo di Lippo di Vanni , pittore. Non ho nessuna memoria. 

(4) Vissero in questo secolo dne artefici di questo nome, cioè Antonio di 
Niccolò; come apparisee dal segnenle documento. 

1398. 13 Luglio. Ad Antonio di Niccolò dipintore a di un di Luglio per 
contanti a lui per macinatura colori a maestro Andrea depintore Lire v. soldi 
XII. ( AacBivio dill' Opiia dil Ddomo. Libro d' Entrala e Uscita ad annum , 
carte 39.) 

Ed nn Antonio nominato Bue nel 1 349 all' Archivio dello Spedale. 

(3) Fu de' Tantucci. Ebbe in moglie Pietra di Cabbriello di Francesco , la 
quale gli partorì Giacomo ebe fa pittore, e Giovanna, che nel 1401 sposò Nic- 
colò di maestro Pietro detto Cerca. Le memorie sue vanuo dal 1380 al 1409. 
Di cose d' arte ho questa solamente. 

1308. A maestro Ghnido di tantuccio dipentore, vintiquatro soldi per otto 
sebudi che fede a olo pagli per la festa di Santa Maria. (Abcbivio dell' Ofb- 
BA DBL Dvomo DI SiBNA. Libro d' Entrata e Uscita, ad annnro, a carte 67 tergo.) 

(6) Lo trovo nominalo nel 1 400 in nn Libro di Entrata e Uscita della Com- 
pagnia di S. Lucia dal 1398 al 1419. (Abcbivio del Patbisiobio Ecclesiastico. 
Libro detto al Registro C. I- carte 139.) 

(7) Risiedè per Maggio e Giugno del 1 390, e nello stesso anno mori , come 
apparisce dalla seguente tetlimonianza. 
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BRBVK UKI.I.' ARTB 

Nicholo di Mi^o Tadeio di Prancescho (1) 

Bartalomeo di Nutiao (2) Uianino 

Nanni di Giovanni (3) 

Ruolo dei Pittori ascritti al Breve dell' Arte, cominciato nel 1389. 


Jacomo di frate Mino 
Lurha di Tom^ 

Fede di Naiduccio 
Bartalo di maestro Predi 
Agniolo di Naiduccio 
Andrea di Vanni 
Cristofano di maestro Bindoccio 
Niccholò di maestro Vannuccio 
Francie dì Vannuccio 


Gabriello di Saracino 
Chele di Vanni 
Franciesclio di Vanni 
Giusafé di Filippo 
Piero di Baccharello 
Loren70 di Vanni 
Melo di Pero 
Giovanni di Jacomo (4) 
Landò di Stefano 


1300. Mocati Contri sepnltus est die dieta (9 Octobris) io platea, ioxtn 
marum Comonitatia. (Bia. Pcbilica. Necrologio di S. Domenico ad annam.) 

(1) Forse fu Qgliaolo di Notino di PioTano. Di lai manco di memorie ar- 
tiitiche. 

(3) Di questo pittore, che fa ligliuolo di maestro CiorauDi di Ser Cecco, 
scultore , architetto e capomaestro dell' Opera del Duomo di Sieoa nel 1 376 , 
non ho altre memorie, se non queste. 

1411. 13 Dicembre. A Nanni di .... . dipeatore che fa la Nuziata de la 
conpagoia a di 13 di diciembre lire vij. soldi xi. (ABcuivio del PaTamoMio 
Ecclesiastico. Compagnia di San Bernardino. Entrala e Uscita dal 1408 al 1416. 
Registro B. XXXV. a carte 1 65.) 

1414. Nanni di CioTaiini dipintore ha limosina per andare al Sepolcro, (ae- 
cnivio DEL Patbimokio Ecclesiastico. Libro della Compagnia di S Lucia, En- 
trata e Uscita dal 1411 al 1407. Registro C. I. a carte 106.) 

(31 Taddeo di Francesco gotTanaio, cioè maestro di golTaui o cofani, è no- 
minato dal 1391 al 1408. 

1408. Tadeio di franciescho dipitore, die avere fiorini sette per sna fadi> 
gha delie a metsro due di quele fighnre stanno in so I' altare el di de la sa- 
gra. ( ARCHIVIO DELL' OPERA DEL DUOMO DI SiERA. Libro di Debitori e Creditori 
dal 1407 al 1419 ad aimum.) i 

(4) Giovanni di Giae.omo d' Angelu detto d’ Ungheria o Vagherò, abitò in 
prima nella Parrocchia di S. Maurizio; poi in quella di S. Salvadore, e final- 
mente in quella di S. Giovanni. Nel 1386 sposò Angela di Andreino di France- 
sco. Risiede pel bimestre di settembre, e di ottobre del 1388, e per maggio 
e giugno del 1393. Fn Capitano del Popolo pei mesi di gennaio e di febbraio 
del 13U5 e per settembre, e ottobre del 1403. Risiede nuovamente nel 1407 
per il bimesDe di gennaio e di febbraio, e per qnello di settembre e di otto- 
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PaTolu di Giovanni Fei Tadeio di Bartalo 

Franciescbo di Vannuccio Martini Andrea di Bartalo (1) 

bre d«l 1416. Nel 1408 fa vicario di FarnetelU. Le memorie tue giungono fl- 
00 al 1433. Di cose d' arte ho queste. 

1388. A maestro Giovanni d’ iacomo dipentore, florini ano d'oro contan- 
ti, portò nanni di simone: so' (sono) per psrte di paghameulo d' nna tavola ci 
dipinse. (BiBLiotacA PcsaucA di Siena. Libro d' Entrata e Uscita della Compa- 
gnia di S. Antonio e di S. Martino a carte 31.) 

1 803. 33 Cingno. Decreverunt qnod fiat comroinio in Operarinm Camere 
Comanis Senarnm, qnod faciat estimare laborerium bisciarum pictarnm ex parte 
Comunis Senarnm, ad instar illìns qoam pinxit magister Johannes pictur, et se- 
cnodnm formam extimatioiiis future de ipsis biscia , solvatur — pictoribns. (ar- 
chivio DELLE Rivorhaoioni DI SIENA. Deliberazioni del Concistoro ad annum.) 

1 403. A maestro giovanni di Jaeomo dipentore, soldi sessanta per dipentn- 
ra una voltarella sopra 'I choro delta passina della Sagrestia, (archivio dbl- 
l’ Opina del Ddoho di Siena. Entrata e Uscita ad aunom a carte 134 tergo.) 

1404. Maestro giovanni di Jaeomo dipentore, ànne dati Qorini due sanesi, 
e quali sconlamo per detto dell' operaio, per sua fadigba dipeuse a la volta- 
iella dell'altare di sancto Savino, (aecbivio dello. Baslardello del Camarlingo 
ad annum a carte 9.) 

(1) Figliuolo unico di Bartolo di maestro Fredi, pittore, ebbe per moglie 
una madonna Crislofora, morta nell'aprile del 1444. Egli risiedè nel bimestre 
del novembre e del dicembre del 1409, e nel settembre e ottobre del 1434. 
Fn ancora de' Regolatori nel 1411; degli Ufficiali della mercanzia nel 1433; 
e de' Quattro nella Bicefaeroa nel 1434. Mori nel 8 di giugno del 1438. 

Gli eruditi senesi ricordano due sue opere io 8. Domenico; la prima delle 
quali era nell' altare dirimpetto alla porta della chiesa, con la seguente iscri- 
lione, che io credo mal letta 

ANDREAS . BARTOLI . MAGISTER . DE SENIS . 
e la seconda posta nell' altare de' Malavolti, dove si leggeva, secondo che si di- 
ce, pare io ci ho qualche dubbio; 

ANDREAS . BARTALI . FREDI . BATTILORI . M . CCC . LXXXXVtl . 
Queste tavole sono perdute; ma ne esiste tuttavia una appesa alla parete de- 
stra della Pieve di Buoncouveutu. Sono quattro pezzi che formavano un quadro, 
e vi è rappresentato, I' Angelo Gabbriello; la Vergine Annunziata; Sant'Anto- 
nio abate; e Santa Maria Maddalena. In basso, dentro la cornice del pezzo ov'i 
l'Angelo, si legge 

ANDREAS . BARTOLI . MAGISTHI . FREDI . DE SENIS . D.. .. (depinxit) 
Fece nel 1889 in compagnia di suo padre la tavola per 1* altare dell'Univer- 
fiU de' Calzolari io Duomo. 

Ecco altre sue notizie. 

1405. (1406) gennaio. Maestro Audrea di Bartolo di maestro Fredi, dipeu- 
tore die avere a di ... di genaio fiorini settanta d' oro sanessi, i quali so' per 

4 


Digitized by Google 



4 ‘2 BREVE 

Chercho di Manno 
Ghuido di Domeniche Tantucci 
Maiestro lacoroo di Chastello 
Nuccio di Neruccio 
Domeniebo di Buonaceborso 
Simone di Giovanni 
Andrea del Borra (1) 

Qiarlo d’ Ambruofpo mereiaio 
dipintore (2) 

Mochata di Contro 


de(,l’ arte 

Sano d’ Agniolo di Naiduccio (3) 
Filippo di Franciesco di Piero ( 4 ) 
Nir(-holò di Magino 
Nanni di Giovanni ser Cecchi 
Barlalomeio di Notino 
Piero di Franciesco di Piero (5) 
Tadeo di Francicsebo 
e Gianino di Giovanni 
Bindino di Jaromo (6) 

Martino di maestro Agostino (7) 


dipignilora de la cbapella di santo vHlorio di sna Tadigha. (abcihivio obll' O- 
pniA DEL DCOMO DI SiEHA. Libro Rosso Debitori e Creditori ad annum a car- 
te 188. tergo. 

1438. Andreas Bartholi pictor de popolo saneli donati die S Janii sepul- 
tns est in clauslro iuxts rereclorium: qui fuil in vita pariler et in morte, al 
patet in legalo pcrpelno librarum 30 facto cooventui, singularis bcnefaclor con- 
ventosi cnins anime digneliir allissimns misereri. Amen. (Biblioteca pibblica 
DI Siena. Necrologio di S. Domenico, a carte 73.) 

(1) Onesto pittore è nominalo in un documento del 1883 riferito nelle 
memorie di Paolo del maestro Neri. Anche nel 1888 è ricordato io un Libro 
della Compagnia di S. Antonio e di S. Martino, che è nella Pubblica Biblioteca. 

(3) Fra le memorie di Ciò: di Giacomo ne ho una del 1883 18 Giugno 
in coi questo Carlo detto Cartoccio d' Ambrogio merciajo, è fatto procuratore 
dal detto maestro Giovanni di Giacomo. Altro non so. 

(8) Il padre suo Agnolo di Naiduccio Harretti, è nominalo Indietro. Di Sa- 
no non ho memoria nessuna. 

(4) Figlinolo di qnel Francesco di Piero dì Bertuccio nominato indietro. 
Nel 1384 ai 3 di settembre sposa Andreoccia di Mone, cerbolattajo. Altro non 
so di lui. 

(6) Nacqiie anche questi dal suddetto Francesco di Piero di Bertuccio. Non 
ho altra memoria di lui che questa. 

1501. A Piero di Francesco dipintore per pitture e acconcimi fatti nella 
sala del Palazzo, lire 6, le quali sono per parto di sue hnopare. (Abcbitio 
DELLO Spedale di Santa Maria della Scala di Siena. Entrata e Uscita ad 
annum.) 

(6) Altro figliuolo del pittore Francesco di Piero Bertucci detto di so- 
pra. 

(7) Di questo arletlce che fu pittore e miniatore non poche tono le no- 
tizie di cose d' arte, che io ho raccolto. Eccole. 

1398. A Guido di e Martino di maestro Agostino, dipeutori, lire 

trenta per loro fatiga a mcttare d'oro la madona dinanzi. (Archivio dell'O- 
pera DEL DuoHO DI Siena. Entrata e Uscita ad annum a carte 54 tergo.) 

1400. A maestro Martino di maestro Augustino, dipentore, per metitura in 
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Nichelò d’ Ambnioglo detto mae- 
stro Beltramo 

Matheio di Piero di Baccharelio (1) 
Ivo di Pietro (2) 

Piero di Jachomo Pieri (3) 


Cecche di Tomasso 

Nanni di Lorenzo detto Serpe 

Buto di Vanni 

Giusa di Fruosino 

Boccio di Mariano 


oro de la tavola di aau Boooifazio, et granilora e metitora in oro la lupa de 
la colona de la piazza di duomo et riorresebatura la flchora di san pierò ata 
preio la porla, e altre choie; in tutto Borioi qualro, soldi sessanta. Quali ebo- 
se stimò Andrea Vanni dipentore. (Abcbivio detto. Entrata e Uscita ad annum 
a carte 70.) 

1403. A martino di maestro Agbnslino, dipentore, Qorini iiij, libre ij, soldi 
viij, demo per miniatura uno messale, (abchivio dello. Entrata e Uscita ad an- 
num, a carte 134 tergo.) 

1403. A Martino di maestro Agbnslino soldi quindici, per nno minio di- 
pinse in uno messale noovo. (Abchivio detto. Entrata e Uscita ad annum, a 
carte 35 tergo.) 

1405. Maestro Martino di maestro AgbosUno, dipentore, Borini tredici, sol- 
di trentotto, e quali li diamo per sua provisione di mesi ii(j ò lavorato a I' no- 
para , cioè a dipengniare in duomo co' maestro Spinello d' Arezzo, per Borioi 
tre el mese. (Abchivio detto. Libro Rosso dal 1404 al 1419, a carte 89.) 

(1) È figliuolo di Pietro di Bacarello pittore. Nel 1894 dipinge in compa- 
gnia d' Ivo di Piero, come apparirò qui appresso. 

(9) Ivo o Ivone di Pietro di Gino di Baudnccio, fu del popolo di S. Salva- 
dorè. Nel 3 di Novembre del 1893 sposa Bartolommea di Domenico di Cione 
d' Ancajano, maestro di legname, lo bo questa sola memoria di opere d' arte 
ebe lo riguardi. 

1804. 4 agosto. A Ibio (sic) di pietre e maleio di pierò, dipentori, inaino 
a di 4 d' aghoato lire trentatre per cinquanta iscudicciuolli de le comunanza ebe 
dipensero ne la banda de' pagli e altre cose pc' pagli. (Abchivio dell' Opbba 
DBL Ddomo ni SiBHA. Libro del Camarlingo ad annum, a carte SI verso.) 

(3) È il figlinolo di Giacomo di Piero pittore nominato più indietro. Le 
memorie sua dal 1408 vanno fino al 1438. e sono queste. 

1 408. 33 Dicembre - Le spese de la ebata - E die dare a di zziij di diceu- 
bre soldi cinque, denari sei, e qua' demo a Piero d' Jacomo dipintore per sua 
fsdighs per mettere ad oro ed ariento uno crocieflsso d' attone. (abchivio dbl- 
L' OpEBA OEL Duomo di Siena. Bastardello del Camarlingo ad annum a carte 
31 tergo.) 

1418. 17 Luglio. Pietro di Jacomo dipentore, die avere da di ziiij di luglio 
per ifino adi 30 deto mese, per sei huopare dalle a dipigniare sebudi a l' ar- 
ra* del comuno e popolo e uno paro agniletti a soldi 10, denari 6 al di; mon- 
tano lire quatro, soldi diecienove. (abchivio detto. Memoriale del 1408. a car- 
te 56.) 

1438. 14 Ottobre. Viso quod magisler Martinus {BiirtholomH) discessit a 
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Jachomo di set Guido 
Giuliano di Bartatomeio detto Bu- 
rìano 

Lazaro di Lonardo da Vonieto 


Bafrio di Cineilo 
Bafrio di Charlurcio (t) 
Daniello di Lonardo 
Gualtieri da Pisa (2) 


laborerio tpere tarrii,et illnd dimfiit imperreclom, «ine liceiitia eorum; (Of- 
/totaKum Coneti(ori'i) diclum laborerium locirernat nafiilro Pelro Janobi pi- 
otorì de Seoii, qui dictam aperam et laborerium Tacere debeai. Et eidem man- 
daTCront, sub pena eorum indianaUonis, qoatenos illud perdei debeat ataUm , 
DOD obataote locatioDe facta magiatro martino, et non obataote aliquo alatnto 
artia picture. — Qui magiater Pelrua promiait, quod ipae Taciet prefatum labo- 
reriom, et aperam; qnud durabit perpetoum. (abchitio osu.k Ripoamagioiu di 
Siiaa. Deliberazioni del Conciatoro ad anoum.) 

SS Ottobre. Declarareront aalarium magiatri Pelri Jacobi, qui piniil 

aperam in Tarri Comunia, eaae octo librariim. (iacoiTio detto. Deliberazioni 
dette.) 

(1) Credo aia flgliuolo di Carlo detto Cariuccio d' Ambrogio merciajo, no- 
minato pià indietro. 

(S) Di Gualtieri di Cioranni detto qui da Piaa, e più innanzi, de/hmifiana 
oaafa di Lonigiaoa, bo notizie che dal 1400 ranno Uno al 1445, e aono le ae- 
gneiili. 

1440. Gboaltieri di giorani dipentore aue dati a di detto (15 aetreaibra) 
lire aedici, ioidi otto: e quagli (tfenari) rilaai d’ona rolla dipenie ne la aa- 
greatla. 

Anne dati a di 0 d'ottobre lire tredici, ioidi 10; laaò de la rolla dipenae 
no la aagreatia rerao lanto giorani. (Ancaivio dell' OeiaA dii. Ddomo di Sii- 
KA. Bailardello del camarlingo ad annnm a carte 18 tergo e SI.) 

1414. Gualtieri di Gioranni e Vittorio di Domenico, dlpentori, dipingono 
nelle rolle della cappella del Croceflaao. (Akchivio detto. Entrata e Uacila ad 
aonum.) 

1415* - Lire 61. ioidi 10. demo a Gnaltieri e Vitorio per dipentura della 
detta eapella (del Croeefitio) Borini 6. per dipengniare, e adorare, colori, oro, 
azzurro e uopare datte per maestro Martino e Gnaltieri dipenlori. (Anemvio 
detto. Libro Roaao ad aonum, a carte 110.) 

Gnaltieri di Gioranni e Vittorio di Domenico, dipingono io Duomo Ire 

volte aopra la porta del Perdono, e aopra il CroceQaao, e due mezze rollo a 
lato di esto. (Aacumo detto. Libro detto, a carte 15 tergo.) 

14S4. Haeitro Gbnaltieri di Cioranni dipentore. 

Anne datti a di SS di ferraio lire cietto qnirantauove , i quali li Te di aa- 
laro e di provinone missere bartalomeio di gioranni ciechi, operaio, aegboea- 
do i patti e le chouegnie fatte per e looi anticieiori. lo prima per due rolle 
e mezzo; I' una di lan bastiano et qiiela di aanta ebaterioa; e da lato a la 

trebuna una meza; e più per uno di ciarle pedate rimiae a la faeciatia 

de la trebnna a per iaoarpellatora de le volle e per pane e vino; trovo ane- 
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Vetturìo dì Domenicho Sargiau (&r- 
giaio ; cio^ pittore di largie ) 
Franciescho d’Agniolo (1) 
Cristofano di Benedetto (9) 


Martino di Bartalnmeio 

Giovanni di 

Benedetto di Bindo zoppo (3) 
Giovanni di Jaconio 


va per palio da inoi aoticieiori, chome più chiaramente apare; et anrho per 
la conueiiia: -• e più per facittura di chalciiia « recbalura d’ aqua che le' rhol 
suo gharzoiie e douerala auere loto al ponte. ( Aacaivio dell' Operi iiel Uro- 
aio DI SiBRA. Libro Giallo dal 1430 al 1444, a carte 61 verso ) 

1439. Novembre. Maestro Choaltieri di Giovanni dipentore die avere a di 
ziviiij di novembre 1439 lire cinquanta, soldi diciassette - sono per dipintura 
di parte del Pelegrioaio di mezzo, ci dipesse a vaj el palcho a botto (sic), 
( Aacuivio DELLO Spedale di S. Maria della Scala di Siena. Libro de' Conti 
CorreuU dal 14.36 al 1444, a carte 477 tergo.) 

144S. Maestro Gualtieri di Giovanni è noroinalo nel Libro de' Conti Cor- 
renti segnalo O, a carte 454 tergo. 

(1) Abitò nella Contrada di S. Antouio, r se ne ha ricordo nel 1410 e 
nel 1413, nel qual anno prese moglie. Di cose d' arte non conosco di ini niente. 

(3) Ecco r unica memoria che ne ho rintraccialo. ^ 

1419. Tommè di Vannino, orafo, Giovanni Franceschi, mercante, Ghino 
di Bartolommeo, banchiere, eletti dalli MagniQci Signori a onorare la sepoltu- 
ra di messer Giovanni di Crisloiano, lire 344. 8. li. che furono spese da lo- 
ro in talTellA nero e bianco per il pennone e sopravveste dell’ hnomo e del 
cavallo per onorare detta sepoltura e per lire 6. date a Cristofano di Benedet- 
to dipintore,» in cera et in altre cose. (Archivio delle Ripormagioiii di sia- 
NA. Libro d' uscita degli ultimi mesi della Biccherna ad annum, a carte 37 verso.) 

(3) Altrove è detto Bgliuolo di Bindo da Valdorcia , provincia del Senese. 
Le sne memorie cominciano dal 1410, nel qual anuo era agli slipendj deli' O- 
pera del Duomo, e flniscono nel 1417 in oui mori, emendo a Perugia a dise- 
gnare per la Chiesa di S. Domenico la gran finestra di vetri colorali, fatta da 
fra Bartolommeo, domenicano. 

I tegnenti documenti ci fanno conoscere altre sne opere. 

1411. 30 Aprite. Benedetto di Biodo dipentore die avere a di 30 d' aprila 
fiorini tredici senesi, soldi qoaraoltduo, denari olo, restava avere a una sua ra- 
gione. — E die avere fiorini vintiqnatro senesi a soldi 83 I' uno.- sonno per qua- 
Iro mesi ci à aitato a lavora (leggi: lavorare) gli sportelli dell' arliqniera di 
Sagrestia. Incominciò insino a di zzvi d' aprile, e fini a di zzvij d' agosto, 
anno dello, (archivio dell'Opera del Dcoiio di Siena. Libro Rosso dal 1404 
al 1419, a carte 338 tergo.) 

A sua petizione furono iutigìle presso I' Operaio del Duomo , qoattm 

caste di vetri di più colori da finestre , appartenenti a fra Ambrogio di Biodo, 
maestro di vetri, (archivio detto. Libro dello, a carte 336.) 

1414. A Benedetto di Bindo dipintore, lire 61, soldi 13, denari 8, e qua- 
gli faeemofli prestare, perchò al detto Benedetto dipigiietse la maestù della par- 
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Crìstofano di maieslro Bindocci 
Favolo di Giovanni Fei 
I^ndo di Stefano 
Ghuido di Domenicho Tantucci 
Cherho di Manno 
Tadeo di Bartalo barbiere 
Andrcia di Bartalo del malestro 
Frodi 

Nanni di Giovanni ser Cechi 
Tadeo di Francescho (^hofanajo (cò- 
fanaio che dipinge i còfani) 


Martino di maieatro Aguitimv 
Vetorio di Domenirho 
Martino di Bartalomeio 
Giiiga di Fruosino 
Jaebomo di Ghuido 
Bindino di Gialli (1) 

Giorgio d’ Andreia di Bartalo 
Mariano di Bindino 
Giovanni di Bindino f2) 

Giorgio di Checho di Lucha (3) 
Uogio di Charlluccio 


ta di Cimollli a lui allogata da Tommi di Vannino c compagni, gonfalonieri. 
(archivio delle RiroBHAGiONi DI SIENA. Libro del Camarlingo del Conciatoro 
Num. X. dal 1413 al 1419 a carie 30.) 

1417. Benediclua prolea Bindi pictor, in qua arte, licei iiivenia, mnlluro |iro- 
fecerat, in convenln fratrnm predicatornm de perusio morlnua est et aepnllaa 
est die 19 menais aeptembrii .... (Biblioteca Pceblica di Siena. Necrologio 
di S. Domenico, a carte 63.) 

(1) Fn da Travate. Abitò nel popolo di 8. Donato, ed ebbe per moglie Nic- 
cola di Maffeo Chini, aposata nel 1885, la quale mori nel 1439 ai 18 di gio- 
gno. Di Bindino non conosco alcun lavoro dì pittura. Egli mori nel 3 di No- 
vembre del 1418, e fu sepolto in S. Domenico. 

(3) Questi che fu da Travale, oltre essere alato pittore, scrisse ancora 
una curiosa Cronica dal 1516 al 1384, parte in prosa e parte in rima, ebe si 
conserva mss. nel ano originale presso II Nob. Sig. Cosimo Finelti di Siena. Cel- 
so Cittadini, che ebbcla soli' occhio, vi scrisse che I’ autore era un coute Gio- 
vanni del conte Aldobrandino Pannocebieschi de' Signori di Travale. Ma con 
pace dì qnel grande erudito ed antiquario senese , io non saprei acquietarmi 
alla sua opinione. Giovanni di Bindino in quella sua Cronica si dice piò volte 
porc'ijo 0 guordalore di porci. Può egli credersi che nn Conte disceso da co- 
al nobile ed illustre casata, fosse ridotto a tanta miseria da fare quel vilissimo 
mesliero ? Ma che I' autore della Cronica sia il nostro Giovanni di Bindino pitto- 
re, si può congetlorare ancora dal vedere che in essa sono disegnale e dipin- 
te di tratto in tratto, sebbene rozEsmento, aicnne figure. Di lui ho memorie 
dal 1593 al 1417, nel qual anno mori ai 5 di Novembre, e fa sepolto in S. 
Domenico. Di lavori dell' arte sua ho questo solo documento. 

1413. Giovanni di Bindino dipintore, die avere per dicienove hopsre e mez- 
zo ò servito a dipigniare con benedetto di bindo a dipigoiare (afe) I' armario 
di sagrestia, lire sedici. (Abcbivio dell’ Opbea del Duomo di Siena. Memoria- 
le del Camarlingo ad annnm, a carte 51.) 

(3) lo dabilo che nel nome di questo pittore non sia errore, e che deb- 
ba emendarsi in Gregorio di Cecco di Lnca. Ed allora sarebbe egli quel mae- 
stro Gregorio rhe Taddeo Bartoli sno maestro e compagno, adottò per fifiiuoln e 
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Micholo di Guardi forbiciaio (1) 
Jacbomo di Giovanni 
Jacbomo di Pepo (2) 

Antognio d’ Andreoccio di Bindo 
Vannino da Perugia 
Lazaro di Lunardo da Orvieto 
Daniello di Lunardo detto danese 
Benedetto di Bindo di Valdorcia 


Franciescbo d’ Agniolo 
Gbualtieri di Giovanni dellonigiana 
Nichold di Naldo da Norccia (3) 
Masseio di Lupo da Pisa 
Sanestrodi Domcnicbo da Voltolina 
due Todescbi cbe fano Naibi (car- 
te da giuoco ) 

Adamo (4) 


fece tao erede. Nel Daomo, In nna itinzetta conligaa alla lagrettia etisie ana soa 
tarola dala incita dal Rotini nella Storia della Pittura Italiana. Porta questa icritla ; 

CRECORIUS . DE . 8ENIS . PINXIT . HOC . ANNI . DOMINI . MCCCCXXIII. 
ed in s. Agostino era un tempo nell' altare de' Marescotti nn’ altra tarola di- 
pinta nel 1430 da Taddeo e da Gregorio. Vi ti leggera 

TADDEVS . ET . GRECORIVS . DE . SENIS . PINXERVNT . MCCCCXX . 

Alcuni lo dittero erroneamente, Ruggiero. 

Non ho cbe questo documento. 

1418. A Gregorio dipentore a di 34 di magio lire quattro per dipegnilura 
dei libri di Biccberiia. (Abcbivio dbllb Ripobmaoioni di Siena. Libro della Bic- 
cbcrua ad anoum.) 

(I) Forte fu Gglinolo di Guardi di Cambio pittore del popolo di S. Pietro 
a Orile, il quale nel 33 di Settembre del 1383 sposò Margherita di Binduccio 
da Firenze. Nou ho altre memorie. 

(3) Da questo pittore, stipite della famiglia del Germano, del quale non 
bo nessuna memoria, nacque nel 1433 maestro Francesco, orafo, come rcrrà 
occasione di dimostrare più innanzi, 

(3) Del presente pittore ho queste sole memorie, 

1 409. 9 Ottobre. Nicbolò di Naldo dipentore — ane datU a di 9 di olobre 
fiorini uno soldi sesantadue, lasò de la rolla dipente ne la sagrestia. ( AECBirio 
DELL' Opbba del Ddono DI SIENA. Bastardello del Camarlingo ad annum, a car- 
te 31 tergo.) 

33 Norembre. Ane dati a di 33 di Norembre fiorini 3, soldi trenta- 

nove, c quagli lasò di tua fadigba dene a dipegniare la rolla de la chapella di 
mczo de la sagrestia, (abcbivio dello. Libro detto, a carte 34 tergo.) 

(4) È questi quell' Adamo che nella Lista del 1438 Irorertmo essere no- 
minalo Adamo di Arcidosso. Nacque da maestro Colino e da Francesca del fu 
Cecco di Roberto da Bolseno. Le memorie sue dal 1418 vanno al 144U. Que- 
ste sono di cose d' arte. 

1419. Adamo di maestro Colino, pittore, dipinge le volle del Duomo. (AE- 
cuivio DELL' 0PBB4 DEL Dl'Obo DI SiE.*iA. Entrala e Uscita ad annum.) 

1 440. G. Giugno. Maestro Adamo di maestro Colino die avere a di vi di 
giiignio 1440 florini trentasei a lire iiij (per) Goriuo; sono per la dipintura del 
palco de la Infermeria. (Abcbivio dello Spedale di S, Manu della Scala di 
Siena. Libro de' Conti correnti dal 1430 al 1444.) 
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Àpresso di qui sanino iscritti tati e dipentori cht ti tniorerafio 
ne r arte nel mccccxxmj. 


Andrpia di Bartolo di Frodi 
Landò di Stefano 
Giiaaa (friusa) di Fniosìno 
Martino di Barlolomeio 
Piero di Jnrhomo Pieri 
Crisstofano di Benedeto 
Nanni di Giovani ser Ciechi 
Jachomo di Ghuido (1) 
Fruosino di Nofrìo 
Vicho di Lucha (2) 

Giovanni di Favolo 
Lazaro di Lonardo 
Danielo di Lonardo 


Antonio di maesstro Sinione 

Stefano di Giovan 

Sanno di Pietro 

Antonio di Glassa 

Ghualtieri di Giovani 

Antonio di Filippo da Pistoia 

Adamo d’ Arcidosso 

Micho di Pietro Michi 

Plettro di Giovanni d’ Aobbruo- 

( 3 ) 

Jachomo di Meio da Mariano 
Nani di Piero da Ravacciano 
Simone di Salvesstro (4) 


(1) Creilo che <ii Hglioolo di Coido di Domenico de' Tintncei, pittore no- 
minato indietro. Nel 1408 ipo«ò madonna Lorenza. Di Giacomo ho memorie 
dai 1410 al 1431; di rose d'arte, questa sola. 

1416. .larhumo di Gnido dipentore die azere lire sci, soldi dieci e qnali 
so' per XXI srhiido a' dipenti a' pagli e per ona asta di lancia da pagli. (Aa- 
ceivio drll' Opina dbl Ucoho ui Siena. Libro Bosso dal 1404 al 1419, car- 
te *63 tergo.) 

(3) vico di Loca è pittore nominato dal t4>6 al 144*. Eccone I docnmenti. 

1436. A Lodovico di Lncba e compagni dipintori, lire sesantadoe — per di- 
pintura di qnatro agnoletti stanno a' I' altare magiore di duomo e dietro; e di 
mattare a oro più (ìghiire al pergholo di dnomo, e dipintnra ona tenda a la 
madonna della cappella del Campo. (Ancnivio dell'Opera del Ddoho di Sie- 
na. Entrata e Uscita ad anniiro, a carte 78 tergo.) 

1437. (1438.) 7 febbraio. A Vico di Lnca e compagni dipentori a di 7 di 
feraio, lire 4. 1 0, per dipentiira di due cassette per porre in sn I’ altare magio- 
re del duomo, e per dipentura d' uno santo Andrea di marmo per la cappella 
del Campo; cioè fregi d' oro. (Archivio dello. Entrala e Uscita ad annum a 
carte 65.) 

1443. Vico di Luca e compagni pittori sono nominati io quest' anno. (Ar- 
chivio dello. Entrala e Uscita ad annum a carte 18.) 

(3) Nel 1438 fu mandato castellano del Cassero di Massa. Altro non so di 
questo artefice. 

(4) Intorno al presente artefice non bo che questo documento. 

1431. Malestro Simone di Salvestro dipentore diè avere lire cinque per di- 
pentura di cinquanta schale de la ’nsegnia de lo Spedate. (Archivio dello Spe- 
dale DI $. Maria della Scala. Libro Giallo dal 1439 al 1443 a carte 388.) 
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Nicholo di (jiovani Venture (1) 
Lorenzo di Piero 
Antonio di ser Nado 
Uonienicbo di Bartolo d’ Ascano (A- 
iciano) 


Nastagio di (liiasparu, orafo 
Lonardo di Miinni, barbiere (2) 
Domenirbo di Cristofano 


Pittori che ni trovano nominati nel Libro d Ile Cuft'dudini del- 
le Àrti fatto nel t ed esistente ndV Archivio déle Rifor- 
mafjioni di Siena. 


Andreas Vannis 
Lucas Tonis 
Lutinus Piovani (3) 
FrancUcus Nerii 


Bartboliis magistri Predi 
Filippus ^'annis 
Franciscus Vannis 
Bartbolomeus domini Bolgarini (4) 


(I) Fu cerajiiolo e pillore; ma in quest’ ulllma arte, per quanto si può 
giudicare dalle opere sue die ci restano, molto infelice. — Copiò la narrazione 
della hattaglia di Mnniaperti, c ri fece bruttissime miniature.' nè diverse da que- 
ste sono quelle che pose nella copia del volgarizzaroeiilo della storia della Guer- 
ra di Troja di Guido Giudice delle Colonne. Ambidoe questi codici sono nella 
Pubblica Biblioteca di Siena, biccolò mori nel 1464 il 1 d' Aprile. 

Intorno a questo arteQce si può leggere la prefazione alla Miteelinnea Sto- 
rica Senese pubblicala da Giuseppe Porri nel 1844. 

(3) Fu figliuolo di maestro Manni di Biagio, Delle sue cose d’arte ho so- 
lamente questo ricordo. 

1460. Maestro Lunardo di maestro Nanni deve avere lire sedici, sonno per 
la dipeulura di 3 fighurc rholorile et altri lavori fatti nella mia chspella di cha- 
lonica (di Grottelo) che manchavano. (Aaciiivio dell’ Opera del Duomo di 
Siena. Libro giallo segnato A e due stelle di Cipriano d' Antonio Corti a carte 61.) 

(3) È anche chiamalo Nulino. Fu del popolo di S. Egidio, e nel 1347 spo- 
sò Giacoma di Benino. Non ho altre memorie. 

(4) Fu di famiglia dell' ordine de' Nove. Ebbe iu moglie madonna Barto- 
lommea. e risiede nel marzo e nell'aprile del 1363. Fu frale dello Spedale di 
S. Maria della Scala, e mori nel 1378. Il Vasari nella vita di Pietro Laorati 
o Lorenzelti, lo chiama; Barlolommeo Bologhini. Ma forse è errore di stampa. 

Nel 1-373 dipinse per la chiesa dello Spedale una tavola alla cappella pres- 
to la porla della cappella del Sacro Chiodo: In ossa si leggeva; 

Frater Bartuolomeus oni Bulcarini ue Sknis me pinxit tempore divi 
Galgani rectoris iiospitalis Sce; marie a . DNI . .MCCCI.XXIII. 

Ecco le memorie de' suoi lavori. 

134Ó. Itein Barlalo bulgarini pictori , iiovcm florcuos prò piclura unius 
tovaglie in domo dominoruin Novem, Lire 38. soldi 4. i Archivio delle Ki- 
PORMAGioNi ni Siena. Enlrata e Uscita della Rircheriia ad auiium.) 
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Buonaccursus Pacig (1) 
Nicholaus ser Sozzi (2) 

Jacobus fratris Mini 
Petrus ser Dote 
Johannes Sere 
Cristofanus Cusone 
Fede Naldurcii 
Blasius Marinelli 


deli/ arte 
Blasius Gorì 
Matheus Mei 
Paulus maf^stri Ncrii 
Komaniis niagìslri Mini (3^ 
Picrus de Gcrfalco 
Jacobus Bindi 
Angelus Naiduccii 
Jacobus Cini 


1353. Riceve doe liorini d' oro, ioidi 6, e denari 8, per la pillura delle ta- 
vole dell’ entrata e oicila della Bicchenia del irmestre di quell’ anno. (Archi- 
vio detto. Entrata e Uscita della Riccherna ad annom a carie 100.) 

1363. A Bartalomeio di misser Bulgarino , e Lucha dipeutore e Jachomo 
dipentore: ebero 4 lire, 10 soldi, ebe Turo argbomeiitare a levare la tavola de 
la madona, quando si trasmnlò e posesi dal crociclUso. (Archivio dell’ Ope- 
ra OEL Dcomo di Siena. Libro d' Entrata e l'.<cila ad annuni.) 

(1) Fu dell’ordine de' Dodici, ed abitò nella parrocchia di S. Donalo. Net 
97 di novembre del 1348 sposò Maddalena di Cerco di Niirrio. Risiedè nel 1554 
e nel 1300 per il bimestre di novembre e di dicembre; ■■ fu capitano di po- 
polo nel 1369 per i mesi di gennaio e di febbraio. Nello stesso anno fece te- 
stamento, e forse mor':. Non ho altre notizie di questo artefice. 

(9) De' Tegliacci; e fu uno de’ Siudaci a eoncludere nel 90 di giugno 
del 1353 i capitoli della dedizione de' Massani al Comune di Siena Nello stes- 
so anno fu degli Esecutori di Gabella; nel 1361 degli UIBciali deila Mercanzia; 
e finalmente negli aulii 1357, 1359 e 1369 risiedè nel supremo magistrato 
della sua patria. Mori nel 15 di Giugno del 1363, come apparisce dal seguen- 
te documento. 

1363. Nicnians ser Sozzi, piclor, scpulliis est die zv mensis Junii. (Biblio- 
teca PCBBLICA ni Siena. Necrologio di S. Domenico a carie 17.) 

Esiste tullavia di questo artefice una bellissima miniatura nella prima car- 
ta del CalefTo dell’ Assunta nell’ Archivio delle Riformagioni di Siena. Rappre- 
senta Maria Vergine che sale in cielo cuiiinrnata da angeli, e da serafini. Vi 
è scritto a lettere d’ oro 

NICHOl.AVS . SER . SOZZI . DE . SENIS . ME . PINXIT. 

(Vedi Vasari, Edizione di Lemonnicr. Voi. VI. a pag. 185 e 308.) 

(3) Forse fu fratello di Galgano di maestro Mino pittore. La più antica ri- 
cordanza che io ne abbia è del 1336; la più moderna è del 1303. Fu del po- 
polo di S. Donalo e sposò Andrea di Cecco di Martino nel 1336. Fece I’ arte 
in compagnia di Pietro di Vannuccio , pittore. De’ suoi lavori conosco questi 
soli documenti. 

1348. (1349.) 99 Febbraio. Romanus olim magistri Mini, vendidit Antonio 
Karoli de goreiina {Guienna?) tabulas pietas, pretio lzxx florenorum auri. (Ar- 
chivio DELL’ Uffizio del Registro di Siena. Denunzie di Contratti ad aunum 
a carte 31 tergo.) 
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Pranciscus Pieri Chele Vannig 

Landua Dominici (1) Cechus de Bozoli 

Gaiganug magistri Mini Crìstofanug magiglri Bindocci 

Dopo la tavola dei nauti dei Pittori ascritti all’ Arte, si 
trova utia approvazione del 21 di febbraio 1415-16 , ed un’ al- 
tra falla nel 2 di settembre del 1441 dagli Uffizioli della Mer- 
canzia, e dai Bonificatori delle Arti, alla quale segue la pre- 
sente: 

Anno, inditione, die et mense suprascriptU. (3 Septendiris 1441.) 

Supranominati domini OlBtiales Universitatis mercantie et merca- 
tonim civitalis Senarum, nec non boniflcatores Artium prenominate 
civitatis, sedcnteg prò tribunali in eoriim solita residentia, gecundum 
formam gtatutorum Senarum; soleropniter et concorditer deliberave- 
runt - et aie deliberantea - submiserunt et conjunxerunt diete Univerai- 
tatls (sic) Artis pictorum, Artem Vitreariorum : idest liniveraitatem Ar- 
tia illorum qui faciunt feneatras vitreaa vel qui in ipaia Teneatrig vitreia 
faciendia , aliquo modo ae exercent. Et predicta fecerunt - virtute et 
potestate remiasionia et auloritatia eia concesse - a generali consilio 
Campane Magniflci Comiinis Senarum : - declarantes omnia et aingula 
auprascripta statuta et ordinamenta super contenta in presenti Brevi, 
impartibus (sic) dumtaxat non canceliatis vel abrasis ; exequi debere 
per omnes subditos diete Arti vitree; videlicet omnes illos qui aliquo 
modo ae exercent in Taciendis fenestris vilreis , et per eoa plenarie et 
inviolabiliter observari, prout - observantur per illos qui exercent Ar- 
tem pictorle. ita qnod diete Artes pietorle, et vitreorum, videlicet 
omnes illi qui exercent alteram dictariim artium , sint et esse intelli- 
gantur in antea de universitate artis pictorum tantum; et per eoa 
omnes serventur auprascripta statuta et ordinamenta ac si essent omnes 
pictores et de universitate pictorum: ita quod sint de uno membro 
et una arte tantum. Et predicta fecerunt dicti oflitiales omni meliori 
modo, via, etc. 

Ego pelrua fiUus gucci petri de Senis - notarius - acripsi et pu- 
blicavi. 

1S5S. A Romano dipeotore per rinfresebatora degli ADgiaoli che tlanoo 
aulì' aliare di Duomo. ( auchivio dell' Opera dei. Oooiao oi Sieka. EotraU e 
Uscita ad annum.) 

(1) Forte è Ilgliuolo di Domeuieo di Orlando o di Lindo, piltore fiorito 
nel 1357. 
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Radunata la generale raccolta dell’ arte nostra a di quindici di 
gennaro , nello spedale di sjuita Maria della Scala, luogo nostro soli- 
to et consueto , con numero suffiticnte di inac'stri , al tempo de l’ lio- 
norevole rettore nostro, Ànlovumria di Favolo Lari (1) et suoi 
consiglieri; Giovanni di Neroccio (i)_; Vavitte di Fartolommeo j 
di Vavitte (3); et di JUiclielagnolo di Antonio (+), camarlengo, ne 
l'anno MDXXXJll, fu fatta proposta dal sopradetto rettore, come era 
di necessità ; considerato quanto le cose de l’ arte fusseno trascorse ; 
vedere di produr quelle a miglior termine, et a bene e utile de l’ar- 
te di fare una agginnta di nuovi capitoli al Breve nostro. Et con la 
autorità che in qucdlo si contiene , fu da qviello et suoi consiglieri , 
chiamati tre uomini, quali furono: Giovanni di Neroccio; Giovan- 
ni di Favolo ., et Bcrnabé d' Agnolo ; li quali co’ lui et consiglieri 
insieme , dovessero ciascuno da se et tutti insieme , rivedere il Bre- 
ve, et (juel correguiarc et aggiogniare. E la detta correttione et 
aggiunta referire nella prima raccolta : dovendo [>igliarc detti tre 
huomini ogni pititione di qual si voglia maestro, che a bene et u- 
lile «le r arte volesse dare. Et cosi fu fatto di nuovo a dì 10 d’A- 
prile , ragunala la generale raccolta nel sopradelto luogo con nu- 
mero sollilicnte: furono dal rettore posti innanzi tutti i capitoli (k 

(1) Di questi, sopraniiominnto il Tozzo, che fu auche architeUo cÌTÌle e 
militare, «armino dati in seguito JocumtMili e notizie in abbondanza. 

(2) Fu tigliuoln di ^eroccio di Bartoiommeo bandi del. Poggio, pittore e 
acultore, del quale sarà parlalo più ìiinaiui. 

(5) Figliuolo di un pittore del quale verrà occasione di discorrere a luO' 
gu noi processo di questa pubbtica/ione. 

(4) tu detto lo 5cu/ti6ri>io. Ne sarà partalo in seguilo. 
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lui fatti et dalli luioniini sopradetti, et dopo molti partiti, per non 
tediare la raccolta, fu data ampia' aulVirità a quattro huomini chia- 
mati da’ Ictionari , che col rettore insieme , di ciò che fra loro si 
facesse , fussé ben fatto , et aprovato , quanto se dalla’ raccolta me- 
desima ’fnSse fatto. Li quali furono Barhiommeo di Dai'tttf; Chi- 
no d" Antogno (1); Bormihe d’ Agnolo; e Bartolommeo di Fran- 
cesco (2). E tutti quelli capitoli che si vensero, furono '^per il 
medesimo rettore presentati dinanzi a signori utTiziali ’ della Mcr- 
cantia, et da lorrV ' sijmorie più volte esaminati, tiittì’ questi da 
quelle furono concessi et approvati. ■ ' > » m / 

• i •,.i! Il 'I ) r.' ■ • . ,1 • I 

-I ■ • ' Capitolo LXII. ‘ ‘ < '< 


È stato solennemente dal nostro oflìtio deliberato, che Oòn 
sia nissuno di qualsivojtli sorte, conditione o arte, che ardisca te- 
ner pitture, scolture colorite, cose dorate, disegni a mano, di stam- 
pa o coloriti, carte peste, gessi, o stucchi, se prima non 'ha pa- 
gatoci dritto a l’arte de’ dipentori ; e di poi oltre di cpiesto, sia 
tenuto pagare Composte ordinarie ogni anno, come Ogni pittóre. 
Et chi contrafarà, caschi in pena di perder la robb.a! h ’l ^dritto 
de l’arte; cioè quelle robbe, o dipente o sculte che si' sleno. 

, . ■ " »'» , ■ I. ’ 

.i I ' i ■ , i ’ .1 Capitolo LXlll. ' ■;i > ■< •' i'' '< 


ii.i'-.i 1., • li , 


•I' » 'Ancora ordinano, che qualunque- persona tanto hiCl còntado, 
come nella città, vogli far buttiga o pigliar lavoro sojàa > di* so , o 
vend»ire pitturo, o coso appartenenti a l’arte, paghi '«| nttstro ca- 
marlengo per 1’ arte lire quattro per suo dritto ; c questo s’ inten- 
di per quelli della città, o vero dominio di Siena. ‘E liso slrà fo- 
restiero , paghi lire otto , e più e meno quello che piacerà ài ret- 
tore con suoi consiglieri : considerato la conditione della persona , 
et la qualitade del fette. > ’> .o'O •r\>in -mV' 


■I- ‘ ' . - .it ■ ■ 1 1- 1 : i * .1 1 . . ' -'i' I I • 1- '!.* 

(■Il, ■ . ' . .1 

(1) Nacque da Auloiiio di Chino di Paolo da Lacca, scuUore che tism 
tunjtameiile in Siena, e vi morì nel I48S. Non niaiicberA In seguito opportb- 
nHA di dare di ambedue questi arteflei maggiori notizie. ' • i 

• Il <i(3) È dello degli Almit e un tari parlato più inuanai. 
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Capitolo LXIV. 

Anello ordeniamo , che il rettore co' suoi consiglieri possi per 
bisogni de l’ arte porre una imposta a tutti e maestri , di soldi set- 
te per uno , et per metà a’ garzoni , in bone e utile di quella. 

Anco ordenimo (sic), che non sia nissuna persona o arte che 
possi difendare, 0 forestiero o delia città, che venisse con rob- 
be appartenenti a noi o a nostri sudditi, contra l’arte nostra. 

Ancora ordeniamo, che tutti li maestri, garzoni o sudditi, tan- 
to del contado , quanto della città , debbino venire o mandare la 
mattina di santo Luca a udire la messa a la nostra cappella nel- 
lo spedale di santa Maria della Scala di Siena , coll’ olTerta di un 
cero di valuta di soldi dicci, come parla il Breve: sotto la pena 
ordinata. 

Tutti li pittori di qualsivoglia cosa , tanto del contado, quan- 
to della città; pure che adoperino colori o pennelli. 

Tutti li miniatori a pennello, a penna, e coloritori, excejvfo 
che persone ecchlesiastiche (posto più modemameiUe) 

Tutti li disegnatori di qual si voglia cosa. 

Tutti li mettitori d’ oro, d’ argento a pennello o in qual si ve- 
gli cosa, escetto che a fuoco. 

Tutti li stampatori d’ ogni cosa , escetto li stampatori di libri , 
cioè di Iettare. 

Tutti li formatori di gessi , cartepeste , stucchi , ed altre cose. 

Tutti li cartai che fanno carte da giuocare. 

Tutti quelli che tenessero disegni a mano , di stampa , o co- 
loriti. 

Tutti li battelori, battcstagni, e simili. i - 

Tutti li maestri c garzoni d’ invetriate. 

Che chi mette oro, devi dire la verità. u ■ 

Ancora ordeniamo , acciò che ogniuno vadi realmente , che se 
fusse dato a dorare alcuna cosa; che quello che farà tal lavoro, 
sia tenuto et con effetto lo faccia ; cioè di dire la verità di quan- 
to oro babbi messo nel detto lavoro, senza alcuna fraude. E se 
fusse trovato in bugia . caschi in pena di quanto vale 1’ oro ; ciò di 
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lire quattro per cento, et a ofi^i modo facci buono l’ uro al pa> 
drone : et chi l’ accuserà , guadagniarà la qiutrta parte , provandol 
con verità ; del resto vadi la metà a 1’ arte et 1’ altra metà agli 
offitiali della mercantia. 

Anco ordeniamo, che si facci ogni anno uno scrittore che 
debbi spogliare i libri del camarlengo, et porre al libro grosso: 
con salario di soldi quattordici l’ anno, eletto da letionari, come la 
cletionc del rettore : e mancando do l’ oflìtio , caschi in pena di lire 
quattro. 

.Anco ordeniamo, che si facci ogni anno due oparari per la 
cappella di santo Luca et a bonificatione dell’ arte. 

Anco ordeniamo, che non sia nissuno che vadi profferendo 
alcuna sorte di premio a legniaioli o vero altri per avere lavori ; 
et questo si fa , perchè c lavori sieno da padroni liberamente al- 
logati a chi lor piacerà: c chi contrafarà, caschi in pena di lire 
dieci per volta. 

Anco ci è parso aggioniare al capitolo delle stime : che non 
sia alcuno che dia parer in nessuno modo a’ lavori fatti da altri , 
nè da farsi , se quello non vede con elTetto el lavoro che egli pro- 
prio avesse a fare : sotto la pena che nel Breve si contiene. 

Ancora ordeniamo che se i sindachi non vedranno le ragioni 
infra quindici di da ch’egli aranno e libri del camarlengo, caschi- 
no in pena di lire due per volta ; e se il rettore non riscotarà la 
detta condenagione , caschi ne la medesima. 

Anco ordeniamo, che ’l rettore e camarlengo babbi vagatione 
f vacazione ) anni tre , doppo la fine del suo ulTìtio. 

Ordeniamo ancora , che ’l rettore chiami sei homini de’ più 
honorati in sua compagnia, per accompagniare la Signoria alle fe- 
ste e procissioni: et se quelli che saranno [chiamati), non voles- 
sero andare, caschino in pena di soldi dieci per uno. 

Ordeniamo , che ’l rettore possi gravare reale et personale fi- 
no alla somma di lire vinticinque; procedendo come il caniarlcn- 
go degli offìtiali della mercantia: e chi si tenesse gravato, possa 
appellarsi a sopradetti offitiali. 

E acciò che l’ infrascritte (sic) cose si possine eseguire , or- 
deniamo che ’l messo babbi per salario lire quattro l’ anno et egli 
sia obbligato comandare raccolte , et far tenute come parrà al ret 
tore e camarlengo; e non bastando solo, debbi pigliare compagni 
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« sue spese: considerata però la qualità della causa. Et cosi se 
gli debbi usar discretione. 

Anno Domini MDXWIII Ind. MI die XXIll Jan: 

Spectatissimi domini olTUialps mercanzie (sic) et mercatonim ma- 
gniflcae civitalis Senarum in eonim solita residentia numero sufflcenti 
convocati et congregati prò rebus eorum odlcio expectnnlibus et per- 
tinentibus, et servatis servandis, visis statutis et reformationes (sic) fa- 
clis per universitalem artis pictorum prout Constant, deniio scripta in 
hoc volumine statutorum et brevis fo: .... et finientibus; se li debbi 
usar discretione ec. ec. 

Sono approvate ec. 

Gio: Batta d’ Ippolito da Casole notaro della mercanzia ne fu rogato. 

Le approvazioni ricominciano colV anno 1505 27 Agosto. 
Mancano qiidJe del l.'569.. 1579., 1581 ^ 1585^ 1587. Dopol^ap- 
provazione del 1592^ si trova una supplica dell’università dei 
Pittori porta al Granduca nel 1592. 



. -I ■ 
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BKEVE DELL’ ARTE DEGLI ORAFI SENESI 

•’ •!* I ;•» i ; 

DELL’ ANNO MCCGLXI 


n nomine domini nostri Jesu I.hristi) et gloriose vir^nis Marie, 
omnium sanctorum, et sanctarum dei. Amen. 

Questo ene il Breve dell’ arte dejdi orali facto e riformato 
al tempo di Giovanni Ghmucci rectore, e di Domenico de] mae- 
stro Feri camarlengho, e Fiva di Duccio e Fattura di Francescho 
e JUatleo di duo suoi consiglieri, negli anni del mostro signore Je- 
su Christo Mille trecento sexanta e uno, del mese di maggio; per 
vigore d’ una racolta di vinti capomaestri orafi, o quali elessero 
sei savi huomini a questo Breve riformwe. E nomi de’ detti sei 
electi sono questi: Luca del maestro Feri' Gnitia di Giovanni; 
Firn di Guccio; Lodovicho d^ Jmbruogio; Chimento di Berto ; 
e quali sei così ragunati , con diligente e matura diliberatione e di 
concordia di tutti e sei, avendo aqjpo loro il Breve vecchio della 
predetta arte, e considerando à molti capitoli, che conferii l’uno 
culi’ altro e l’uno intrigava. 1’. altro ; per dichiare' (sic) e racon- 
ciare e detti capitogli, providdero e ordinarono in questo modo; 
cioè: • . 

Capitoiu I. < 1. . 

I I . 11 .. : •' 

Come l'arte debba avere uno rectbre^ uno oamnrlen^o 
. il i- I e tre contigtiaio i < 


Imprima providdero e ordinar©, che la predetta arte ubbia 
e I avere debba uno rectore e uno oamarlengo e tre consiglteri, 

(I) Coillr» mrmbriDicao Ih òUiio di fdvl'o «pII* P. Sihtioirca di SMnà, 
»rjrii«lo.- A. vili. 41. ..i- I 'I •! '.I I ‘ 
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de’ quagli duri el loro officio sei mesi , e di sei in sei mesi vada ; 
o comincisi el loro officio in calende luglio , fmno mille Ireccnto 
sesanta c uno, e duri intino a calende gennaio, anno dotto: e cosi 
vada in perpetuo di sci in sei mesi, di rectore in rcctorc. 

Capitolo li. 

Dd modo da deggiare d rectore j d camarlengo , 
e tre consiglieri 

Anco providdero o ordinare , che si chiamino in quello mo- 
do ; che il rectore che ene al presente , per saramento e a {ie- 
na di vinti soldi di denari , che infra otto dì all’ escita di giugno , 
raguni tutti e capo mastri e gignori e lavorenti, ladovc a lui pia- 
cerà, e faccia comandare per lo suo messo , tre volte in uno dì, 
che tutti 0 cupo maestri e gignori e lavorenti sieno a la detta ra- 
colta r altro di ; e poi che gli à ragunati , el rectore faccia leg- 
giare quegli capitogli, che a lui parrà che sieno di necessità, e 
poi usi quelle savie parole che creda che sieno di bisogno ; e poi 
deblia fare tanti brevi , quanti capo mastri saranno nella detta ra- 
colta : e intendasi sempre che vi sieno le due parti , o da ine in 
su, capo maestri: ne’ quagli brevi debba avere tre che vi sia 
scritto Alfa e 0 ; e poi c detti brevi debba mettare insieme tutti 
in una coppa overo nappo overo confettiera d’ariento; e poi o- 
gnuno de’ capomaestri vada con mano aperta a pigliare e brevi : 
e quegli tre a cui rimarranno e brevi pieni d’ Alfa e d’ 0, giurino, 
e giurare debbano d’ eleggiare uno rectore , e uno camarlengho 
e tre consiglieri, e più sofficienti che conosiaranno (sic)\ salvo 
che non possano eleggiare loro medesimi nè loro padri , nè loro 
fratelli carnali, nè loro conpagni,nè loro figliuoli, nè rectore ri- 
fermare nè suo conpagno nè neuno che fosse stato per uno anno 
dinanzi : e similemente el camarlengho abbia la detta vacatione : e 
così sia tenuto l’ altro rectore d’ eleggiare e suoi successori , a otto 
di all’ escita di dicembre ; e se altrementi 1’ alcggcsse , non vaglia 
per essa cagione : e che neuno possa essere di minore età di vin- 
ticinquo anni: e che egli abbia tenuta bottìga sopra a se cinque 
anni per lo meno, e che neuno forestiere non possa avere neuno 
officio nell' arte degli orafi. 
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CAf>ITOLO III. 

Del modo di fare giurare gli ufficiali. 

1 ' 

Ancho providdero e ordinare, che inmantanente che il rc- 
clore avarà elecli gli ufficiali nuovi, gli debba fare giurare nella 
sopradetta racolta l’ ufficio loro a operare a buona fede , senza 
frodo, corporalmente toccando el libro degli orafi, c secondo 
r antiche e buone usanze , e mantenere gli ordini che in esso sta- 
tuto si contiene. Se saranno nella detta raccolta , giurino prima che 
si partano; se sarà (sic) in Siena, giurino infra due dì; e (se) sa- 
ranno fuore di Siena, giurino infra otto dì. 

Capitolo IV. 

Come ef rectore posta condennare e riceoare ogni condeniiagioney 
la quale esso faceste 

Ancho pro\iddero e ordinare, che al presente colui che è 
c che per a tempo sarà rectore, possa condempnare e ricogliaro 
ogni pena nella quale cadesse neuno capo maestro , lavorenli o gi- 
gnori , secondo gli ordini de la detta arte ; e a fare pervenire ne le 
' mani del camarlengo si che a la line del suo officio non abbi a 
ricogliare denaio ninno: se già el camarlengo nuovo none stesse 
contento d’ avere ricevuta la detta condenpnagione ; e si così non 
facesse , caggia nel saramento , e a pena del doppio del conden- 
nato ; se già la tale condennagione non venisse fatta infra otto dì 
all’escita del suo officio: se non la può ricogliare, lassila al re- 
ctore, e al camarlengo nuovo. 

t 

Capitolo V. 

Di fare giurare d’ ubidire e rectori. 

Anco providdero e ordinare, che ogni capo maestro, lavo- 
rente , e gignore giurino , e giurar debbano d’ ubidire e rectore 
che è , e che per gli tempi saranno , in tutti e loro comandamen- 
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ti liciti, e onesti, secondo gli ordini d’essa arte, e secondo I' an- 
tiche e buone usanze. ' ‘ 

Capitolo VI. 

Di chi dicesse villania al reclore, o al ramarlengo, 

0 a consiglieri, o al )nesso 

Anco providdero e ordinare , che (pialiinque capo maestro 
lavorente o gignore dicesse villania al rectore o al camarlengo, 
o a consiglieri, o al messo dello l'eciore per Cagione deirufìcio 
loro ; che essendo e tre di loro in concordia , si possano coiiden- 
nare quel cotale o colagli che avessero detto villania, in quaranta 
soldi per uno, e per ogni volta: considerato sempre la pena gran- 
de , come fusse la villania , cioè: se fusse delta al rectore villania, 
paghi maggior pena, che se la fusse detta al camarlengo, o a’ 
consiglieri ; e se fusse detta al camarlengo o a’ consiglieri , paghi 
maggior pena , che se la fusse detta al messo del rectore ; e se 
fus.se detta la villania dal capo maestro , paglii maggiore pena , che 
se 1’ avesse detta lavorente o gignore : sempre con discretione. 

Capitolo VII. 

I 

Che il rectore col sm consiglio possa fare racolla 

Ancho providero e ordinare, che il rectore col suo consiglio 
possa fare racolta tante e quante 'volte sarà di bisogno, nella (piale 
racolta abbia e avere debba per lo meno, dodici caj>o maestri; 
e che comandato che sarà per lo messo del rectore, qualiin']ue 
none ubidirà , caggia in pena ; ogni capomacstro in due soldi , e il 
lavorente e gignore in dodici denari per ogniuno , e per ognivol- 
ta: e chi venisse (piando il rectore avarà facta la proposta, pa- 
ghi mezza pena. ' 

Capitolo Vili. 

. ■ ‘ 1 '.1 > V \ 

Di chi escisse ddla proposta del rectore 

Anco providdero e ordinato y che (piando el ‘rectore avarà 
facta la proposta in ogne racolta, neuno non possa dire, se none 
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Atà l'ilto ioipiei nel luogo osato, e che neunQ nou esca dalla im- 
posta intìnc a tanto che la detta imposta non sarà difìnita; e che 
a ogne imposta , possano dire quattro dicitori e non più : e chi 
contrafacesse, caggi^ in pena in cinque soldi, a la discretione del 
rectnre : e poi che siifà consigliato , debba mattare il rectore a 
lupini bianchi o neri; e quando le due parti saranno acordati (sic) 
si sia fermo, e vada a scguilione. 

Capitoi,o IX. 

Vei modo di fare la racolla d’ ogni due mesi 

■r' ' 

Ancho providdero e ordinare , che i’ rectore sia tenuto per 
saramcnto di tire ricolta d’ ogni due mesi , in que’ luoghi che a 
lui parrà ; c ine si proponga se alcuna cosa è a fare per loro ’n 
bene dell' arte , e quidlo che vi .si prendarà per le due parti ac- 
cordanti, vada a seguitione: e Irare allora e ricercatori. 

Capitolo X. 

Del modo del potere lavorare e tenere lavorato oriento 

Ancho providdero e ordinare, che ogni capo maestro e la- 
vorente e gignore sia tenuto e possa lavorare , e tenere lavorato 
oriento, el quale sia di tenuta di diccc onde almeno, nuovo e 
vecchio , ribrunito ; e chi fusse trovato lavorare , overo lavorato 
nuovo overo ribrunito , o rimbiancato ariento , el quale fusse me- 
no che la detta lega, sei denari piccoli a valuta, per oncia; che 
il rectore sia tenuto di tollare a quel cotale overo colagli, soldi 
vinti, e nou rendarc, ma in bene dell’ arte convertire. E chi fusse 
trovato lavorare overo lavorato nuovo o vecchio ribrunilo, overo 
rimbiancato ariento, meno che la detta lega, dodici denari di va- 
luta, ])er oncia, sia tenuto el rectore di tollare a quello cotale ove- 
ro colagli, quaranta soldi , e in bene della detta arte convertire: 
c ogne lavorio che fusse facto de la [iredelta lega, nuovo o vec- 
chio, ribrunilo overo rimbianchalo , rompare e guastare, si che per 
fedo (sic' leggi: effetto) non vaglia niente. E chi fusse trovato la- 
vorare overo lavorio fatto, nuovo o vecchio, ribrunito qvero rim- 
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bianchito uriento, el quale fusse meno che la delta lega, da dO' 
dici denari iiiHno a due soldi di piccioli 1’ oncia ; che (a) quello co* 
tale, overo colagli, el rectore sia tenuto di tollare cinque lire, 
e in bene dell’ arte convertire ; cioè di denari. E chi fusse trova- 
to lavorare, overo lavorato, nuovo o vecchio, brunito overo rim- 
bianchilo oriento, el quale fusse meno che la detta lega, due sol- 
di r oncia di denari piccioli , o da inde in su ; che quel cotale o- 
vero colagli, sieno per lo rectore condempnati overo condennato 
in cinque lire , e sieno la metà degli ufficiali della mercantia , e 
r altra sia della detta arte. Leggi 1’ agiunta. 

^giunta fatta al iopradetto capitolo 

Anche providdero e ordinare , che come el sopradelto capitolo 
parla, che a chi sarà trovato ariento per lo modo che nel so- 
pradetto capitolo si contiene, manche da dodici denari, infine a 
diciotto denari a valuta per oncia, paghi tre lire. E a chi fusse 
trovato ariento manco da diciotto denari , infine a vintiquattro de- 
nari per oncia a valuta , paghi cinque lire. E a chi fusse trovato 
ariento manco da vintiquattro denari, infine a trenta, paghi vinti- 
cinque lire. E a chi fusse trovato ariento manco da trenta denari, 
infine a trenta e sei , paghi cinquanta lire , e non possa fare arte 
d’ orafi chi 1’ avesse lavorato , o fatto lavorare , dal di che sarà 
trovato, a due anni a venire. E a chi fusse trovato ariento man- 
co da trenta e sei denari, infine a vintiquatro piccioli a valuta 
per oncia , paghi scsanta lire , e tenga serrala la bottiga per tem- 
po di due anni a venire, e non possa fare, nè fare fare due anni 
per neuno modo, arte d’ orafi. E tutte queste condennagioni da vin- 
ticinque lire in suso, si intendano e sieno la metà dell’officio del- 
la mercantia, e l’altra dell’ arte degli orafi. E ancho s’ intendano 
le dette condennagioni , consideralo la persona e la qualità del tem- 
po, nel più e nel meno, come pare al rectore, e al suo consi- 
glio e a cui vorranno avere apresso di loro. 

Capitolo XI. 

Di chi profferire ariento di tenuta più o meno ddla lega 

Ancho provvidero e ordinarono , che conciosiacosachc si fan- 
no certi lavori , i quali si profferiscono meglio che lega , et tale 
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fino, et tale starlino (1); che qualunque lavora o farà lavorare 
ariento , et profferisca meglio che lega , et non fosse ; quello che 
proffcrrà, overo avesse proferto, s’intenda essere condempnato per 
lo rectore et suo consiglio per arrata, secondo che parla el ca- 
pitolo della lega dell’ arte ; et così sia condennato denaio per de- 
naio, et ogni condennagione pervenga nelle mani del camarlingo. 

Capitolo XU. 

Di non mettare ne' lavorìi toperchia taldalura 

Anco provviddero et ordinare , che neuno possa mettare trop- 
pa saldatura iic’ suoi bottoni , nè in altri lavori. E che i ricerca- 
tori dell' arte sicno tenuti per saramento e a pena di quaranta sol- 
di , ugni seraana , almeno due volte , ricercare tutti gli orafi , c ’l 
due (dove) , e il quando lo’ (loro) parrà o di di , o di nocte ; e pren- 
dare d’ ogni bottiga quegli bottoni che credaranno che sia di biso- 
gno, c ischiàccine; c se ne troveranno con soperchia saldatura, 
incontanente in quel di gli debbano portare ne le mani del recto- 
re , e il rectore sia tenuto di mandare per lo suo consiglio ; e se 
dilibcrrauno che v’ abbi troppa saldatura , sia punito e condennato 
quello cotale orafo, per ogni volta, in quaranta soldi; e guastare 
el lavorio : e cosi ricerchino degli altri lavorii , la dove si mette 
saldatura : e le dette condennagioni non reudare , ma in bene del- 
1’ arte convertire : e sempre a discretione , più o meno secondo el 
peccato. 

Capitolo XIII. 

Di chi fiute condennato per ariento manco 

Anello providero e ordenaro, che qualunque orafo fusse con- 
dennato per lo rectore et suo consiglio, per ariento mancho in- 
fino alla quantità di vinti soldi, non possa rivocare nè appellare 
el detto condennato overo condennati per niuna cagione , in niuno 
modo. 

(1) For»e è di intendere, argento alla lega dello Sttrlino, moneta anU- 
ca ioglcae; come fa detto argento popolino, quello alla lega dei grossi popo- 
lini, moneta floronliua, che valeTi due ioidi. 


Digitized by Google 



6i 


BRKVK DKI.I.’ «RTK 


Capitolo XIV. 

' Ch’ e garzoni non lavorino altro che a" loro maestri 

Anello, acciocché ninno folle non potesse fare alcona follia 
di lavorare gattivo ariento; e acciò chè 1’ onore dell’ arte delli 
orafi della città di Siena si conservi e accresca; provviddero che 
neuno maestro non possa nè debba tenere in buttiga ninno garzo- 
ne , il quale lavori per se overo per altri alcuno lavorio d’ arte 
d’ orafi , di fuore da mastri dell’ arte , nè a casa nè a butiga nè 
di dì nè di nocte ; e questo lavorare a maestri , s’ intenda di cuscien- 
tia del suo maestro con cui stà el detto garzone: se prima non 
à pagato el dritto all’ arte , e non sia scripto col numero de’ mae- 
stri; pena per lo mastro, diece lire per volta e per lo garzone 
cinque lire per volta: e non rondare, ma in bene dell’arte con- 
vertire: e che il rettore sia tenuto dal di del detto capitolo, a 
otto dì che sarà rescritto sul Breve, di dare saramento a tutti 
c maestri di non fare contea el detto capitolo. E ancho sia tenu- 
to el rettore per saramento, ogni mese una volta fare delle dette 
cose solempne disaminatione , se neuno maestro o garzone contra- 
facesse : e questo non s’ intenda per intagliare , nè per ismaltare 
i smalti nè suggelli. Preso ad xxvii di gennaio Mille trecento se- 
xanta quatro, nella racolta, per xviii lupini bianchi et niuno nero. 

Capitolo XV. 

Che lavorenti e garzoni acordino e loro maestri 

Ancho providero, che neuno maestro ritenga in botiga nè dia 
a lavorare a neuno lavorenic o cignore, se prima non à acor- 
dato el maestro da cui si parte , di denari o d’ altre coso che gli 
dovesse fare; se non fusse con licentia e volontà did mastro da 
cui si parte. E quale mastro el ricetta in butiga altremenfi, cag- 
gia in pena all’arte per ogni di, in diece soldi: e pagarli di fatto. 

E ancho sia tenuto chi contrafacesse, di dare e di pagare in fatto 
al maestro ohe dovesse avere, com’ è detto, cioè ogni quantità di ' 
denari o d’altre cose, e il rettore sia tenuto di fare pagare, co- 
me detto ene. 


Digitized by Coogle 


DE(iLI OR\Kl SEMBSI 


65 


Capitolo XVI. ■ i . 

Che nium compri da ntuno aottopoeto cose che s apartengan» 

all’ arte 

Ancho providdero, che non si possa nè debba per iiiuno o- 
rafo, di qual conditione si sia , comprare neuna cosa che all’arte 
s’ apartenga , da neuna persona sospetta , o che sia in compagnia 
o sia istato d’uno mese innanzi : et chi contrafacesse, sia conden- p 
nato per lo rettore e suo consiglio , di fatto , in cento soldi di de- 
nari ; e in bene dell’ arte convertire. Et non progiudicando a neuno 
altro capitolo che sia in sul Bre {sic: cioè Breve) per costoro. 

Capitolo XVII. 

Che lavorenti ni garzoni non lavorino alla casa 

Anco providdero c ordinaro , conciosiacosachè nell’ arte degli 
orafi si , fanno da’ garzoni e lavorenti molti lavori alle case, c li 
maestri loro noi sanno, e ricevono molti danni ; però providdero, 
che neuno garzone nè lavorente nè sottoposto all’ arte , non pos- 
sa lavorare a la casa ninno lavorio che a orafi s’apartenga, sal- 
vo ohe per lo maestro con cui egli sta, e non possa tenere fa- 
brica nè fornello da fondare nè da fare arte d’ orafi : a la pena 
per li sopradetti lavorenti e garzoni e sottoposti per ogni volta 
che saranno trovati o accusati, cento soldi; e quali denari per. 
vengano nelle! mani del camarlengho , e in bene dell’ arte si con- 
vertiscano. E il rettore che tale gli sarà accusato o sarà trovato , 
se noi condanna, s’ intenda essere condennato in diece lire. 

Capitolo XVIII. 

Che lavorenti né garzoni non possano vendare lavori 

t 

Ancho provviddero e ordinaro per bene e honore della uni- 
versità dell’ arte degli orafi, e ancho acciò che ohi faciesse nu>- 
le, si possa sapere; providdero, che ninno orafo nè sottoposto a\- 

c 
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r arte nè earzone nè lavorente non possa nè debba vendare 
ninno lavorio d’oro nè d’ aricnto nuovo nè vecchio, nè arienlo 
fondato nè rotto , a ninna persona , se prima noi mostra al sno ma- 
stro dove stane a lavorare. E se tali lavori e quali si vanno ven- 
dendo , fossero nnovi , sia tenuto tale maestro subito presentarlo 
al ret tol e , e ancho quello che vende ; e il rectore col suo con- 
siglio, veduto tale lavorio e se enc buono e ancho dove fu fatto 
e per cui, e così esaminato, ne facci quello che per li capitoli 
del Breve ene ordinato. E se tali venditori o chi comprasse, con- 
Irafacesse , sia condcmpnato |>ei- lo n'ctore e suo consiglio , colui 
che compra, in cento soldi, e colui che vende j in cinquanta soldi: 
e questo s’ intenda per ogni volta che contrafacessero : e se il re- 
ctore e suo consiglio non gli condannano , intendasi essi essere 
condempnati nella detta pena. E di ciò sia el camarlengo tenuto 
iscrivart! per condempnati, sotto la detta pena a lui, se in ciò 
sarà negligente. E il detto capitolo non s’intenda per coloro che 
anno huttigha. ' 

Capitolo XI. \. 

Ch^ e lavoreitti dell' arte degli orafi non possano lavorare per loro 

> I 

Ancho providdero e ordinaro, perchè molti lavorìi si fanno 
per le buttighe dell’arte, e non per li maestri, ancho per li la- 
vorenti , e alcuna volta per li garzoni ; e ancho si lavora fuore 
d’ arte : j)er la qual cosa 1’ arte n’ à danno e poco honore ; e per- 
tanto providdero , che neuno lavorente , nè gignore , nè sottoposto 
all’ arte; non possa nè debba fare nell’ arte nè fuore d’arte, niuno 
lavorio d’ oro nè d’ oriento, cl quale non sia del suo maestro do- 
ve sta in butligha ; sotto pena di diece lire , per tale lavorente o 
gignore o sottoposto all’arto. E se niuno mastro lassarò fare tali 
lavorìi, sia condempnato in diece lire. E nondimeno tali lavorìi 
non si possano comprare per niuno orafo a la detta pena, e sie- 
no tenuti tali lavorenti , gignori , e sottojiosti all’ arte , pagare diece 
lire, come se di nuovo facessero buttigha:e non sieno tenuti di 
pagare poi , quando la faranno. E se il rectore e il suo consiglio , 
a cui sarà denuntiato tali cose, non li punisse, paghi tale pena; 
e '1 camarlengo le debba scrivaro per condempnati sotto la detta 
pena, a lui. 
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Capitolo XX. 

Che non ti compri da neuno lavorente o garzone cote d" arte 

Ancho providdcro e ordinano, che niuno maestro compri nul- 
la cosa che apartenga all’ arte , nè da lavorenti nè da garzoni ; se 
prima non ne dimanda il mastro con cui sta tale venditore : a la 
pena di vinti soldi. 

Capitolo XXI. 

Che i lavorenti e garzoni non pattano nè vendere né comprare 
coro che t' apartenga ail^ arte 

Ancho providdero, che qualuncpie lavorente o gignore ven- 
desse o comprasse cose che apartcngano all’ arte , che il rectore 
sia tenuto farli pagare diece lire infra otto dì. E in quanto noi 
gli paghino , el rectore faccia comandamento per lo messo a tut- 
ti e maestri, che tali lavorenti nè gignori non tengano in buttiga 
nè li dieno a lavorare: pena per lo rectore, e suo consiglio: e se 
in ciò fossero negligenti , paghino soldi quaranta per uno , e per 
ogni volta. 

Capitolo XXll. 

Che neuno lavorente o gignore non patta rondare 
nettano lavorio terna licentia 

Ancho providdero, che niuno lavorente nè gignore non pos- 
sa rendare nè vendare lavorio d’ aricnto, el quale abbi fatto per 
sè o per altrui, e non per lo suo maestro, che prima noi por- 
ti al rettore; alla pena di diece lire. E se il portaranno al ret- 
tore, subito mandi per li conseglieri, e mirino tale lavorio ; e se 
ene buono, el rendano, e se ene manco, il condanni secondo e 
capitoli del Breve. E simile pena per lo maestro , dove fu.sse sta- 
to, se noi manda al rectore. 
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Capitolo XXIII. 

Che si faccia saldatura di tenuta di terzo 

.\ncho proNÌdcro o ordinaro, che si faccia saldatura, la qua- 
le sia di tenuta ili terzo arienlo a lega, a pena di vinti soldi per 
ciascuno e per ogni volta. 

t 

Capitolo XXIV. 

Del lavorare, o tenere lavorato la lega dell' oro 

Ancho providero e ordinaro, die ogni ciipo maestro lavo- 
reiite, e gigiiore sia tenuto di lavorare, o tenore lavorato in qua- 
lunque lavorio sia, oro di tenuta almeno di dodici ehara {sic cioè : 
carati) per oncia, e quale fussc trovalo lavorato overo lavorare 
oro di meno tenuta uno cliarafo per oncia, sia condennato in qua- 
ranta soldi e i detti denari sieno convertili in bene dell’ arte. 
Et qualunque fusse trovato lavorare o lavorato o brunito, o in- 
bianchito oro, peggio la delta lega due carati, sieno per lo recto- 
re condeiupnati in cento soldi, e sia guasto el tale lavorio. E a 
qualunque fusse trovato lavorare , o lavorato , o rinfrescato oro 
di meno di tre carati tenuta o da inde in su, sia condennato in 
dicce lire di denari, e in bene dell’arte convertirgli; 'e sia rotto 
e guasto tutto el detto lavorio, si che per lavoro fatto non sia 
buono. 

Capitolo XXV. 

Che neuno possa dorare neuna moneta 

Ancho providero, e ordinavo, che neuno chapo maestro, la- 
vorente , o gignore non possa nè debba dorare neuna moneta per 
veruna cagione, nè in veruno modo. Et chi contrafacesse, caggia 
in pena di diece lire. Et se cadesse in quello difetto el rectorc, 
caggia in pena di vinti lire. 
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Capitolo XXVI. 

DeRa deci ione de’ ricercatori ddl' arte 

Ancho providero e ordinare , che la predetta arte abbia tre 
ricerchatori , de’ quali e due ricerchino tutta 1’ arte , e il terzo ri- 
cerchi e due ricercatori ; e così debbano ricercare tutta 1’ arte tan- 
te e quante volte vorranno , a bottiga c a casa di di c di notte , 
come a loro parrà, lavori fatti e non fatti. Et se neuno fusse che 
gli negasse o oro, o oriento, che none il lasasse tollero, caggia 
in pena df cinque lire; si veramente che essi ricercatori sien te- 
nuti per lo meno due volte la semmana ricercare : e se a le pre- 
dette cose saranno negligenti, caggiano in pena, por ciascuno e 
per ogni volta, in cinque soldi per uno. Et ogni oriento overo oro 
che trovaranno, el debbano serbare; e se ve ne trovassero ncu- 
no reo, tanto el tengano, che sia conderapnato overo ddiberato; 
e poi il rendano a cui 1’ avessero tolto. Et sieno tenuti essi ricer- 
catori, infra due dì che torranno gli orienti o oro, gli debbano a- 
vere fregati, e incontanente che gli hanno fregati, se ve n’aves- 
se veruno peggio che la detta lega , in quel dì el debba mettare 
ne le mani del rectore; e il rectore sia tenuto e debba infra due 
di ragunare i suoi consiglieri , e secondo I’ ordine che ene dato 
di sopra, mandino a secutione per saramento, e a pena per lo 
rettore diece soldi per ogni volta. 

Capitolo XXVIl. 

Del modo del fare e ricercatori dell’ arte 

Ancho providero e ordinare, che tutti e caporaaestri dell’ ar- 
te degli orafi sieno messi in uno bossolo, scritti per nome e per 
sopranome in carta di pecora, uno por pulitia. Et poi quando il 
rectore farà la racolta, si traggano due e quali sieno ricercatori 
di tutta l’arte; e poi di questo bossolo se ne tragga un’ altro, e 
questo sia ricercatore sopra c due ricei'catori; e poi tutte e tre 
le dette cartuccàe si mettano in uno altro bossolo : e duri questo 
officio due mesi. Et cosi si faccia di due mesi in due mesi io 
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perpetuo, e le vacationi sieno nc la discretione del rectore eoa 
suo consiglio. E sia tenuto el rectore quindici di innanzi che sia 
finito cl detto officio fare la racolta , e ine trarre gli altri per lo 
sopradetto modo. 

Capitolo XXVIII. 

Dd tedario dd rectore, d dd camarlengo 

Ancho providero e ordinaro, che il rectore abbia, o aver 
debba per suo salario dell’ ufficio, uno cusliere (1) d' ariento di pe- 
so di tre quarri, el quale el camarlengo che sarà all’ uscita del 
suo officio, si l’abbia apparecchiato; e poi ne la racolta;, dove 
si chiamarà el rectore nuovo, el dia al rectore vecchio nella pre- 
sentia della racolta. E il camarlengo compri una lira di candele 
di cera de’ denari dell’ arte e per suo salario si abbia nella det- 
ta mattina le dette candele. 

Capitolo XXIX. 

Che non si possa torre buttiga C uno aU" altro 

Ancho providero e ordinaro. che neuno capo mastro, lavo- 
rente o gignore non tolga bottiga 1’ uno all’altro, nella quale stes- 
se overo stessero o fossero stati per tredici mesi dinanzi; se già 
non fosse di volontà e consentimento di quelli che fossero nella 
detta buttiga, o che fossero stati per lo detto tempo; e di que- 
sto debba apparire carta publica o scritta di loro mano, e i lo- 
ro nomi e sopranomi. E chi contrafacesse , caggia in pena di cin- 
quanta lire di denari; la qual pena e condennagione , subitamen- 
te el rectore sia tenuto di fargli pagare nelle mani del caniarlen- 
go, e in bene dell’ arte convertire. 

Capitolo XXX 

Di non comprare cose che s" apartengono aO^ arte 

Ancho providero e ordinaro, che neuno capo maestro non 
possa comprare veruna cosa che appartenga all’ arte degli orafi , 

(1) rioè: merhiftio. 
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da niuno garzone o lavorenti d’ altra buttiga. E se venino com- 
prasse , sia tenuto di dirlo a quello altro maestro dal dì che 1’ à 
comprata, a due dì; e chi contrafacesse , caggia in pena di vinti 
soldi per ogni \olta. 

Capitolo XXXI. 

Che non ti possa dare a fare neuno lavoro o garzone 
d' altro maestro 

Ancho providero e ordinaro, che non sia veruno maestro o- 
rafo, die possa nè debba dare a fare neuno lavorio a veruno la- 
vorcnle o gignore d’ alcuno altro maestro, senza licentia del mae- 
stro con cui stesse; e chi contrafacessc , caggia in pena di cin- 
que lire di denari: e intendasi di quelli lavorenti o gignori che 
fossero obligati a’ loro maestri , o ad anno o a mese , o per la- 
vorenti che n’ appaia carta, o scritta chiara. Per gli altri non 
s’ intenda questo capitolo. E per simile modo , se veruno lavoren- 
te o gignore, el quale fosse legato per patti o per scrittura, che 
egli lavori veruno lavorio d’ altra persona che del suo maestro, 
senza spressa licentia e volontà del suo maestro, ogni guadagno 
che farà, sia del suo maestro, e sia condennato per ogni volta 
in cinque lire di denari; e i quali denari pervengano a le mani 
del camarlengo, e in bene dell’arte si convertano. Ancho, che 
neuno lavorenle o gignore non si debba nè possa partire dal suo 
maestro per veruno modo nè per veruna cagione, se prima noi 
dirà al suo maestro uno mese dinanzi; e se il detto lavorente o- 
vero gignore non avesse a fare dal suo maestro infra questo me- 
se, doppo el mese, sia licito al detto lavorente overo gignore po- 
tersi partire, senza altra licentia: e chi contrafarà, paghi cento 
soldi. E neuno maestro el ricetti nè gli dia a lavorare, sotto la 
detta pena. 

Capitolo XXXII. 

Di dinuntiare a' rectore chi non fosse leale 

Ancho providero e ordinaro, che ogni capo maestro sia te- 
nuto e debba, a la pena di diecc lire di denari, che se egli sa- 
prà per neuno modo, che egli abbia in bottiga niuno lavorente 


Digitized by Google 



72 


BREVE dell' arte 
o gignore che abbi male mani, e furigli el suo, o furato gli aves- 
se; subitamente el detto maestro sotto la detta pena, el debba 
portare per escritto il nome, e il sopranome di tale lavorente o 
gignore al rettore. E poi el rectore subitamente sia tenuto, sotto 
la detta pena, di divietarlo dall’ arte; e che infra uno mese el 
maestro suo l’ abbi cacciato. E neuno altro maestro el ricetti, 
sotto la detta pena. E questo capitolo sia tenuto el rectore vecchio, 
sempre quando si chiama el rectore nuovo, farlo leggiare nella 
pre.sentia de’ lavoranti e gignori. 

Capitolo XXXlll. 

Di chi ti richiamatse al rettore di ninno toltopotlo 

.4ncho providero e ordinare, cho qualunque persona si ri- 
chiamasse di veruno sottoposto dell’ arte degli oraG , che il ret- 
tore debba fare ricevare e iscrivare il richiamo al suo camarlen- 
go, 0 debba fare pagare per lo richiamo , e per lo messo, e per 
la decima, come fanno gli uGiciali della mercantia ; e poi debba 
el rectore col suo consiglio vedere la ragione de le parti; e poi 
come conosciaranno, dieno la sententia, e mandino a secutione, 
come dilibarato avaranno. E s’ è neuno , che non fusse sottoposto 
all’ arte, ed egli voglia richiamarsi del sottoposto, che colui che 
non sarà sottoposto giuri , e sotto|)ongasi all’ arte in questa quistio- 
ne, overo che dia ricolta al rectore, che esso aterrà ciò che per 
lui .Sara diliberato o scntentiato; altrimenti el rectore noi gli deb- 
ba tenere ragione. 

Capitolo XXXIV. 

Che venga ne le mani del camarlengo ogni mobile ddl' arte 

Ancho providcro e ordinare, cho ne le mani del camarlen- 
go venga e venire debba ogni mobile dell’ arte, denari, ariento, 
massaritie, o qualunque altra cosa fusse. E come il rettore nuo- 
vo sarà intrato in oGìcio, infra otto dì p(>r saramento e a pena 
di cento soldi si faccia rendare la ragione , e poi fare una racol- 
ta, e ino leggiare l’ entrala e l’uscita e il resto, nella presentia 
della racolta. E in quella pena di cento soldi caggia el rectore 
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veccliio , se noi 1' à fenduta infra el detto termine. E incontanente in 
quello di riveduta che sarà la detta ragione, el caroarleugo vec- 
chio dia ogni denaio, mussaritie, o qualunque altra cosa avesse, 
nelle mani del camarlengo nuovo, sotto pena di cinque lire di 
denari ; e nondimeno sia constretto , che dia ogni cosa che aves- 
se deir arte, come detto ene, al camarlengo nuovo. E ancho or- 
diniamo, che non si possa partire neuno mobile dell’ arte, se già 
non fosso di concordia e volontà di tutti c capo maestri, senza 
neuno scordante ; ma e spendere possa el rectore C( 1 suo consi- 
glio e col camarlengo in bene dell’ arte , come crederanno che 
sia utile e bene della predetta arte. 

Capitolo XXXV. 

Che U rettore possa spendare extraordinarie infino x soldi 

Ancho providero e ordinerò , che e rectori , che per gli tem- 
pi saranno, possano spendare in ispcse extraordinarie inh'no alla 
quantità di diece soldi el mese , e non più ; none intendendosi ab 
la detta spesa , quando si chiama el rettore : allora gli sia lecito 
onestamente spendare come gli parrà , cioè a lui col suo consi- 
glio: e se ispendesse oltre alla forma predetta, paghi el rectore 
di suo proprio. 

Capitolo XXXVI. 

Di mandare due ceri di lira /’ uno a la chiesa 
di sancto Piero a le scale 

Ancho providero e ordinare, che ogni anno, per la festa 
principale di missere sancto Pietro, si mandino per lo camar- 
lengo della predetta arte due ceri, che pesino due lire a la chiesa 
di sancto Pietro a le scale; e questo si faccia ogni anno mentre 
che r arte degli orafi vorrà fare ine la sua ricolta. 

Capitolo XXXVIl. 

Di amiundare le feste, e del modo 

Ancho providero e ordinàro , che tutti gli orafi sieno tenuti , 
e debbano guardare tutte le domeniche e tutte le pasque e tutte 
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le feste comandate da la chiesa; e chi contrafacesse, per ogni 
capo maestro pagiii soldi dicco soldi (sic) per uno; e per ogni 
lavorentc c gignore , cinque soldi per uno. E le vigilie delle det- 
te foste . come suona vesparo a san Pietro a le scale , el rcctore 
mandi el suo messo a ogni butliga d’ orafo , e facci comandare 
che d’ allora innanzi nonno la\ ori più ; se già non fusse opera 
da rondare la sera , o la mattina scqueiite ; a pena di cinque sol- 
di per uno : o così fare pagare. E questo comandamento si faccia 
ogni sabato a sera; per lo simile modo, pena due soldi per uno, 
le vigilie delle feste e de le pasque, faccia la sera, secondo la 
discretionc del rectore , el comandamento , e il sabato prima che 
suoni vesparo. 

Capitolo XXXVIII. 

V' amendare e capitoli 

Ancho providero e ordinare , che ogni anno del mese di mar- 
zo si debba fare una racolta di quindici capo maestri almeno; e 
ine tre savi huomini capo mastri della detta arte ed essi tre , ab- 
bino a rivedere tutti gli ordini dell’ arte degli orafi , e procurino 
sed e’ lo’ pare che abbino bisogno d’ aniendarli , o di nuovo far- 
gli e poi mettargli a la racolta. E se ine si preiidarà per le due 
parti, vadano a seguitione; e che il rettore sia tenuto per sara- 
mento, c a pena di vinti soldi, fare scrivare infra uno mese e 
capitogli che ine saranno presi, in sul Breve de’ nostri ordini. 

Capitolo XXXIX. 

Quando morisse el rectore delf arte degli orafi 

Ancho providero c ordinaro, che se il nostro signore Jesu 
Christo chiamasse a sè el nostro rectore che one , e che per gli tem- 
pi avenire saranno , che ninno maestro non debba aprire la but- 
tiga infino a tanto che sarà sotterrato, e se fusse aperta, farla ser- 
rare. E ancho vadano a la sua sepoltura tutti c maestri , lavorenti , 
e gignori, salvo che possano tenere aperti gli sportegli solamen- 
te. E intendasi eh’ e lavorenti, e gignori abbino diciotto anni, o da 
inde in su. E come saranno tornati da la sepultura, subitamente 
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el camarlengo sia tenuto e debba fare una racolta per chimare (*ic) 
un altro rectore ; e chi contrafacesse , raggia in pena , el maestro 
in vinti soldi; el lavorente in dieci; el discepolo in cinque soldi; 
e ’l camarlengo sia scompagnato come se fusse rectore. 

Capitolo XL. 

Quando morisse neuno capomaestro d'orafi 

.\nclio providero e ordinaro, che se avenisse che il nostro 
signore Jcsu Christo chiamasse a sè neuno capo maestro orafo , che 
ogni capo maestro aconpagni el rectore infino a la sepoltura d’ esso 
morto, e tanto vi stieno che il rectore si parta, e si 1’ aconpa- 
gnino, e per lo simile modo facciano , e lavorenti e gignori, cioè 
che sieno d’ età di diciotto anni o da inde in su ; a la pena per 
lo maestro diece soldi ; per lo lavorente cinque soldi , per lo gi- 
gnore tre soldi. E ancho quando morisse padre o figliuolo o mo- 
glie o figliuola o sufiro carnale o fratello di veruno capomae- 
stro, o che morisse lavorente o gignore, sieno tenuti uno capo- 
maestro per buttiga o lavorenti e gignori ad aeompagnare il re- 
ctorc infin a la sepoltura di tal morto, e poi aeompagnare el re- 
ctore infino a la sua buttiga ; a pena , el maestro di cinque soldi ; 
el lavorente di tre soldi; el gignore di due soldi. 

Capitolo XLl. 

Qualunque persona perdesse veruna cosa 

Ancho providero e ordinaro, che se persona verrà al recto- 
re , e vorrà che si faccia comandamento per 1’ arte per alcuna 
cosa che abbia smarrita o perduta , sia tenuto el rectore farla scri- 
■ vare al suo camarlengo, e poi comandare per tutta l’arte ch’ella 
sia ritenuta, e rapresentata al rectore; e in quanto a neuno ca- 
pitassero le dette cose , e doppo el comandamento no’ le rapre- 
sentasse subitamente al rectore, sia punito e condcnnato per lo 
rectore e suo consiglio, secondo la loro discrelione, infino ala 
quantità di quaranta soldi; e sempre considerando la qualità del 
fatto. E colui che ane perduta la cosa, paghi per lo messo, e per 
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la stTÌttura infino a due soldi , secondo la discretione del rectore. 
E se la cosa si ritrovarrà per cagione d’esso comandamento, pa- 
ghi quattro denari per lira di valuta; altrementi tal cosa ritrova- 
ta no’ gli sia renduta, infin’ a tanto che non à pagati e sopradetti 
denari. 

Capitolo XLII. 

Che ogni orafo debba tenere tappeto al banco 

Ancho providero e ordinaro, che ogni orafo abbi e avere 
debba uno tappeto al bancho , e così tenerlo com’ è usanza. E chi 
contrafacesse, caggia in pena per ogni volta in cinque soldi, e 
vengano ne le mani del camarlengo, e convertansi in bene del- 
1’ arte. E niente di meno sia scritto per lo rettore ; e farlo tene- 
re in ogni modo. 

Capitolo XLill. 

Che si debba lavorare a biittiga aperta 

Ancho proNÌdero e ordenaro, che neuno lavori d’arte d’ora- 
fi se non per lo modo qui di sotto scritto, e dichiarato in questo 
modo, cioè; che debba lavorare a buttiga aperta, la quale abbia 
banco e tappeto a modo d’ orafo , sicomc usato è ; le quali botti- 
glie sieno per la strada dritta da la croce al Travaglio, insino a 
la porta di Stallereggi; o veramente da la boccila del Casato per 
la via dritta infino a la porta all’Arco; o veramente da la croce 
al Travaglio infino ala porta a Cbamollia , per la dritta strada; c 
da la croce al Travaglio infino a sancto Mauritio; o veramente 
da la bocca di Porrione alla porta Peruzzini, per la dritta via; 
o veramente da sancto Pellegrino per la strada dritta infino a frati 
di Camporegi. E ancho sia licito a ogni orafo fare buttiga presso 
al Campo (t) a cento braccia, in ogni luogho dove gli piaces.se, in- 
fra li detti contini di cento braccia, e con buttiga aperta co’ modi 
dichiarati di sopra. E tutti quelli che torranno le buttighe per lo 
modo dichiarato, eglino e i loro lavorcnti e gignori possano, e 
a loro sia licito di lavorare a bottiga e a casa di dì , e di notte . 
come bisogno lo’ sarà. E se veruno lavorasse per neuno altro mo- 
(I) I.a pilli* migliori dilta del Campo. 
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do , se non fusse di cuscientia e di volontà del rectorc della pre- 
detta arte , e con consentimento del suo consiglio e con volontà , 
u licentia de’ signori ufficiali della raercantia. E chi contrafacesse 
paghi diece lire, le cpiali el rectorc di facto li faccia pagare nel- 
le mani del camarlengo della detta arte, e in bene dell’arte con- 
vertire. 

Capitolo XLIV. 

Che ciascuno sottoposto ubidisca el rectore 

Ancho providero e ordinare, che il rectore che ene al pre- 
sente , e che per gli tempi avenire saranno , sieno ubiditi ne’ lo- 
ro comandamenti liciti e onesti. E che al rectore sia licito, che 
possa fare o\ero far fare al suo messo, uno comandamento per 
di a tutti e suoi sottoposti , o in persona , o a casa , o a le loro 
buttiche. E qualunque sarà che none ubidisca, caggia in pena di 
vinti soldi. E se none ubidisse el primo comandamento, facci o 
faccia fare el secondo comandamento, il secondo dì, a pena di 
quaranta soldi; e se none ubidisse ovcro ubidissero el primo c ’l 
secondo , sia tenuto el rectore in fargli el terzo di , el terzo 
comandamento, a pena di cinque lire. E se none ubidisse ovcro 
ubidissero , che il rectore co’ suoi consiglieri cl condannino ne le 
dette tre pene ; e le dette condennagiooi vengano ne le mani del 
camarlengo de la detta arte , e cOnvertansi in bene dell’ arte con- 
vertire (sic). £ intendasi che delti comandamenti, c condannagio- 
ni sieno facti di consénlimento de’ suoi consiglieri , o de’ le due 
parti di loro, e se none ubidissero, overo ubidissero (sic) debba 
avere la famiglia degli ufficiali della mcrcantia; e farsi ubidire, 
0 vogliano o no; salvo le legittime scuse, sicome infermità ove- 
ro uffici di Comune. 

Capitolo XLV. 

Di coloro che di nuovo faranno buttiga 

Ancho providero e ordinaro, che qualunque forestiere voles- 
se in Siena fare buttiga d’ orati , sia tenuto e debba pagare a la 
predetta arte venticinque lire, e convèrtigli in bene dell’ arte. An- 
cho , che qualunque cittadino volesse fare buttiga di nuovo , deb 
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ha pagaci' lice diuci di denari ne le inani del camarlongu. £ neu' 
no c'itladino ni> forestiere non possa nè debba lare bottiga in Sie- 
na d’orafi, se prima non fa chiaro el rectore e consiglieri, che 
sia stato per lo meno s(‘i anni all’ arte degli orafi, per garzone 
o per lavorente; acciocché prima si vegha che sappi lavorare, e 
che sappi gli ordini de la predetta arte : salvo che se per ninno 
tempo neuno fosse che suo padre o suo fratello carnale avesse 
in Siena avuta buttiga d’ orafi , e avesse pagato el dritto all’ arte ; 
quello cotale overo cotagli possano faro buttiga, senza pagare 
neuno denaio all’ arte. E intendasi che sia prima stalo all’ arte per 
garzone, o per lavorente almeno sei anni, come di sopra dichia- 
ra. E di questo capitolo, el rectore nè altri ufficiali non ne pos- 
sano fare nè racolta nè proposta a neuno che paghi meno, che 
di sopra è dichiarato. E se il rectore il facesse, debba pagare 
al suo successore, egli di facto, diece lire; e per neuna cagione 
gli sieno rendute, ma convertansi in bene dell’ arte. 

Capitolo XLVI. 

Di chi volesse apellare di sententia data cantra lui 

Anello providero e ordinaro j che qualunque sarà condenna- 
to per lo rectore e per lo suo consiglio o veramente per sen- 
tentia data per loro, che quello cotale overo cotagli che diran- 
no di volere apellare, sieno tenuti prima, di pagare all’ arte die- 
ce soldi ; e se vende no la racolta la quistione , si gli sieno ren- 
dati ; 0 se la perde paghi all’ arte altre (sic) diece soldi ; si chè in tut- 
to abbi pagato vinti soldi; e non gli sieno rendati, ma in bene 
dell’ arte si convertano. E neuno di sententia o di condennagiuni 
che gli sieno fatte per lo rectore e suo consiglio, non possa ave- 
re racolta, nè apellarne più che ima volta; e se il rectore ne 
gli darà più, cuggia in pena di vinti soldi per ogni volta. E la 
detta apellagione non s’ intenda * se non solamente ne le ca- 
gioni de’ ricliiami ; e neuna apellagione non si possa fare nè da- 
re di neuna cosa non parli el Breve: pena per lo rectore , se la 
desse 0 consentisse, cento soldi per ogni volta. 
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Capitolo XLVll. 

Che U camarlengo faccia V ufficio del rectore, 
quando egli non potesse 

Ancho providero c ordinaro , die quando c rectore in caso 
clic non potesse fare 1’ ufficio , cioè non essendo a Siena o ve- 
ramente non fusse sano , o per cagione d’ ufficio di Comune , o 
che alcuno si volesse richiarare (leggi: richiamare) dc\ rectore, 
o che il rettore cadesse in alcuno fallo; allora sia tenuto el ca- 
marlcngo, a pena di soldi quaranta, fare 1’ ufficio come se fusse 
rectore, cioè ne’ casi sopradetti. E i consiglieri debbano e inten- 
dansi essere ne’ casi sopradetti , consiglieri del camarlengo, come 
se fusse rectore. E così sia ubidito per tutti gli orafi in quegli 
casi , e sempre di concordia di tutti c consiglieri ; e se il camar- 
lengo non procedesse contra el fallo del rectore, la detta pena 
debba fare pagare el rectore che sarà fatto di nuovo, al detto 
curaarlengo; e se contrafacesse el detto rectore nuovo, paghi la 
detta pena. 

Capitolo XLVIII. 

Di tenere e secreti che comanda el rectore 

Ancho providero e ordinaro, che quando por lo rettore sa- 
rà comandato o farà comandare el secreto, che non sia neuno 
•sottoposto a le (a la) detta arte, che debba tale secreto rivela- 
re o fare rivelare per veruno modo, nè veruna persona. E se 
venisse caso, che nullo rivelasse el detto secreto; colui che di- 
nunlia e acusa colui che ane rivelato, sia tenuto secreto el no- 
me di tale dinuntiatore in perpetuo dal rectore e da’ suoi consi- 
glieri. E come e rectore saprà di vero quello cotale che revela- 
to avesse el secreto, per qualunque moilo el saprà, incontanente 
el rectore per saramento e a pena di dicco lire, el debba con- 
dennare. Se capomaestro cadesse in tal difetto, sia condennato in 
diece lire; e non rondare, ma in bene dell’ arte convertire. E o- 
gui lavorentc che facesse tale fallo, paghi cinque lirt;. E se vi 
cadesse el gignore, per ogni volta paghi quaranta soldi. Esel’u- 


Digitized by Google 



80 


BREtTE dell’ ARTE 

sas<p ninno di farlo più volte, e rectore ne faceia ima racolia, 
almeno di dodici maestri, e quello che ine se ne prendarà, si 
metta a se^iitione. 

(’AflTOLO XLIX. 

Capitolo de" banchieri, et de^ tetaiuoli 

Ancho providero e ordinaro , che conciosiacosa eh' e banchie- 
ri, e setaiuoli tengono lavorii d’oro, e d’ariento, e vendono e 
comprano; e tagli banchieri sono, che sanno rinfrescare dell’a- 
riento e dell’ oro; providero, che e rectore degli oraB sia tenuto 
e debba fare una racolta d’orafi all’entrata dell’ ufficio suo, e 
ine proponare e fare proponare , se bisogna fare alcuna cosa so- 
pra e fatti loro; e quello che si pigliarà, si vada a seghutione. 

Capitolo L. 

Di none aprire buttiga la quaretima, innansi le campanile 

Ancho providero e ordinaro, che neuno sottoposto possa a- 
prire buttiga di quaresima, infino alle campanelle, per cagione 
de la predica; pena per ogni capo maestro vinti soldi. E inten- 
dasi, che maestro nè lavorante nè gignore non possano lavorare 
nè a casa nè a bottiga infino a le campanelle, tutta la quaresi- 
ma, come di sopra dice; pena vinti soldi per lo maestro; per 
lo lavorentc e per lo gignore soldi diece; e a questo metta el 
rectore guardie segrete. 


Capitolo LI. 

Che neuno lavorente o gignore non tenga burinatura 

Ancho providero e ordinaro , che neuno lavorente , o gigno- 
re non debba ritenere neuna burinatura di neuno orafo , ma tutta 
la debba rondare a maestri che gli danno a intagliare e lavorii. 
E chi contrafacesse, paghi quaranta soldi per ogni volta. 


Digilized by Google 



DBGLi ORAFI SSNBSI 


8f 


Capìtolo Lll. ' y 

Che neuno capo mastro ri ponga né lavorente né gignore 

Ancho providero o ordinerò, che neuno capomaestro si 'deb- 
ba pouerc uè lavorente nè gignore neuno, nè in buttiga ricettare, 
se prima non à acordato quello maestro con cui stava prima; cioè 
di denari , o di massarilie o d' altro (sic) qualunque cose gli dovesse 
dare ; a pena di vincti soldi ; e che e’ nò gli dia a fare ; e se none 
ubidisse, Gaggia in pena di trenta soldi: e nondimeno non gli dia 
ricetto per neuno modo, infiuo a tanto che il lavorente o gignore 
non arà fatto al suo maestro, quello che gli dovesse fare: e le 
dette condennagioni pervengano iie le mani del camarlengo de la 
detta arte ; e non rendare , ma in bene dell’ arte convertire. 

Capitolo LUI. 

• I 

Se alcuno cittadino o forestiere mercatasse 

Ancho providero , et ordinare , che se alcuno cittadino overo 
forestiere, el quale non sia maestro nè sappia lavorare d’ arte 
d’ orafi, cl quale avesse fatta, o facesse buttiga di mercantia d’ar- 
te d’orafi, cioè d’ ariento o d’oro; intendasi di cose nuove, e 
vecchie, lilirimite ovoro rimbianchi te; o veramente se alcuno se- 
taiuolo, 0 di qualunque arte fosse, o detenesse de le dette mer- 
cantic per vendare , nuove , o vecchie ; che sin da ora lo’ sia fat- 
to sentire , doppo 1’ aprovatione di questo capitolo , eh’ essi tenga- 
no, e vendano ariento in ogni lavorio nuovo o vechio, ribrunito, 
overo rimbiancbito, ni quale sia di tenuta di diece once, e l’oro 
sia di tenuta , secondo che parla el capitolo del nostro Breve. E 
a quale fusse trovato ariento peggio che la lega , sia per lo ret- 
tore de la predetta arte degli orafi dinuntiato a’ signori officiali 
de la mercantia, e il nome, e il sopranome di colui a cui tro- 
vato fusse el fallo. E questo sia tenuto c’ rectore e consiglieri su- 
bitamente dinuntiare , poi di’ e ricercatori gli avaranno dinuntiato 
e r ariento e 1’ oro d’ esso lavorio saggiato col suo consiglio o 
trovato reo. E che e rectori de la predetta arte aUiino autorità 
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e balia di potere ricercare e detti nomati , come se fossero ora- 
fi che lavorassero di loro proprie ' iiiani. 

\ . Capitolo LIV. 

Da deggìare uno ricercatore per lo saggio a coppeBa 

Anche previdero e ordinare ; accio chè non si possa fare al- 
cuna cosa malitiosa dì mettare troppa saldatura ne’ bottoni , e ne- 
gli altri lavorìi; ordiniamo, che s' elegga uno savio e buono huo- 
mo e intendente dell’ arte : eleggasi in questo modo cioè : E re- 
ctore coi suo consiglio, facciano una lectione di tre huomini per 
la forma sopradetta j e quali vadano a scontrino; dove sieno quin- 
dici capomaestri; e quello che avarà le due parti de le boci, sia 
ricercatore sopra tutta 1’ arte degli orafi, e debba ricercare a- 
rienlo , bottoni e altri lavorìi , di di , e di nocte , a casa o a but- 
tiga e in cassetta, e fuor di cassetta, come credarrà che si conven- 
ga; e ricerchi due volte la scmana, el meno; e massimamente 
e bottoni , o altro lavorio , là dove si potesse mettare troppa sal- 
datura ; e tutto el lavorìo che torni , dove sia saldatura , metta in 
uno borsello, el quale borsello leghi e suggelli dì suo suggello, 
si che non si possa aprire che non se n’aveggha;e cosi el las- 
si nella bottiga del detto maestro, overo maestri: e se il detto 
borsello sì trovasse disuggellato overo aperto, che il detto ri- 
cercatore per saramento e a pena di diece lire , el debba di su- 
bito dire, e dinuntiare a’rectore; e i’rectore, e il suo consiglio 
subito che '1 sapranno, el debbano condennare, e tollare di fatto 
vinticinque lire ; e quello maestro overo maestri che avessero di- 
suggellato overo aperto dove fussc el detto arìento ; a chi facesse 
tal fallo, siagli tolto el detto ariento e non gli sia renduto, ma 
in bone dell’arte si converta; sotto la detta pena al rectore e al 
suo consiglio, per ciascheduno, se noi tollessero: e così vada di 
rectore in rectore: e così ricercato per lo detto ricercatore, el 
meno una volta el mese , e più se vorrà. E poi di volontà , e con- 
sentimento del rectore che allora sarà, nella buttìga, e nella pre- 
sentìa del detto maestro overo maestri, fonda tutto insieme el det- 
to ariento, el quale à così tolto, c poi ne tolga uno sa^io, e 
r av^zo rimetta là d’ unde il trae e làsilo nella detta buttiga 
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suggellato, e facciane fare sa^o in Siena o dove potrà fare 
meglio; e che il detto ariento torni el meno di tenuta d’ otto 
onde e mezo di fino. E a chi fusse trovato lavorio, che tor- 
nasse a saggio, meno che sia detto di sopra, tre denari peso 
di fino per lira , sia ed essere s’ intenda condennato overo con- 
dennati in diece soldi per volta. E a chui fusse trovato ariento, 
che tornasse meno a saggio di tre denari infino a sei denari per 
lira di fino , sia condennato per ciascuna volta in vinti soldi. E a 
chui si trovasse ariento, che tornasse meno a saggio da sei de- 
nari infino a nove denari a peso di fino per lira, sia ed esse- 
re s’ intenda condennato in quaranta soldi. E a chui fusse b'ovato 
ariento mancho di nove denari , infino a dodici denari di fino per 
lira , sia ed essere s’ intenda condennato in cinque lire. E a chui 
sarà trovato ariento mancho da dodici denari infino a quindici de- 
nari di fino per lira, sia ed essere s’ intenda condennato in die- 
ce lire. E a chui sarà trovato ariento mancho da quindici dena- 
ri infino a diciotto denari di fino per lira, sia ed esser s’inten- 
da condennato in vinticinque lire per lo rectore; e non rondare, 
ma in bene dell’ arte convertire. E tutti e condennati pachino (tic) 
el saggio, e l’ ariento si rimanga all’arte, cinèdi quelli che sa- 
ranno condennati in vinti soldi , o da inde in suso ; e gli altri da 
inde in giuso, cioè e buoni, paghi l’arte: e cosi si intenda con- 
dennato di denaio in denaio, come ne tocca per errata parte. 

Capitolo LV. 

Che U detto ricercatore batti ri. meri 

Ancho providero e ordinare, che il detto ricercatore basti 
sei mesi per volta , e cosi vada m perpetuo ; cominciando a di xvj 
d’ agosto : none annullando per questo gli altri ricercatori che ri- 
cercano r arte al modo usato. 

Capitolo LVI. 

Che U detto ricercatore rio ricercato. 

Ancho providero e ordinare, che il detto ricercatore sia ri- 
cercato dal camarlengo dell’arte degli orafi, co’ le dette pene, 
e modi che di sopra si contengono. 
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Capitolo LVII. 

Che il ricercatore saggi. 

Ancho providcro e ordonaro , che se il detto ricercatore tro- 
vasse alcuno lavorio là duve fiisse troppa saldatura di fuorc da’ bot- 
toni ; el quale fusse si grande che non gli paresse di saggiare a 
copella, ma pure di vedere all’occhio; sia tenuto di saggiare per 
lo modo usato ; e quel cotale lavorio o ariento porti a’ rectore c 
al suo consiglio, e se ’l trovarranno in alcuna cosa difectuoso, el 
condannino come il Breve à detto di sopra, e raggia nel sara- 
mento, e in pena di dicco lire; di tollarlc di fatto per lo recto- 
re c suo consiglio per ciascheduno mese che non saggiasse , c in 
l»ene dell’ urte convei'tire : e che il detto ricercatore , mentre che 
enc in olTicio , non possa fare e detti saggi por neuno modo. 

Capitolo LVHI. 

Che non si nieghi a'’ ricercatori ninna cosa 

Ancho providero e ordinare , che neuno orafo , maestro , gi- 
gnore, o lavorente, non nieghi al detto ricercatore neuna cosa 
che voglia per ricercare, a ncun’otta nè per neuno modo: e chi 
contrafacessc , caggia in pena del saramento , e di vinticinque lire 
di denari per ogni volta : e che; di tutte questi: condennagioni non 
si possa dare ricolta per ninno modo ; sotto la detta pena , tollare 
a’ rectore che la desse. 

Capitolo LIX. 

Che non possa essere ricercatore che non abbi bultiga 

.Anche previdero e ordinaro, che il ricercatore sopradetto 
non possa essere neuno el quale non abbia buttiga nell’ arte , si 
che esso possa essere ricercato. E che il detto ricercatore abbi 
vagatione dal di che esce del detto officio a uno anno , e d’ o- 
gn’ altro officio , sei mesi. E abbi il detto ricercatore per suo sa- 
lario per sei mesi , sei lire di denari : e il camarlengho a quello 
medesimo modo per arrota. 
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Capitolo LX. 

Che non si posta fare correggia con chiovi saldi. 

t 

Anello providero e ordinaro, che non si possa fare nè fare 
fare nò tenere nonna eorregia di spranclic istanpale, e che non 
si [Hissa saldare chiovi dentro per neunomodn, a la pena di cin- 
que lire di denari a qualunque rontrafacesse. 

Capitolo 1.\I. 

I 1 * ’ * 

Che non si conprino cote sacre senza licenlia. 

Ancho providero e ordinaro ; acciò che molte cose sagre per 
molti muli huoraini si tolgono, c schiacciansi c vendpnsi; acciò 
che questo male si levi via; providero, che neuno orafo o loro 
sottoposto , e neuna altra persona di qualunque conditione si sia , 
non possa nè doblw per neuno modo conprare nè fare comprare 
neuno calice usato, nè neuna altra cosa sacrata, cioè croce, e 
altro fornimento d’ arienlo o d’oro, di rame, senza liccntia del 
rectore dell’ arte degli orafi. E ancho che prima si veggha che 
sia per utilità de la chiesa, e in questo s'abbi quella chiarezza 
e fede che parrà al rectore dell' arte degli orafi, e al suo con- 
siglio che allora sarà. E chi contrafacesse in neuno modo, sia per 
lo rectore condennato overo condennati chi contrafacesse; si to- 
sto come el rectore el saprà ; se fosse orafo , in vinticinqne lire 
di denari , c se fusse altra persona di qualunque conditione si sia , 
in quindici lire di denari. De’ quali denari così condennati di fuo* 
re dell’ arte, ne sieoo la metà’ dell’ Università dola mcrcantia, e 
r altra dell’ arte degli orafi. E il detto capilolo.^si prcs^ nella ra- 
colta degli pali, tutti di concordia. im m..,i 

Capitolo L.XU. 

Come i’ rectore si poss^^ punire , se commeUe ulifello. 

Audio previdero e ordinaro, che considerando che molti di- 
fetti si commettono per gli rectori , e lassansi sospesi , si dilibe- 
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rò in questo modo, cioè; che il rectore, e suo consiglio che so- 
no e che saranno per l’ avenire , debbano mandare in essecutione 
ogni difetto che si commettesse per neuno orafo , e quali gli ver- 
ranno a le mani infra tre di, a la pena di cinque lire di denari 
per ciascuno di loro, se ciò non facessero; e che ognuno el deb- 
ba acusare al camarlengho dell’ arte ; e ’l camaricngho el debba 
scrivare , e cosi assegnare all’ altro rectore che verrà doppo lui : 
e il rectore nuovo debba fare pagare al rectore vecchio le dette 
cinque lire , a la pena del doppio , e ’l detto camarlengo el mani- 
festi a’ rectore come sarà accusato , a la pena di quaranta soldi 
per lo camarlengo, se non gli dicesse infra tre di; e il nome di 
chi accusasse sia tenuto secreto. 

Capitolo LXIII. 

DtO' affinare alla casa ddf arte degli orafi. 

Ancho previdero e ordinare , che per bene e utile dell’ arte 
e accio chè la casa dell’ arte si mantenga ; diliberossi , che qua- 
lunque orafo vorrà affinare alla detta casa, paghi e pagare debba 
al camarlengho de la casa , soldi due per libra d’ ariento che v’ a- 
vesse affinato; e se non tenesse buttiga in Siena, pachi (nc) co- 
me forestiere; e forestiere s’intenda qualunque persona non à but- 
tiga in Siena; e che cotale ovcro colagli paghino quattro soldi per 
lira cP ariento che avessero affinato ; e che il camarlengo non deb- 
ba lassare affinare per altro modo; a la pena di quaranta soldi 
per lo camarlengo. 

Capitolo LXIV. 

Dé fare ram’ arto 

.Ancho providero e ordinaro, che qualunque persona vorrà 
fare ram’ arso a la detta casa , paghi quattro denari per libbra. 

CaUtolo LXV. 

Del modo del fare d camarlengo ddla casa 

Ancho providero e ordinaro, che si faccia uno camarlengo 
per la casa per quello modo e forma che si fa quello dell’ arte , 
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e sia tenuto di rendaro ragione al catnarlengo deli' arte in . prer 
sentia de’ rectore. E duri 1’ ufficio, suo sei mesi. 


CaFitouo iLXVI. 


Di chi non^può fs$ert ricercatore dell’ arte 


I' Anello I providero e ordinare, che chi non può cssare ricer- 
cato d’aricnto, non possa essefe electOirìcercatòre nò al presen- 
te, nè per l’ avenire. : 1. ■ t . >i 

. Capitolo LXVII. i i • 


' t 1 1 *■ ' . i ' ■ ' ’l*'!'.*' ■ 

Che $i facciano tediare e capitai ne la racoUa >1 , 

•il ! . I <1 -i I 

-I < Ancho providero e ordinerò, che il rectore che è al presen- 
te escile seguilaraimo, debbano fare leggiare e capitogli nella ra- 
colta , quando si chiama e’ rectore. £ sia tenuto e', rectore, d’ ainu- 
nire ogni maestro , e di mandare in essecutiono ogni capitolo del- 
1’ arte, a la pena di diece lire, so el contrario facesse per cia- 
scuna volta ; a la detta pena! per lo rectore che verrà doppo lui , 
se noi gli facesse pagare: e cosi vadia di rectore in rectore, o 
cominci al presente. i ,v.i, ... U 

Capitolo LXVllI. 


• ' ’ r J • ■ » . : 1 : , ' * *' Il »| > ^ ' ■ • / * 

Di condannare il rectore, ee commetteeae difato i- 

■ 1 . ' 

Ancho providero e ordinaro , che il camarlengo e conseglieri 
del rectore, possano condannare e’ rectore, se in ciò fusse negli- 
gente o se cadesse in alcuno difeeto all’ arte , e di mandare in 
essecutione ogni cosa all’ arte. 

' • ' \ ,1,1 ■/v 

Capitolo LXIX. 


0 * • . i 1 -I ■ > ► . f' .ì ' ; ' i;' »,. , 

• i I ■ I ' . I. . Di gitordare la feda di Sancto Jìò ,< ■, ■ r.l 

1 ■ • . . . • I li' lui 

Ancho providero e ordinaro, che si guardi, e guardare si 
deU» per ogni capomaestro , lavorenti , e gignori e ogni altro sot- 
toposto all’arte degli orafi, in perpetuo la festa di sancto i Alò; 
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« ohi contraihcesse , caggia in quella pena che nell’ ordine dello 
nostro Breve de le maggiwi feste si contiene. 

Capitolo LXX. 

Di portare d cero per la fata' di tanelo Jlò 

Ancho providero e ordinerò, che ogni anno per la festa di 
sancto Alò, ogni capo maestro, lavorenti e gignori, e ogni sot- 
toposto all’ arte degli orafi , debba c sia tenuto per saramento e 
portare el cero a la detta festa al lugo ( leggi : luogo ) de’ frati di 
sancto Spirito , a quell’ ora che il comandante (leggi : comandamen- 
to) lo’ sara fatto. E chi contrafacessn, caggiu in\ pena,^ogni ca- 
pomaestro in vinti soldi , e ogni lavorentc in quindici soldi , e ogni 
gignore in diece soldi. E che i’ rectore el camarleogo, e^consi- 
gh'eri della detta arte , possano penare a’ delti maestri , lavorenti 
e gignori ogni denaio che bisognasse per fiire- la detta le^a, si co- 
me vedaranno convenirsi, .• ni ' . i n ixv- 

I > ■ I li I ■ , , - . ■! ■ 1 . • . Ili . •••; !.. 

."il • I :vi/ i Capitolo.' LXXI. i ; i..-::'. 

Il lil J . ■/ I ' I I . I . • ll.’l I 1: l.M ■■ 

Di lunare due doppieri alla chiesa per tmalo 

I , 1 II ini ri.’ . ' 

Anello providero o ordinare, che ogni anno per la detta fe- 
sta si debba portare quattro doppieri al luogo' de’ detti frati di 
sancto Spirito, e lassarne duo di peso di diece libbre, e quali 
rimangano a la detta chiosa per levare el corpo del noati'o signo- 
re Gesù Cristo. > i • .-i.i i i.. 

■ ■ '■ i i.i I' Capitolo LXXil. i - !u; , x- n • 

. t ire I .liKiil.! I • 

Di dimandare le bilancie agli ufficiali 

Ancho providero e ordinaro, che il rectore e suo consiglio 
andassero agli 'uffioiali de la nércahtia, e a loro dimandassero le 
bilancio .per lo corpo dell’ arte degli orafi ; conciosiacosa chè essi 
iBono informati di chi è atto a farlo ; e acciò che le bilancie e 
j>esi sieno bene acconci, e radrittati (1). E considerato quello che 
t''- (1) cioè r«ddrìn«li< ridoni al gratto. ' ' ’ 
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porta el pesare, diliberaro che nulle maestro, o sottoposto aU’ar* 
te non possa nè di palese, nè di nascosto andare, nè mandare 
a procacciare e’ radritto nè el marco delle bilancio , se prima e’ 
rectore e ’l suo consiglio noi l' à dimandate per lo corpo dell’ ar- 
te, come detto è di sopra. E chi contrafaccsse , caggia in pena 
di cinque lire di denari, per ogni volta- E che e’ rectore e ’l suo 
consiglio , fatta la electione degli ufficiali della mercantia , vadano 
el secondo dì a . informargli deUia detm materia; e ohe intrati e 
detti officiali in officio, che e’ rectore c suo consiglio sieno tenu- 
ti andare el siuondo di a dimandare, le dette bilancio a detti uffi- 
ciali: pena a’ rectore e suo consiglio, se in ciò fussoro aigrigqnti, 
in vinti soldi per.iunoi, all’ urte, e per ciascuna; volta. 

Capitou) LXXlll. . ' ! . . 


- Di qualunque orafo » iottopo^o che atieue a dare alt' arte denari 

l .j' I I • I ■!' .1 " . ! .■! I '.li .!• 

Aooho providcro e ordinare, che qualunque orafo, overo sot- 
toposto avarà a pagare all’arte niuno denaioper condennagione , 
Q; per qualunque;. altra; 1 cosa si.siai icbe dal di che tali debitori 
saranno scritti per Io camarlengo dell’ arte , e fattogli el coman- 
damento per lo rectore ; che tali debitori debbino avere pagato , 
da ine a uno mese prossimo .ai <veoirO e detti denari; e chi non 
pagasse, come detto è di sopra, che il rectore gli faccia tollare 
tante pegnora.'che va^dhmQ el doppia di ciò che debbano dare, 
e il rectore subito le mandi per lo camarlengo a inpegnare per 
la quantitè ohe,' debbono dare, .antdio per le spese; e essi pegni 
adeno alle spese: di tale debitorè.’E a queste cosò farè, sia te- 
huto e’ ireólore yacònsiglio; fare, come di sopra si: contiene, a 
la pena di cuptoiisoldi per ciasèuoe di, loro, 'e perioiasouna vol- 
^ta^cho eiantrafadossere. ,n. i, . il < >, ■ !>> , < 

ri.’ll.l ■ II) I.i-!'(,'l:l •|)”II |1 !■ .■Il-l,' ,:il ni, l". ni', , '.'l! illMil 'il 

-l.,l l'i l'.l’ I -1 .1; i)-i i: iGaRITDLO LXXIV. ■' ' •' [•(•■ i‘. i,i 

•) (>• '•): i .'I .'Vinl'ivi i; ■,! . i:-i'iil |, ' ' 'm ' ■ ■ ■ " •! 

- 1 , Che i' recioti né camarlengo non possa spendare extraordine 

( ’l 'li,') .'.,1 nl'lT .1.,,, I..I ■' . " 1,1 

.'"■' ifAnoho, providèro ,! e ordinano y che ' neuno rectore nè carnai^ 
Icngho non possa spendare in ispese extraordinarìe nel tempo 
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del SUO officio , più che vinti soldi , e non si intenda nella detta 
spesa cpiella che si fa quando si chiama e’ rectore. E chi contra- 
facessc , caggia in pena di quaranta soldi all’ arte , e ristiluisca ta- 
le spesa fatta al camarlengo nuovo, senza veruna acceptione. (ec- 
cezione). ' ' l i , 

‘Capitolo LXXV. 


Di qudlo che ti paga a chi fonde cenneracci 


Ancho providero e ordinaro , ohe a quello capitolo che parla 
della casa dell’ arte : che conciosiacosache il fornello da fare i cen- 
naracci costa altrettanto o più , che non fa la mota da Snare , e più 
si guasta ; e perciò sono state guaste le mura de la casa ; e que- 
sto SI vede manifestamente ; providero , che chi v’ à fatti cenna- 
racci da due anni in quà, che sapere si possa di vero per sa- 
ramento di tutti e maestri dell’arte ,|0 chi ve ne farà per; man- 
zi , paghi quattro soldi per cenlonaio infino a le dugento lire. E 
da le dugento lire infino a le quattro cento , paghi tre soldi per 
centonaio. E da le quattro cento infinò a le secento, paghi due 
soldi per centonaio ^ e sei denari. E da inde in suso, paghi due 
soldi per centonaio. ■' . n : ' 


i 


.•! I •. • .1 

Capptolo LXXVI. 


' Che e lavorii manchi t" apretentim al rectore 

I 1 ' ,:l..-l ili ...( 1 I 

‘ Ancho providero e ordinare , acciò chè non si possa , fare 
neuna disleeltà o fallo ne’ nostri lavorii , e se> si facessero sia pu- 
nito chi ’l facesse o facesse fare o in cui buttiga si facesse. E 
che ogni maesfro lavorente o'gignore sia i tenuto per saramento., 
e a pena di quaranta soldi chi contrafacesse , che se gli verrà a 
le mani neuno lavorio di nostra arte , el quale lavorio fusse fatto 
in Siena, e fusse manchò di lega o d’ altra cosa, secondo el no- 
stro Breve , che egli el debba presentare a’ rectore. E i’ rectore 
col suo consiglio e col camerlengo , o co» «Uri' ohe volesse i ave- 
re apresso di sè , che e’ mirino , e cerchino tale lavorio, e se ’l 
feruovano manco, si el condannino secondo Riforma del Breve. 

. ■; I I . ■■ . .. . .■ 'l' V ,11 . I'-'. l'Iij. lilin I- ’.i: .‘ 
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Capitolo LXXVII. 

Cht non $i metta tatto e lavorìi altro che oriento 

Ancho providero e ordinerò : acciochè chi volesse fare male 
non possa, e chie el facesse sia punito; ordiniamo, che neuno 
maestro, lavorenti o gignore per neuno modo non possa mettare 
nè fare mettare in neuno lavorio , fìecta (1) di filo , o sotto fibbia o 
pontale , nè in neuno altro luogo nè rame nè actone nè ferro nè 
refe nè seta j che palesemente non si vegga. E chi contrafacesse 
sia e esser s’intenda quello cotale overo cotali che fatto l’ aves- 
sero o fatto fare, condennato in altrettanto oro di fiorino a peso, 
e sia guasto ogni lavorio dove si trovasse neuno de’ detti falli. E 
chi 1’ avesse fatto, o fatto fare, non possa fare arte d’orafi dal 
di di tale condennagione , a due anni a venire ; e ancho sia , o sia- 
no condennati in vinticinque lire di denari ; sempre inteso la con- 
ditione della persona, e la qualità del fatto, e ’l più e ’l meno 
come parrà a la racolta degli orafi. 

Capitolo LXXVIU. 

Di fare le tócche aO" arte per li parragoni (2) 

Ancho providero e ordinaro , che si facciano tante tócche per 
r arte, che si possa saggiare gli arientì, sicondo la forma del ca- 
pitolo che parla de la lega dell’ ariento. E che le dette tócche stie- 
no apo (appo, appretto) e’ rectore, e ricerchatori , et none stieno 
attaccate al barragone, (paragone) salvo che la lega o sei denari 
peggio. 

Capitolo LXXIX. 

Come ti pattano fare integine di cote d" arte 

I 

Ancho providero e ordinaro, che qualunque orafo volesse 
fare veruna integina de’ beni di niuno orafo nell’arte tanto, od 

(1) Fellncci», nastro. ' • ' 

(S) Mielrt di paragona per taggiara la bontà dell' oro o delt'- argento.-"'' 
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altra persona che avesse a fare a veruno orafo; che il ramar- 
lengo, e rectore la debba far fare, sicondo che si fa apli utheia- 
li della mercantia, di cose d’ ai'te tanto. 

\\ 

Capitolo LXXX. 

Di qualunque fuore d' arie *i richiamaue di veruno orafo 

Ancho providero, e ordinare, che se neuno di fuore d'ar- 
te si richiamasse al nostro rectore di ninno orafo, che innanzi 
che sia udito nel porre e’ ricliiamn , che i’ rectore o 'I caniai'lin;;o 
debba farsi dare una ricolta a colui che si richiama, se avesse 
a fare cavelle all’ orafo di cui si vuole richiamare. 

Capitolo LXXXl. 

Di qudli che fanno vendare o conprare 

Ancho providero e ordinare , che qualunque orafo maestro 
o gisinoro o lavorente farà vendare o comprare alcuna cosa d’ ar- 
te, la quale sia di valuta di , soldi vinti almeno, abbi dal maestro 
che la compra o vende, soldi uno. E se valesse la detta cosa 
venduta o comprata da vinti - soldi ' intìno a diece lire, abbi sei 
denari per lira. E ciò eh’ ella valesse da diece lire in suso, abbi 
quattro denari per lira. E tutti questi denari s’ intenda che tale 
compratore o venditore dia con affetto {effetto), senza ncuna ac- 
ceptione, a quello orafo che fa vendare o comprare; e so noi 
gl’il desse, e’ rectore o camarlengo che sarà a quel i tempo gl’ il 
faccia pagare di fatto. 

Capitolo LXXXII. 

C/i’ e pesi e bilancie si debbano ricercare 

*'V S I ^ •!, 

Ancho providero e ordinaro, che ogni rectore sia tenuto a 
ricercare. tutti a.ipesi^ie le bilancie degli orafi, (ante e quante 
volle vorrà, ma almeno sia tenuto due volte nel- Suo offioio. E 
che ninno orafo possa tenere bilancie corsie: e se cosi non fa- 
cesse, Gaggia in pena e’ rectore per o^ volta in quaranta sol- 
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di ; c che il camarlingo gli debba mettere a entrata ; e se cosi 
non facesse, caggia esso ne la detta pena. Intendasi, per ciasche- 
duno peso che fusse marcho fiic: manchoj o troppo peso, si in- 
tenda esser condennato in cinque soldi per peso. E se il peso 
fiisse troppo fuore de la ragione, o in più o in meno, s’intenda 
esse ('rie; leggi: essere) condennato in cento soldi per ogni peso 
e per ogni volta. E se le dette cose i’ rectore noi le mettesse in 
essecutione, caggia ne la detta pena; e similemente il camarlen- 
go se non metto a entrata. E chi tenesse le bilancie corsie , cag- 
gia in pena di diece lire di denari. 

CaFitolo LXXXlll. 

Che lavorenti nè garzoni non lavorino a le case 

Ancho providero, e ordinaro; conciosiacosachè nell’ arte de- 
gli orafi si fanno per gli garzoni e lavorenti molti lavori a le ca- 
•se, de’ quali lavori noi sanno e’ loro maestri, e ricevenne gran- 
de (rie) danni; però fu provveduto e ordinato, che niuno garzo- 
ne nè lavorente nè sottoposti all’ arte non possa lavorare a la 
casa ninno lavorio che a orafi s’ apartenga ; salvo che per lo mae- 
stro con cui sta. E non possano tenere a le loro case nè fabri- 
ca , nè fornello da fondare nè da fare arte d’ orafi , a la pena per 
li sopradetti lavorenti o garzoni o sottoposti, per ogni volta di 
chi sarà trovato o scusato , caggia in pena di cento soldi di de- 
nari. E quali denari pervengano ne le mani del caroarlengo , e in 
bene dell’ arte si convertano. E se i’ rectore non condanna tale 
accusato overo trovato, s’ intenda condennato esso in diece lire. 

Capitolo LXXXIV. 

Che non si possa fare a^ calici, coppa di rame 

Ancho providero, e ordinaro; acciochè non si possa fare 
frodo a la chiesa, e anco sta male a’ calici, coppa di rame; pre- 
videro e ordinaro, clic niuno orafo nè sottoposto all’arte non pos- 
sa fare ninna coppa di calice, la quale sia di rame: a la pena 
di cento soldi per quello cotale che la facesse; e ancho per lo 
rectore sia guasta, sotto la detta pena. 
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Capitolo LXXXV. 

Che non si fondi oriento altrui per le buttighe 

Ancho providero e ordinaro, che nullo maestro lassi in sua 
boltiga fondare a ninna persona nè lavorente, nè a gignore arien- 
to nè oro, senza licentia spressa del rectore, e suo consiglio. 
Possano e lavorenti e gignori fóndare ne la bottiga de’ loro mae- 
stri con loro licentia. E se ninno maestro contrafacesse, sia per 

10 rectore condennato in diece lire di denari, per ogni volta, e 

11 garzone e il lavorente in soldi dieci per ciascuna volta: e le 
dette condennagioni pervengano ne le mani del camerlengo del- 
1’ arte ; e il camarlengo gli converta in bene dell’ arte. 

Capitolo LXXXVI. 

Che i" rectore non prenda pulitia (polizza) 
a fare d rectore 

Ancho providero e ordinaro, che e’ rectore vecchio , quando 
si fa la lectione del nuovo, non possa andare a prendere el bre- 
ve che si prende per tale lectione; e se lo toUesse, nè vaglia 
nè tenga. E per simile modo diliberaro, che ne la buttiga de’ re- 
ctore che per gli tempi sarà , non possa essare neuno ricercatore 
durante il suo officio; a la pena di vinti soldi per lo rettore, e 
per quello che fusse tratto ricercatore, se facesse ufficio. 

Capitolo LXXXVll. 

Del salario che V arte debba dare al rectore 

Ancho providero e ordinaro , che i’ rectore abbi per suo sa- 
lario uno cusdiere d’ ariento di peso di tre quarri , e non dena- 
ri : e così sia tenuto el camarlengo a darli de’ beni dell’ arte. 

Capitolo LXXXVUI. 

Che si possa mettare alcuna cosa sotto gli agnusdei 

Ancho providero e ordinaro; che concia (sic) sia cosa chè 
ne’ lavorìi si metteva alcuna cosa sotto gli smalti, e in altri luo- 


Digitized by Googlc 


DEGLI ORAFI SENESI 95 

ghi certe altre cose, che d’ ariento; e acciò è proveduto in sul 
Breve ; è diliberato , che non s’ intenda po' gli agnusdei che si fano : 
però chè senza, non si possano fare, e non si vendano a peso. 

Capitolo LXXXIX. 

Che non si faccia Utoorio a cresdmento altrui 

Ancho providero e ordinaro ; conciò sia cosa chè certi fore- 
stieri alcuna volta vogliono fare lavorare ariento, e vogliono dare 
r ariento fondato , e vogliono lo’ sia venduto il peso , e ancho di- 
mandano el ricrescimento ; e però è provveduto, accio chè frodo 
non si possa commettare , che ninno orafo nè sottoposto all’ arte 
non possa tóllare a fare da ninna persona lavorio, dove si ren- 
da ricrescimento : a la pena di diece lire per ogni volta. E se al- 
cimo fosse scusato da quello che l’ à dato a lavorare , sia tenuto 
a credare a la sua parola. E se pervenisse caso , che i’ rcctore 
desse saramento a colui che avesse lavorato, e esso si spergiu- 
rasse , sia punito per lo saramento in cento soldi , e non possa 
venire a la racolta per tempo d’uno anno: pena a’ rectore se fos- 
se negligente a fare pagare la detta pena , ca^a in pena di die- 
ce lire. 

Capitolo XC. 

Di pagare d dritto 

Ancho providero e ordinaro per bene de’ cittadini e pace del- 
1' arte ; agiognendo al capitolo che parla di coloro che di nuovo 
fanno buttiga ; che oservato el detto capitolo , che ninna persona 
pos.sa nè debba fare buttiga in Siena d’ arte d' orafi , se prima non 
s’ apruova nella racolta dell’ arte ; nè ancho compagnia con alcu- 
no orafo : pena per quello o quelli che contrafaranno , lire quin- 
dici di denari , e quali pervengano nelle mani del camarlengo del- 
la detta arte : e pena a’ rectore e al suo consiglio , se non gli fa 
pagare, lire dieci di denari. 
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‘ CAPltOLO XC1. 

Provimne fatta per ft trenta e tei, acciò che non si comettano 
furiti (furti) in nnilo modo 

Anche fu preveduto e ordinato, che \'olendo levar via che 
difecti non si commettano e massimamente e furiti , fu preveduto 
nel detto consiglio che neuna persona sottoposta al presente Bre- 
ve, compri per so o per altrui nè faccia comprare alcuna cosa; 
cioè, ferramenta, lini e lani, (sic) oro, ariento da alcuna perso- 
na sospecta; la quale cosa si potesse presumere essere venuta 
alle mani del venditore non lecitamente nè lealmente, nè etiam- 
dio essere comprata meno che debitamente : a la pena di perde- 
re tale cosa comprata e d’ essere condempnato tale conpratore 
per lo suo rectore in altrettanto , quanto valesse tal cosa compra- 
ta. E il camarlengo dell’ arte sia tenuto di mattare a sua entrata 
tale condempnagione. E i’ rectore cosi faccia osservare , a la pe- 
na del doppio se in tale cosa fosse negligente ad mandare ad es- 
secutionc. E ciascuno possa dinuntiarc c acusare. 

Capitolo XCII. 

‘t 

Della vacatione di coloro che ànno a deggiare d rectore 

Ancho providero e ordinare, che quando si chiama e’ recto- 
re, che a fare tale letione non possano essere padre et figliuolo, 
nè due fratelli carnali, nè compagni in buttigha insieme, ma quel- 
lo che prima arà la pulitìa piena di tali nominati, siadelli electo- 
ri e r altro rimanga e non sia electore , e se per altro modo si 
facesse, non vaglia tale clectionc in nullo modo. 

Capitolo XCllI. 

Che ninno posta fare buttiga se prima non è aprovato per F arte 

Ancho providero et ordinare ; acciò che l’ arte degli orafi si 
governi con buoni modi e cittadini abbino loro dovere , e 1’ arte 
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sia conservata nel suo onore ; providero , che niuna persona cosi 
cittadino come forestiere non possa nè debba fare buttiga d’ arte 
d’ orafi nella città di Siena, se prima non è diliberato per 1’ uni- 
versità dell’ arte degli orafi : accio chè si veggha se sa lavorare 
e allegare gli arienti e fare l’ altre cose che all’ arte s’ aparten- 
gono. Et neuno orafo sei possa fare compagno , se prima non è 
diliberato per la detta università ; pena a colui che facesse butti- 
ga, lire vinticinque, e a colui che sei facesse conpagno, diece 
lire. Et la metà delle sopradette vinticinque lire sieno dell’ uni- 
versità della mcrcantia , e 1’ altra metà dell’ arte degli orafi ; e 
nondimeno non possa tenere la detta buttiga, senza licentia della 
detta arte degli orafi. 

Capitolo XCIV. 

Che neuno possa menare vetri o piare eontrafatte 
in andlaj o in altre cose d' oro. 

Anche previdero e ordinaro , che conciosiacosachè molti 
hiiomini per ingannare 1’ uno 1’ altro , e massimamente quelli che 
non conoscono le pietre fine potrebbero essere ingannati; provi- 
dero e ordinaro , che ninno orafo nè sottoposto all’ arte degli o- 
rafi possa nè debba mettarc nè fare mettarc in niuno anello d’ oro 
nè in altro lavorio d’ oro , niuno vetro nè altra pietra contrafatta 
per niuno modo nè per alcuna cagione, sotto pena di diece lire 
per ciascuna pietra , overo vetro , et per ciascuna volta che sarà 
trovato, e che niuno noi la possa vendare: a la pena di cinquan- 
ta lire, la qual pena sia la metà delli uilìciali della mcrcantia, 
et l’altra metà dell’ arte degli orafi; et il rectore sia tenuto a far- 
li pagare sotto pena di cento soldi. 

Ego Galgamis olim Orbonìi rivis Senarum, publicus Imperiali au- 
ctoritate index ordinariiis, et mine notarius et scriba curie universi* 
tatis Mercantie, apprubalioni per olbliales predirle universitatis facle 
de siipradictis capitulis, inlerfui, et scripsi hec de mandato oillcialium 
predictorum. 

in Cbristi nomine amen. Anno ab eiiisdem salutifera incarnatio- 
ne Mccccxiiii. Indit. viti — die xiii mensis Februarii. Confirmata, et 
approbala fiierunt suprascripta statiita et ordinamenta artis auriflcum 
— per spectabilem , et eximium legum doctorem dominum Joannem de 
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Milis de Brixia Judicem appellaljonum , et maiorem sindicum corounis 
SiMiarutn; ac etiam per nobiics, et currefi'ios viros Daniclem Neri! Mar- 
tini, aruinalariiitn , Antboniiim aer Boniiccii, merratorem, licci abscn- 
tem, Tomeum Vannini , aurificem, et Jacobum alias Muscinltum Johan- 
iiis de Cerrelanis , cnnsules, et oflitiales nicrrhantie civitatis Scnarum; 
uec non per egregios, et pcramabiles cives ad eorum sotietatem ad- 
suniplos — et depiilatos vid: liartolum magislri Laurentii, aurilìrem, 
l.aiirenlinm Jacubi ser Petri, merratorem, et Dominichura Marini, aro- 
inalarinm, secundum formam stalnlurum sen; — Hoc etiam cxcepto, 
et derinrato, qtiod rectores et ofllciales diete arlis, nullam habeant 
nec exerccrc possint jtirisdictionem centra aliquem non siippositum 
diete arti, sed conira suppositos diete arti possint jns Tacere, et juri- 
sdietionem exercere , iisque ad qiiantitalem deccm librnruro tantum, et 
non ultra ; reservata cuilibet pretendenti se (^ravatum , potestatem re- 
clamandi, et appellandi ab ipsorum rectorum ^avaminibiis , et sen- 
tentiis, ad prefatos dominos consules et oIBciales mcrchantie, tamquam 
ad eorum superiores. 

Kt ejro Petrus Andrce de Gallesio — notariiis, iudexqiie ordina- 
rius , et scriba pubblicus , et nunc notarius , et olBcialis prefati domi- 
ni Jiidicis et maioris sindici, predicte approbalioni presens interfui, 
et de mandato supradicti domini Judicis et maioris sindici, prcdicta 
scripsi, et me subscripsi, et in testiroonium premissorum, signum no- 
menque meum apposui consueta. 

Capitolo XCV. 

Dd modo di fare e/ rectore 

Anco provkiero e ordinaro, che quegli tre hunmini e quali 
aranno presa la pulizia piena, come dice nell’ altro capitolo a fo; 58 
chiamino tre huomini maestri dell’ arte sudìzienti et portigli in 
scripto al rectore c al suo consiglio: e ’l declo rectore e ’l suo con- 
seglio sicno tenuti di mandargli a partito nella dccta racholla, e 
quello che arà più voci, rimanga rectore. Et per simile modo si 
faccia el Kaiuarlengho , e abbino le medesime vacazioni che parla 
il decto capitolo a fo; 58. El sieno tenuti e decti lezionarii di chia- 
mare Ile suflizieiiti maestri, che sieno consiglieri. 
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Capitoix) XCVl. 

Del modo d“ acouciare orienti bassi 

Anco providero et ordinare , conciosiacosa chè moltissime vol- 
te capitano nell’ arte più dilTerentiatc persone , le quali vorrebbe- 
ro aconciare o ribrunire alcuni lavori, come acliadc, i quali la- 
vori non sono a nostra legha; et perchè nel presente Breve, ci 
è uno capitolo che vieta tali lavori non potersi aconciare , et ve- 
duto questo essere dapnoso all’ arte , et vergongna della città ; pe- 
rò previdero, quando tali lavori capitassero all'arte et a qualun- 
que buctigha si sia, che quello tale maestro gli possa aconcia- 
re tali lavori, dummodo che prima vada al nostro Kamarlengho 
per la liccntia. Et allora el nostro Kamarlengho gli dia licentia, 
dandoli el sacramento che quello tale lavoro non sia suo nè di 
nessuno soctoposlo. Et quando non gli desse giuramento, s’intenda 
essere per sagramento al Kamarlengho. Et questo sia acciò chè ’l 
chamarlengho non sia negligente ad dare el sagramento. Et qua- 
lunque persona aconciasse e dee ti lavori senza licentia, chaggia 
ne la pena che dice el Breve, dove e’ vieta che tali lavori non 
si possano aconciare : intendendo però die tucte 1’ aggionte che 
si facessero a’ detti lavori , sieno a nostra legha et none altremen- 
ti ; e che tali lavori non si possino vendare per alchuno sottopo- 
sto nè tenere in sul bordone per vendare , nè eliamdio fare ven- 
dare ad alcuna persona. 

Ego Jacobus Pieri Jacobi de Hnmidis de Senis , pnblictig impcria- 
1Ì8 notar{us,et iudex ordinarius, et in presentiarum notarins, et scri- 
ba curie mercantie , approbationi facte per ofllciales mercantie predi- 
ete suprascripte, legi, interfui, et de mandato dictorum oflkialium hic 
me publice subscripsi, sìgmimqiie meuin apposui consuetum. .Anno do- 
minice incarnationis , millesimo quadrigentesimo, quimioagesimo quin- 
to. Indit. un, die xvi decembris. 

C\PiToi,o .\r.VH. 

Del ritenere le cose sagre delle Chiese 

Ancho providero et ordinare, acciochè c furti clic si fanno 
nelle chiese si ritruovino, die se per nisum {sic) tempo verrà 
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nella nostra arte nissuna persona che voglia vendare cose sagro 
d'oro, d’ aricnto, di ramo, o altr’ adornamento che si conprcnda 
essere di chiese; colui a chi capiterà, sotto la pena di dicco lire, 
la ritenga, c apresentila al nostro rectore, e lui sotto la detta 
pena la ritenga tanto, che si ritruovi cl vero padrone; e di ciò 
abbi buona chiarezza e poi la renda. Et di questa pena che per 
elìecto si pagarà, ne sia el terzo della casa della mercantia, e duo 
terzi dell’arte degli orafi; con qiii^sto inteso et dichiarato, che 
quando si trovasse el padrone d’essa cosa ritenuta, che tal pa- 
drone paghi et pagare debba al camerlengho, all’ arte de 1’ orafi 
soldi due per lira di quello che valessero tal cose; et se in ciò 
il camarlengho fusse nigrigente a fare pagare detti soldi due per 
lira, sia tenuto et obbligato a pag:u-li di suo et metarseli a en- 
trata. E tal cosa ritenuta , sia ubrigato el rectore farla melare a 
entrata in su’ libro dell’arte per lo suo camarlengo, a ciò che 
sempre si trovi tal cosa e quello che se n’ è facto : socto pe- 
na di lire X di denari al camarlengho che non si mettesse in en- 
trata, come di sopra. 


.Anno domini mcccclxxxxi. Indilionc x, die vero xxiii settenbris 

Cristofano di Pietro di M. Gio: Cristofani; 

Antonio, di Bi.tgio di Ghuido; 

Malheo di ser Arduino Arduini; 

Pietro, d’ Agnolo Baldi; Offlciall de la mercantia de la magnifica 
città di Siena etc. 

Li spectatissimi Officiali de la mercantia sedenti etc. — Veduta la 
leggio scripta i’ nel presente volume, sotto la Kubrica a fo: c 

quella correrla, che parla ebe non si conpri cose sacre etc. — Exa- 
niiiiato quella dare autorità ctiam contra di quelli che non sono sot- 
toposti all’arte de lihorafi: il che pare fore del debito et de l’ one- 
sto: deliberaro, che solo tale statuto breve o autorità s'intenda ba- 
vere liiogho contra li borali et loro socloposti, et non contra de li 
altri ; ma che sia servala 1’ autorità — di tali cose a li Officiali di 
mercantia. 


Ego Bernardinus q. Mecoci de Tondis de Senis, publiciis notarius 
etc. et in prcsentiarum notarius, et scriba curie mercantic, approba- 
tioni fiicle per Officiales mercantie predicte — legi, interfui, et de man- 



db(;m (ìrafi senesi 


101 


Capitolo XCVIII. 

Capitolo de' buttettini de magnifici Signori della citta di Siena 
atribniti all' arte degli orafi 

Anco providero e ordinare , eh’ e bullettini de’ nostri magni- 
fici Signori s’ intendano essere atribniti in perpetuo all’ arte et uni- 
versità degli orafi della città di Siena, come nel Breve apare etc. 

Fu proveduto, et diliberato per la racolta, che per lo ave- 
nire nissuno maestro o sottoposto o lavorante a delt’ arte , non pos- 
sa nè debba per alcun modo marcare nè fare marcare nè far fa- 
re detti bullettini, sotto pena di lire dieci di denari senesi, coii- 
denato di facto per lo rectore, e la qual pena, ne sia la metà 
della casa della mcrcantia, e l’altra metà dell’ arte degl’ orafi: 
eh’ e detti bullettini, e marchigli faccia in perpetuo el camarlen- 
gho de l’arte detta, et che per sua fadigha et magisterio, abbi 
et avere debbi soldi vinti per sua manifactura: et tenendone 
buono conto d’ argento e oro che va in detti marchi ; e ogn’ altro 
resto e risiduo che avanzo vi fusse , si debbi mettare a entrata : 
essere di detta arte. Come di tucto n’ apare memoria al libro 
dell’ arte della spesa e capitale : acciò che nissuno Kamarlengo 
non possa difraudare dett’ arte. 

Capitolo XCIX. 

Capitalo del marcho e pesi, e bilancie di tutti li misterii (sic) 
sottoposti alla casa della mercantia di Sieita 

Conciosia cosa chè ab antico gli ufiìciali della mcrchantia àn- 
no concesso el marco delle bilancie a l’arte degli orafi; e veduto 
el modo antico d’ uno bossolo , che s’ inbossolava tutte le butti- 
ghe ; ora veduto e l’ arte essere mancata , in modo indebilita , che 
volendo alle spese hordinarie sopperire, (sic) se non per via di gra- 
vezze de’ maestri de 1’ arte ; e però ànno proveduto et diliberato , 
che per lo avenire el marcho di dette bilancie e pesi si faccia 
in questo modo : che cl rectore che per lo aveuire sarà , ogn’ an- 
no all’ uscita di dicenbre la mattina che fà el nuovo Rectore , fac- 
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eia proposta nella racolta , che chi vuole essere marcatore di bi- 
lancie e pesi questo anno che viene, metta la sua olTerta nella 
coppa che stà dinanzi a’ rectorc ; non potendo ofTerire mancho di 
lire sei , ma più , sì ; E colte tutte le offerte , el rectorc di facto 
debbi vedere in presentia di detta racolta , et quella che truova 
di magiore offerUi, a lui sien (tic) consegnata c data et non po- 
tendo essere se no maestro matricolato in detta arte , sicondo la 
forma del Breve. E chi per altro modo li cercas.se, o tollcsse, 

0 facesse fare , s’ intenda essere condonato , e caduto in pena di 
lire dieci di denari senesi. E cos’ i’ rectorc lo debba fare scrivarc 
in su’ libro dell’ arte : della quale condennagione , ne sia la metà 
della Casa della Merchantia , e l’ altra metà de l’ arte degli orafi. 
Et facendo in questo modo, 1’ arte ne sarà bonificata, e a pace 
e a quiete di tutti maestri di delta Arte. E ciascuno maestro ne 
potrà fare volendo. E non essendo ciascuno anno nissuno che pro- 
ferisse, che e rectore e suo consiglio truovino uno maestro che 
le faccia; e la metà di tutto quello che se ne facessse, sia di 
detto mai*stro, e 1 altra metà dell’arte degli orafi. Et così ogn’ an- 
no, el sicondo dì di gennaio, el retore nuovo vada a Signori Uffì- 
tiali a chiodare e fare aprovare detto marcatore, come nel ca- 
pitolo inanzi a fo: appare. 

Litici degli Orafi tratta dal libro delle CapitiidÌHÌ delle Ar~ 
fi fallo nel i:t(ì3. 

Uominicus magistri Veri (i) Gratta Jobannis (4) 

Ventura magìslri Gratini (2) f.uchas magistri Veri (5) 

Johannes Ghinuccii (3) Duccinus Cini (6) 

(1) Domenico di maetlro Veri, è fratetio del celebre Ugolino orafo, del 
qnale verri opportaniti di parlare a lungo più innanzi. 

(3) Di questi bo memoria del 1353. Fu del popolo dell’ Abazia all'Arco. 

(.3) 1.0 trovo nominalo anche nel 1370. 

(4) Nel 1358 era camarlingo dell' università dell'arte degli Orafi. 

(5) Fratello di Domenico o di Ugolino suddetti. Nel 1348 sposò Bario* 
lommea di Vannurrio di Ser Giovanni. Risiedè nel bimestre di settembre e ot- 
tobre del 15C4. Nel 1303 viveva ancora. 

(G) Dnccino di tino, die ebbe per moglie Agnesa, fu sindaco in compa- 
gnia di Andrea di Vanni, pittore, od eleggere il nuovo Senatore. Nel 1380 fu 
uno di quelli incaricali di far la scelta dei nomi da imborsarsi pel Gran Con- 
siglio. 
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Ambrosiug Naccii (1) Johannes Benedicti (4) 

Viva Gucci (2) Michael Ser Mei Mini (lefigi: S«r 

Sozinus Cinelli (3) ^femmi ) (5) 

(t) Ambrogio di Naccio, del popolo di S. Salvatore, tposò nel 13S6 Ar- 
colaiia di Marco e nel 1275 prese per sua sccouda donna, Caterina del fu 
Giacomo Baldi. 

(2) Viva di Caccio nel 1579 era consigliere di Pietro di Miglioro, operaio 
del Duomo, e nel 1574 risiedè per i mesi di novembre e di dicembre, 

1571. Ottobre, A viva di Coccio, orafo, per raconcialura le ampolle de 
r irienlo de I' alare {altare) soldi vinti, (Abchivio dell’ Opbba del Duomo di 
SiESA, Libro d' Entrala e Uscita ad annum.) 

(5) Nel 1534 Sozzino di Cinello di Burnaccio, orafo del popolo di S, Gio- 
vanni e contrada della Postierla: sposa Cecca figliuola di madonna Fiore di Vi- 
viano. Nel 1553 Sozzino abitava nel popolo di S. Pietro in Castelvecchio. 

(4) Trovo che nel 1401 egli era già morto, e che Benedetto suo Dgliuo- 
lo abitava a quel tempo in Lucca, 

(5) Credo con molla ragione che nei nome del padre del presente arte- 
fice sia errore, e che debba leggersi; Michele di Ser Memmo, Ouofo orafo che 
fu del popolo di S. Quirìco risiedè nel novembre e dicembre del 1371 e mo- 
ri intorno al 1 575, Ebbe genio artistico universale, come apparisce dai seguen- 
ti documenti. 

1340. Item Michaeli Ser Memmi. aurifici, decem libras et qnindecim so- 
lidos, prò residuo unius novi sigilli de argento. (Biblioteca Pubblica. Entrata 
e Uscita della Biccherna ad annum ) 

1358, A Michele di Ser Memmo, sei fiorini d' oro per la sua fadigha e ma- 
gistero di santo michele agnolo a musaica (sic) che fede a la facciata di duo- 
mo nel canto, (arcbivio dell' Opera del Duomo di Siena. Entrata e Uscita 
ad annum a carte 81 verso.) 

1360. A maestro Michele di Ser Memmo chapomaestro (della Cappella del- 
la Pialla del Campo) diece libre e diece soldi per quindici dì che è servili 
del detto mese (di luglio) per xiiii soldi. (Ivi a carte 38.) 

— Aprilis. Camerarius et Qnatuor Bicherne dcnt et soirant Michaeli 
Ser Memmi civi senensi prò ciiis salario unius anni quo fuit operarius fontium, 
bnclinorum, sqneductnnm civitatis, libras 56. (Arcbivio delle Ripormaoioni 
DI SIENA. Deliberazioni del Concistoro - Polizze ad annum.) 

1360. 34 Settembre. A maestro Michele di Ser Mommo, fiorini tredici d' oro 
e terzo, per suo salario di qnalro mesi finiti, cioè, magio, giungno, lulglio o 
aghosto prosimi pasati, per sconciare le campane e gli orinogli, a ragione di 
fiorini 3 e un terzo al mese - Libre 45. 6. 8. (£ lo tletio lalario ha ne’ 4 
ultimi mesi del detto anno) (Arcbivio detto. Libro d' Entrata e Uscita della 
Biccherna ad annum.) 

1370. A michele di ser memo chamarlengho vechio, trenta dne lire che 
doveva avere per fatura della cbolonna (di metallo per la cappella della Piai- 
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Barthalomeus Angeli 
Viva Pauli 
Jacobus Guerrini (1) 
Jacobug Dondini (2) 


Jarobus Bindi Franci 
Vannurriug Vive (4) 

Jobannrg magistri Martini {i) 
Franciug Bindi Franci 


Johannes et Riccius Tramazzini(3) Laurentius Puccii Casini 


xa del Campo) che fecie; e 'I sno garzone per sua fatura, lire 39. soldi 13. 
(Aichitio dill‘ Opera del Duomo di Siena. Entrata e Uscita della Cappella dal 
Campo, ad annum), 

(1) Giacomo di Guerrino di Tondo nel 1340 sposa Bartolommea. Nel 1560 
è rettore dell' arte degli Orafi. Pare che nel 1375 fosse morto. Ho di lui que- 
sti documenti artistici. 

1840. 4 Augusti. Jacobus Guerrini, aorifcx, recepii obligalionem ab Andreoc- 
cio Fraucisci de Piccolominibus de scnis, prò pretio uoius crucis, de xzxiiij Ho- 
renis anri. (Arcbitio dell' Uffizio del Registro di Siena. Denunzie della Ga- 
bella de' Contratti, ad annum a carte 93.) 

1375. A Jacomo del Tondo, orafo, per soprapiù d' uno chalicic che ci fe- 
cie alla chapella (dei Campo) el qualle diè mona bartalomeia donna che fu 
di Jachomo di Ghuerino; e doreza pesare trentadue oncie; pesò tanto più; cbè 
montta e detti treutacioque soldi che gli paghò la chapella. (archivio dell' 0- 
PBRA DEL duomo DI SIENA. Entrata e Uscita ad annum a carte 46 verso.) 

(9) Leggi, Giacomo di Tondino. Pare cbe egli sia figliuolo di Tondino 
di Guerrino e perciò nipote del sopraddetto Giacomo di Guerrino. 

Di Tondino suo padre ho memoria artistica del 1399 che dice; 

17 Mai Item xz. lib. iij. sol; vi. den. Toodino Guerrini auriflci prò uno pel- 
vi argenti qnem emerunt Domioi Novem ab eo prò altare domus dominorum 
Novera. (Biiliotbca Comunale di Siena. Entrata e Uscita della Biccherna ad 
annum.) 

(3) Le memorie sue dal 1359 vanno al 1378. Egli risiedè pel bimestre di 
settembre e di ottobre del 1375, e pel bimestre di gennaio e febbraio del 
1377 (1378.) 

(4) Vanuuccio di Vira risiedè nel 1358 per i mesi di marzo e di aprile; 
nel 1365 per i mesi di loglio e di agosto; e nel 1367 per i mesi di novem- 
bre e di dicembre. 

(5) Giovanni di maestro Martino fu chiamato il Buxxa, ond' io lo credo 
della nobii famiglia senese Girolami del Buxxa. Ebbe un fratello di nome Tom- 
maso, anch' esso orafo. 
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BREVE DEH’ ARTE DE’ lAESTRI DI PIETRA SENESI 

DELL’ ANNO MOCCCZLI <’> 


Al nome et riverenza di Dio Padre onnipotente et del suo dol- 
cissimo figliuolo Giesù Christo, e del Spìrito Santo, et della ma- 
dre di Giesù Christo vergine Maria, et di tutta la Corte celestia- 
le, et de’ quattro Santi Coronati nostri patroni et avvocati. Amen. 

Qui sotto saranno scritti ordini e capitoli fatti , ordinati et com- 
posti per certi huomini savii dell’ arte della Pietra della città di 
Siena, nel tempo degli spettabili et egregij cittadini Pietro Pao- 
lo di Patio de’ Gallerani ; Giovanni di Goccio Bichi ; Biagio di Fran- 
cesco di Dino, pellicciaio; et Antonio di Goro, mercatante, ho- 
norevoli officiali della Hercantia della città di Siena, negli anni 
Mccccxli. Inditione quinta, ad honore, laude, gloria, et tranquillità 
del presente pacifico Regimcnto , il quale Iddio mantenga in eterno. 

Capitolo 1. 

Chi biasfemaMt Iddio j o i SatiH 

In prima ordiniamo, se advenisse che ninno sottoposto a 
1’ arte della Pietra villaneggiasse o biastemasse Iddio, o santa Ma- 
ria, 0 suoi Santi, et si provasse per doi testimonii, o per più; 
che 1’ offitiali e rettori di essa arte siano tenuti et debbano quel 
tale privare dell’ arte: et se non osservassero, o negligenti fossero, 
siano puniti per ciascuno de’ rettori , per ogni volta in Lir. xxv. 

(1) L’originale di questo Brere è perdalo. Oggi non esiste che una copia 
tcorrettiaaima fatta net secolo XVII, la quale ai conserta nella Biblioteca Pub* 
bliea di Siena. 
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Capitolo 11. 

Di chi facesse conira l'officio de' ììiagmfici Signori 
et del presente Reggimento 

Anco statuimo et ordiniamo, che i rettori con loro conseglio 
all’ entrare del loro officio fra un mese , debbeano fare raccolta 
de’ sottoposti et ine fare a ciascuno giurare alli santi Evangeli di 
Dio che secreto et palese di mantenere , et osservare , difendere, 
honorare, et guardare 1’ onore , lo stato et il mantenimento de’ no- 
stri Magnifici Signori che sono, et per li tempi saranno, a tutta 
loro possanza; et chi contrafacesse, sia pimito per ogni volta che 
provato gli fusse, in xxv lire, et s’ e rettori non facessero tale 
csecutione, paghino per uno cento soldi. 

Capitolo 111. 

Come si chiamino i rettori et camerìengho 

Anco statuimo et ordiniamo , che 1’ officio de’ rettori che sa- 
ranno, et che si chiamaranno, cominciando in prima in calende 
di Gcnnajo che viene, si chiamino in questo modo, cioè, a voci, 
et a scontrino: che il detto scontrino e voci debba ricevere , et rico- 
gliere et tenere uno notaio, overo Frate, pre.senti i rettori et il 
camarlengho ; et essi rettori , et camarlengho nella detta raccolta 
e ciascuno sottoposto debba fare nominare et vociare chi gli pia- 
ce che sia rettore, et nomini di ogni Terzo (1) uno rettore, et uno 
camerìengho. Affiora e vociati col forestiere debbano trarne sei 
buomini ; et chi ha le più voci ; il forestiere le debba da ciascu- 
no, pre.sentc l’ufficio vecchio, ritenere, et segnare da ogniuno 
de’ sottoposti che vi saranno ; e chi ha le più voci , sia rettore per 
li sei mesi a venire : et così il camerìengho rimanghi a le più vo- 
ci. Et quando il detto capitolo per gli ufficiali non si osservasse , 
che di loro salario paghino per uno v lire ; et di ciò facciano car- 
ta 0 scritta della esecutionc del detto capitolo. 

(1) Ter/.o o Terziere della ciui; rioi di Ciltà, di San Murlino e di Ca~ 
motlia. 
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CAP1TOI.O IV. 

Come si debba fare il conseglioj et quanto tempo duri 

Anco, perchè ncNsuno corpo ^cnza membri si può bene go- 
vernare, però i rettori che sono insieme, et con i vecchi, siano 
tenuti (li fare ogni sei mesi il loro conseglio in questo modo, 
cioè: sei maestri per Terzo, et chi è li sei mesi, non possa es- 
sere gli altri sei mesi, ma babbi vacatione sei mesi; et questi 
sci per Terzo insieme con li rettori possino quello può tutta l’arte 
fare. Et così vaglia et tenga , come se fusse fatto ne la generale 
raccolta dell’ Arte predetta. 

Capitolo V. 

Come si tenga ragione a" sottoposti e nò 

Anco statuimo et ordiniamo, che i rettori e camarlengho sia- 
no tenuti , et debbano tenere ragione a chi si richiamasse ; et se 
avenisse che alcuno che non fusse sottoposto , si richiamasse d’ al- 
cuno sottoposto , eh’ cl rettore et camarlengho sia tenuto di fa- 
re dare ricolta a quello tale non è sottoposto, et la sua ricolta 
sìa de’ sottoposti dell’ Arte; acciò che, se il sottoposto havesse 
ragione contro a cjuel cotale, che gli sia tenuta, et possa seguire 
ragione contra la ricolta. E se per li UlHciali, haveranno innan- 
zi cl richiamo, sarà per scrittura o per testimoni o per confessa- 
re, 0 per sacramento, o concorde volmenle conosciuto, che habbia 
ragione; che si debba fare pagare sei denari per decima: et 
quale officiale havesse el richiamo innanzi, per suo sacramento 
sia tenuto et debba dare termine ad accordare le parti, con ter- 
mine discreto secondo il caso et la possibilità, a quella pena che 
a lui parrà; et se le dette parti in pace potrà fare accordare, 
per sacramento sia tenuto da calende Luglio, innanzi debbino^te- 
nere ragione, et da inde indietro non d’ alcuna cosa, o vero ca- 
gione; a la pena di x lire per ufficiale. (I) 

(1) Qoi il tento c itroppialo, ur il niinotcritio ci dì iieuuii liinie per 
radili iizarlo. 
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Capitoix) vi. 

Di chi non ubidme i rettori e vamarlengho 

Anco sfatuimo et ordiniamo, che ogni sottoposto alla dett’ ar- 
te sia tenuto, et debba ubidire i rettori et il camerlengho in fat- 
ti d’ arte, et ad ogni richiamo rispondere o vero raccolta o richie- 
sta, a la pena di due soldi per volta; et da la prima richiesta 
in su, se fusse a Siena, se havesse legitima scusa, siano tenuti 
per sacramento i rettori fare d’ accltare la sua scusa ; et se fusse 
richiesto in persona et non avenisse , che si possa quel tale con- 
dennare in fino a v soldi: et se avenissc che alcuno sottoposto 
facesse danno o vergogna all’ arte o vero agli officiali , o al con- 
seglio, che i rettori et il camerlengho col loro conseglio , et con 
quello adiuto volessero di avere et di persone , quello cotale sot- 
toposto il quale havesse commesso, sia condennato in quello che 
parrà a la maggior parte degli officiali. 

Capitolo VII. 

Di chi negaise a richiamo 

Anco statuimo et ordiniamo, che qualunque negasse a richia- 
mo et con ragione gli fusse provato, datogli il giuramento, et 
si spergiurasse , paghi xx soldi , et più et meno , secondo che con 
vitio l’avesse fatto, come discretamente parrà a’ rettori. 

Capitolo Vili. 

Dì chi giuraste al sangue o al corpo di Dio 

Anco statuimo et ordiniamo, che qualunque sottoposto giu- 
rasse al corpo 0 al sangue di Dio o della Vergine Maria , e fus- 
se accusato , paghi per volta dodici denari ; et se il rettore fusse 
presente o il camarlengho , paghi tre soldi : o raccolta o raguna- 
ta d’ arte , o rettori o camarlengho ciò fare pagare debbino , a 
la pena di xxv soldi per uno. 


Digitized by Google 


DE MAESTRI DI PIETRA SENESI 


109 


Capitolo IX. 

Di chi toUesse lavorio a rUchio 

Anco statuimo et ordiniamo, che qualunque soltoposto il qua- 
le tollesse alcuno lavorìo a rischio in Siena o in sua giurisdilio- 
ne, che esso debbi arrecare una scritta de’ veri patti al rettore 
overo al camerlcngho, et il camerlengho scrivere la debba in sul 
libro authentico dell’ arte de la Pietra, et che il maestro paghi 
xij denari per scritta d’ ogni rischio, il quale il detto maestro tol- 
lesse; et che il camerlengho sia tenuto di rendere la scritta a 
quello maestro die toglie il detto rischio; et che in sul detto li- 
bro non si possa scrivere niuna altra cosa , salvo i patti che si 
fanno fra’ maestri et discepoli, quando si pongono all’arte pre- 
detta: et el riscliio che si tollc in Siena, babbi termine a recarla 
quindici di, et quelli che si prendano fuorc di Siena o in sua giuris- 
ditione, habbino termine uno mese. Et intendasi di portare scritti 
tutti i patti di quello che die bavere, et d’ ogni cosa: et chi 
contrafacesse , paghi per ogni volta vinti soldi : et intendasi di ri- 
schio di dieci lire, o da inde in su. 

Capitolo X. 

Come ti facciano scrivere in sul Breve i nomi de' sottoposti 

Anco ordiniamo, che i rettori e il camarlcngho siano tenuti et 
debbano fare scrivere i nomi de’ sottoposti nel libro del Breve, 
e nomi proprj e sopranomi a Terzo a Terzo, a la pena di cin- 
que lire. 

Capitolo XI. 

Come non ti possa tóUare lavorio tolto per altro maestro 

Anco statuimo et ordiniamo, che nissuno sottoposto debba 
nè possa lavorare nè togliere lavorìo tolto per patti o cominciato 
per altro maestro o a rischio o a giornata; salvo che, se egli 
fusse di concordia con lui che tale lavorìo havessc cominciato o 
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prinrìpiatn , overo mandatovi i ferri n sue massaritio o alcuno ma- 
gisterio deputato o richiesto a tale lavorio : a la pena di dieci li- 
re di denari senesi il più o il meno , come agli ufTiciali della det- 
ta arte paresse che la materia et la cosa portasse, a verità et per 
sacramento siano tenuti. 


Capitolo Xll. 

Come si diano al Camarlengo i patti de^ discepoli 

Anco statuimo et ordiniamo , che chi s' havessc posto o si jh>- 
nesse alcuno discepolo, debba portare scritti e’ palli a gli ufficiali , 
et debbano apparire scritti per il camarlengho nel libro dell' arte : 
pena per chi non portasse la scritta de’ patti infra uno mese , vinti 
soldi: et non possa nissuno discepolo ponersi con altrui, senza 
la volontà del suo maestro, a la pena di cento soldi: et quello 
tale maestro con cui si ponesse , noi possa tenere, anco (cioè.- anzi) 
debba tornare col suo maestro con cui sono i primi patti ; et qua- 
le discepolo entra di nuovo all’ arte, paghi soldi dieci; et non si in- 
tenda per li figliuoli , fratelli o nipoti d’ alcuno maestro. 

Capitolo .Xlll. 

Come si faccia la festa dei santi quattro Martiri 

Anco statuimo et ordiniamo^ come la festa de’ Santi quattro 
Coronati si debba fare alla Chiesa Maggiore il dì di Santo Salva- 
tore , et ivi si debba fare cantare la messa et predicare , et ivi 
si debba offerire alle spese di ciascuno sottoposto a cui gli è 
possibile, et ivi si debba lassare quella offerta che parrà a loro: 
et ciò che si vince et per la maggior parte, quello vada ad es- 
secutione; et nondimeno nissuno sottoposto non possa portare il 
cero, meno di mezza libbra; e la detta offerta si debba mutare 
da la casa degli Uffiziali della Mercantia; et che i Riittori siano 
tenuti per sacramento fare il di della vigilia, comandare la rac- 
colta al messo dell’arte, che ciaschuno de’ sottoposti overo mae- 
stro, sia la mattina a casa degli Ufficiali della Mercantia con li 
loro ceri in mano ; et qualunque no’ vi fusse , essendo a Siena , 
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«■lu‘ i rettori et camcrlengho siano tenuti per sacramento conclcn- 
iiarc tale sottoposto no’ fusse alla detta offerta, in quindici soldi: 
et nientedimeno dia quello dovesse haverc offerto a la detta fe- 
sta, et i detti denari si debbano dare all’ operario dell’ Opera 
Sante Marie per fare la nostra cappella; et il detto operaio ci 
debba empire ogn’ anno i nostri stagginoli, cioè dei doppieri ; et 
i sottoposti debbano dare ogn’ anno uno cero Borito di valuta di 
cento soldi. Et qualunque de’ sottoposti, a la predica et a la mes- 
sa non stesse, eh’ e rettori et il camarlengho per sacramento gli 
debbino fare pagare dieci soldi , et tutta l’ offerta si debba lassa- 
re a la detta opera a la pena di vinti soldi per uno di chi con- 
trafacesse. 

Capitolo XIV. 

Delf intrare i maestri forestieri arte 

Anco statuimo et ordiniamo , che se alcuno maestro forestiere 
venisse a fare 1’ arte della pietra a Siena o presso a quindici mi- 
glia , che i rettori et il camarlengho siano tenuti di fare giurare 
quel tale maestro, et fargli pagare all’arte lire quattro fra uno me- 
se che haverà lavorato ; et nissuno sottoposto non debba lavorare 
co’ lui , se le predette cose none osservasse : pena per lo sottopo- 
sto che havesse havuto il comandamento ^ dieci soldi per dì, et 
sia tenuto di farlo manifesto a’ rettori o al camarlengho fra otto dì, 
che hanno lavorato insieme, alla pena di cinque soldi per dì. 

Capitolo XV. 

Di chi vietasse U pegno al messo 

Anco statuimo et ordiniamo, che nissuno sottoposto debba 
vietare alcuno pegno al messo dell’ arte, quando gli fusse chiesto 
in propria persona, di valuta di cinque soldi; a la pena di cin- 
que soldi. Che per una medesima cosa no’ si faccia pegnorare 
due volte, a la pena di diece lire: et intendasi per quante vol- 
te non comparendo. 
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Capitolo XVI. 

Come il camerlengho (debba dare) le politie ddle entrate o"’ rettori 

Anco statuimo et ordiniamo, che il rettore et il camerlen- 
go siano tenuti di trarre a fine ogni richiamo il quale fusse scrit- 
to al libro ; i denari rescuotere e fare pagare denari o pegno se 
gli è possibile, et dare a’ nuovi oiliziali infra uno mese doppo la 
loro uscita; et che habbino per loro salario ciascuno de’ rettori 
una libra di pepe sodo, et il camerlengo una libra e mezza. Et 
questo debbano dare i detti officiali tra 1’ uscire del loro ufficio, 
a uno mese: a pena del doppio a pagare del loro. 

Capitolo XVU. 

Come sia pagato chi serve T arte 

Anco statuimo et ordiniamo, che i rettori et il camerlengo 
possano pagare de’ beni dell’arte chi vi si scioperasse, e scritti 
siano i tempi per il camerlengo, et di rato sia pagato, acciò che 
r arte sia aitata et favoreggiata. E se avenisse che i rettori o ca- 
merlengo si scioperassero sconvenevolmente , siano proveduti se- 
condo la loro fatica: et ciò si metta in scrittura. 

CaI'itolo XVlll. 

Come si guardino le feste 

Anco statuimo et ordiniamo, che tutte le feste che coman- 
da la Santa C.hiesa, si debbino guardare per li sottoposti, a la 
pena di vinti soldi per di, salvo che se fusse caso di pericolo: e 
che ogni sottoposto debba lassare opera a nona per tutte le Pa- 
sque dell’ anno, come s’ è la vigilia della Natività di Cristo et per 
la Resurretione et per la Pentecoste, et per 1’ -\ssuntione della 
Nostra Donna vergine Maria, che è del mese di Agosto: et per 
le altre festività de la Nostra Donna si debba lassare opera a ve- 
spero, come è 1’ Amiuntiatione, che è di Marzo, et a la Purifi- 
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catione che è di ferraio, et la Natività che è di settembre; a 
la pena di cinque soldi: et non possa essere accusato, se non 
per testimoni di verità; et in sua propria casa possa haver pa- 
rola , chiedendola al rettore o al camarlengo , dicendo il fatto bi- 
sognevole ; et che le dette feste si debbano scrivere nel Breve et 
Calendario, i nomi et soprannomi propri de’ sottoposti et disegna- 
to il loro segno : et che no’ si possa comprare ferri nè altre co- 
se r uno dall’ altro nè d’ altrui, senza la volontà di colui di cui 
fussero et de’ rettori, et del camarlengho, a la sopradetta pena, 
più e meno come piacesse agli uflìciali , (e) il fatto lo’ paresse gra- 
voso. 
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Gennaio 

La Circoncisione 
L’ Epifanìa 
S. Antonio Abbate 
La Conversione di S. Paolo 

Febraio 

La Purificazione della Vergine 
S. Agatha 

La Cathedra di S. Pietro 
S. Hatthia .Apostolo 

Marzo 

L’ Annuntiatione della Vergine 
Tutti i venerdì di Marzo 

Aprile 

Santo Giorgio 
Santo Marco 

Maggio 

S. Giacomo e S. Filippo 
La Inventione della Croce 
L’ Apparitione di S. Michele 

Junio 

S. Barnabe 
S. Giov. Battista 
8. Pietro e S. Paolo 
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Luglio 

S. Maria Madalena 
S. Giacomo Apostolo 

Agoelo 

S. Lorenzo 

L’Assunzione della Vergine 
l.a Decollazione di S. Giov: Batta: 
S. Bartholomeo 

Settembre 

La Natività delia Vergine 
Santa Croce 

Ottobre 
S. Luca Evangelista 
S. Simone e Giuda 

Novembre 
TuUi i Santi 
I Quattro incoronati 
S. Caterina 
S. Andrea Apostolo 
S. Pietro Alessandrino 

Decembre 

S. Lucia 
S. Thomè 
S. Galgano 

il 
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Le Pasque con i loro doi di seguenti S. Crescentio , 


La Resurrctione 
La Pentecoste 
La Naliviti 
1 quattro Padroni; 
S. Sano, 


S. Vittorio, 

S. Savino, 
il Venerdì Santo, e 
S. Bernardino 


CaPitoix) XIX. 

Chi avesse giuralo ad altra arte^ non possa essere 
nè rettore né cainarlengo 

Anco statuimo et ordiniamo, che no’ possa essere nè sia ret- 
tore o camarlengho, nissuno sottoposto il quale havesse giuralo 
ad altra arte, et poi fusse venuto a la nostra; con questa condi- 
tione et modo cioè; che essendo venuto a la nostra, che haves- 
se per alcuno tempo lassata, et tornato fusse a quella di prima: 
pena, per chi il chiamasse o 1’ accettasse, cento soldi per uno; 
se prima non havesse fatta 1’ arte sei anni. 

r.APITOLO XX. 

Cotne il camarlengho tenga per l' arte ogni denaio 
che riceve da^ sottoposti 

Anco statuimo et ordiniamo , che ogni denaio de’ beni dell’ ar- 
te, et di condennagioni o di imposte che avvenisse o per qua- 
lunque modo venissero, che il camarlengho gli debba ricevere, 
et tenere per la detta arte, et mettere li debba in scrittura, si 
che appaia; a pena di vinti soldi, più e meno secondo 1’ offesa. 

Capitolo XXI. 

Conte il lavoro si lolle , si faccia à buona fede 

Anco statuimo et ordiniamo, che ciascuno sottoposto sia te- 
nuto, quando lavorasse in alcuno lavorìo a rischio o a giornata, 
di fare esso lavorìo a buona fede senza frodo et conservare 
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bene ad ogni parie il suo diritto. Et chi contrafacesse, et di ciò 
sarà accusato , che il maestro che l’ havesse vìtiosamente tolto a 
uno per dare ad un’ altro, sia condennato per gli ufficiali in quello 
che a loro parrà , secondo il fallo commesso , in tino a quaranta sol- 
di , più e meno secondo 1’ offesa. 

Capitolo XXII. 

Come «t vadi al morto. 

Anco statuìmo et ordiniamo, che i rettori et il camarlengo 
siano tenuti, et debbano quando alcuno sottoposto pas.sasse da 
questa vita, overo padre o madre o moglie o figliuoli o fratelli 
carnali , di fare comandare a’ maestri che lusserò nella città overo 
ne’ borghi , che siano a quella sepoltura ; et chi fosse richiesto et 
non vi andasse , paghi per ogni volta cinque soldi ; et quelli che vi 
sonno , non si parlino in fino a tanto chè quello a cui è morto , 
non è tornato a casa ; et che gli ufficiali che vi saranno , debbano 
accompagnare i parenti in fino a la casa al tornare, et ine per 
r arte proferirsi ; et se gli ufficiali contrafacessero , paghino per 
uno cinque soldi. 

Capitolo XXUI. 

Dd rischio che si faccia buonOj et sufficiente 

Anco statuimo et ordiniamo, che qualunque sottoposto tolles- 
se alcuno lavorio a rischio , che esso lavorio debba fare buono et 
sufficientemente secondo i patti; a la pena di dieci soldi per chi 
conlrafacesse , et se fusse accusalo, si come parrà a’ rettori con 
loro consiglio et col camarlengho: et ciò debbano fare con di- 
scretione, et secondo il fatto di colui che ha dato più e meno, 
et di colui che ha tolto, corno a loro parrà di fare bene, senza 
vitio : a la pena di cento soldi per chi contrafacesse. 

Capitolo XXIV. 

Che non si possa tenere ragione in piassa 

Anco statuimo et ordiniamo, che i rettori nè ’l camarlengo 
non possano tenere ragione in piazza nè in via nè in nessuno al- 
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tro luogo in dì comandato da la santa Chiesa , o vero dagli ufiì- 
ciali della Mercantia : pena per quelli rettori o camarlengbo che 
contrafaccsse, per ogni volta vinti soldi; salvo che si possa tene- 
re nella casa et residenza di essa Arte. 

(Capitolo XXV. 

Come si faccia la festa ddl' Àrie, 
et che i rettori possano fare comandare 

Anco statuimo et ordiniamo, che i rettori et il camarlengo 
che per li tempi saranno , siano tenuti di fare la festa , scuza chia- 
mare altri maestri sopra a ciò fare; et sia lecito a’ rettori, et al 
camarlengho di comandare ad ogni discepolo di fare richieste, 
et ogni altra cosa che all’ arte bisognasse ; pena , per chi contra- 
fucesse in nissuno di detti casi , quaranta soldi ; la metà torni a la 
Bicchcrna, et l’altra metà all’Arte della pietra. 

Capitolo XXVI. 

Come si mandino doi doppieri a^ frati de' ManteUini 
per la Festa 

Anco statuirne et ordiniamo , che i rettori, et il camarlengo 
siano tenuti et debbano mandare ogn’anno per la festa del Corpo 
di Christo a’ frati del Carmine , doi doppieri , i quali accompagnino 
la processione, la quale fanno ossi frati per la Città, infino a 
tanto chè sarà tornata , et poi gli faccino ritornare ; et che i ret- 
tori et il camarlengho, con il loro conseglio, siano tenuti et deb- 
bano andare alla detta processione con quella compagnia de’ Mae- 
stri che a loro piacerà : a la pena di vinti soldi per uno : et deb- 
bansi pagare alla sopradetta arte. 

Capitolo XXVIl. 

Come si pngr/it la decima 

Anco statuimo et ordiniamo , che si debba togliere di ciascu- 
no richiamo sei denari jier lira, per decima, et la minore deci- 
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ma non possa essero meno de’ sei denari, et sia alle spese del 
perdente. 

Capitolo XXVIII. 

Che i rettori debbano mandare ad eseculione ogni ordine 

Anco statuimo et ordiniamo, che i rettori et camarlengho 
siano tenuti et debbano ciaschuno ordine mandare ad eseculione, 
et fare giurare a’ forestieri et pagare et divietare et ogni altra co- 
sa fare, sollicitamente e con effetto, a la pena di dieci lire per 
uno , et per ogni volta. 

Capitolo XXIX. 

Come gli nffici(di informino i nuovi 

Anco statuimo et ordiniamo , che se avenisse caso , che per 
alcuna cagione gli ufficiali vecchi non potessero trarre a fine , che 
essi siano tenuti di informare i nuovi officiali, si che, bisognando, 
essere col Priore o con gl’ altri Priori overo cogli ufficiali della 
Mercantia o in casa de’ Signori Difensori ; acciò chè le cose non 
si abbandonino, anco (intendi; anzi) si mettano ad execuùone: a 
la pena di quaranta soldi, per chi c^ntrafacesse, et per ogni volta. 

Capitolo XXX. 

Che ninno maestro possa fare alcuno lavoro, 
se il primo non è pagato 

Anco statuimo et ordiniamo, che se ninno maestro havesse 
fatto overo cominciato alcuno lavoro di alcuna persona , et non 
fosse compiuto di pagare ; che ninno altro maestro non possa nè 
debba in tale lavoro nè con tal persona lavorare, se quello mae- 
stro non è prima pagato , et contento della sua fatiga ; a la pena 
di dicci soldi per ciascuno dì che contrafacesse. > 
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Capitolo XXXI. 

Come t fomaciari et i cavatori siano al Breve 

Anco statuimo et ordiniamo, che tutti i cavatori usati, di qua- 
lunque cosa, siano tenuti di essere al Breve dell’ Arte della pietra, 
et tutti i calcinaiuoli, et gessaiuoli della città et do le Masse, et 
del contado a quindici miglia, et tutti i fomaciari che cuocono 
i mattoni et tegole et pianelle et quadrucci o altro arnese; et che 
i rettori et il camarlcngho li possano costregnare , come gli altri 
sottoposti de la detta arie , et che i rettori et camarlcngho siano 
et debbano essere ubiditi da ogni sottoposto : pena , per chi con- 
trafacesse, vinti soldi per ogni volta (salvo) ne’ fatti d’arte; (o) che 
avessero a ubidire per li fatti di Comune. 

Capitolo XXXII. 

Come l'arte della pietra possa fare una bottiga di calcina 

Anco statuimo et ordiniamo , che 1’ Arte della pietra possa 
fare una bottiga di calcina et di gesso et di mattoni et d’ altro 
arnese , per dare divitia alla città di Siena , acciò che gli huomi- 
ni di Siena non siano gravati per coloro che vendono la detta 
mcrcantia; et che la detta mercantia si venda a peso in questo 
modo : cinque staja di calcina a lo sUiio grosso , et vendere quella 
somma (che) pesa; et del gesso la somma di quattro staia, et mirare 
quellojpesa il detto gesso: et cosi vada per qualunque venderà 
calcma overo gesso a quello che parrà a’ rettori et camarlcngho , 
o chi sarà chiamato sopra di ciò. 

Capitolo XXXIII. 

Come il camarlengo e rettori debbano scrivere 
f entrata ddla festa 

Anco statuimo et ordiniamo, che i rettori et camarlcngho 
debbano scrivere 1’ entrata della festa in sul libro dell’ arte, et 
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oho debbano assegnare due paia di staggioli a gli ufficiali nuovi ; 
a la pena di vinti soldi per volta. 

Capitolo XXXIV. 

Chi mettesse a mentire V un V altro 

Ancho statuimo et ordiniamo , chi mettesse a mentire 1’ uno 
1’ altro et fusse accusato, paghi cinque soldi; et se fusse pre- 
sente nessuno de’ rettori o ’l camarlengho o raccolta o rannata d’ar- 
te, paghi dieci soldi; et chi mettesse a mentire i rettori o ca- 
marlengho, paghi vinti soldi; et se ne la raccolta tale oiTesa si 
facesse o in rannata d’ arte , paghi per ogni volta quaranta soldi , 
et siano tenuti i rettori faro pagare (a) la pena di vinti soldi per 
uno. 

Capitolo XXXV. 

Chi domanda raccolta, paghi aitarle soldi quindici 

Ancho statuimo et ordiniamo, che qualunque sottoposto do- 
mandasse raccolta per suoi fatti, i rettori che saranno gli felaj deb- 
bano dare ; pagando tale adomandatore prima al camarlengho del- 
r arte soldi quindici , i quali debbano essere a sua entrata : et mes- 
so il partilo et perdasi ; tale adomandatore si perda quindici soldi. 

Capitolo XXXVl. 

Che i rettori nel fine del loro officio chiamino tre riveditori 

Anco statuimo, et ordiniamo, che nel fine di ogni offizio e 
rettori nuovi siano tenuti tre maestri dell’ arte , cioè uno per Ter- 
zo, chiamare, i quali fra uno mese dal di saranno chiamati, hab- 
bino riveduta la ragione del vecchio camarlengho; pena a cia- 
scuno di loro, soldi dieci, et cosi sia pena al camarlengo vec- 
chio, (che) finito il suo officio, non arà a essi riveditori la sua 
, entrata et uscita fra di otto assegnata. 
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Capitolo XXXVII. 

Del sindacare i rettori 

Anco sbituimn et ordiniamo, acciò che le cose dell’ arte va- 
dino bene , che i rettori nuovi notifichino a la raccolta , che ad 
ogniuno sia lecito dare petitioni a’ vecchi rettori; et cosi date, 
si debbi leggere nella raccolta , abscnti loro : sopra le quali cia- 
scuno possa consegliare, prima udita la loro scusa; et quello in 
essa sarà deliberato, si debba mandare ad esecutionc. 

Capitolo XXXVllI. 

Che i rettori non passino tenere denari dell’arte 

Anco statuimo et ordiniamo, per togliere via ogni scandalo, 
che nissuno de’ rettori possa tenere appresso a sè alcuno denaio 
o beni de la detta arte; pena a chi contrafarà, del doppio di quel- 
lo appresso a sè haverà. 

Capitolo XXXIX. 

Che ninno maestro di legname possa fare di pietra 

Anco statuimo et ordiniamo , per fuggire ogni lite et differen- 
za , che per 1’ avenire ninno maestro di legname possa fare altro 
che tetti, palchi, et armadure di ballatoi : a la pena di soldi die- 
ci per chi darà opera in altro che di legname. 

Capitolo XL. 

Come si debba amendare il Breve ogn anno una volta 

Anco statuimo et ordiniamo , che ogn’ anno del mese di mag- 
gio, che i rettori et camarlengho con loro conseglio siano te- 
nuti et debbano 'eleggere et chiamare emendatori sopra il Breve 
dell’arte, tre o quattro huomini per Terzo, bitòniy savi, degni 
di fede , et che siano dell’ arte della pietra ; et ciò che i detti 
emendatori prendessero sopra al detto Breve, debbino mettere in 
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.scrittura in carta bambagina; et le dette scritturo leggere nella 
raccolta, et ciò che si prende per le due parti vaglia et tenga. 
Et che i rettori, et camarlengho siano tenuti per sacramento le 
predette cose infra uno mese fare osservare , o* mettere nel Bre- 
ve; a la pena di dieci lire per uno. 

Capitolo XLl. 

I 

Ddl’ entrare i maestri della pietra della città 
e del contado 

Anco statuimo et ordiniamo, che se alcuno maestro della 
città 0 del contado di Siena venisse a fare V arte della pietra 
a Siena o nel contado appresso quindici miglia, che i rettori et 
camarlengho siano tenuti et debbano fare pagare a quello tale 
infra uno mese, lire quattro di denari per bene intrata, et uno 
cero r anno per la festa dei Santi Quattro Coronati (di) soldi sei; 
alla pena di lire cinque a chi contrafacesse. 

. / • I . t • 

Capitolo XLIl. M) , 

Anco statuimo et ordiniamo , et d’ accordo fummo con li mae- 
stri di legname in presentia degli ufficiali , che tutti i maestri di 
pietra possine fare ballatoi a gesso o quadrucci, et scale murare a 
mattoni o a pianelle come a loro parrà ensusubielli (sic forse : e insub- 
biarli ) et potere murare buche di travi o altri pezzi di buche che 
fussero per infino a braccia quattro per ogni verso : intendendosi 
grosso uno braccio il muro : e coprire tetti et fare scialbi et tra- 
mezzi di mattoni per taglio o di canneti scialbati : et se nissuno fa- 
cesse 0 murasse altro che questo o facesse sopra questo, sia te- 
nuto di pagare al camarlengo dell’ arte della pietra , soldi tre per 
ciascuno anno; et questo se intenda per ciascuno maestro di le- 
gname sottoposto all’ arte del legname , Il quale contrafacesse. 

, , I . ' I. ■ I li;!' ‘I 1 '! ■ 

i Capitolo XLlll.' ■ 

-i .* ■' I ■ » ■ » ‘ iii.i’.it- I { ^ ■ 

' Auco statuimo, et ordiniamo, et d' accordo fummo con i mae- 
stri di legname, in presenza degl’ ufficiali, che i maestri della pic- 

' " (I) Di qiipslo # del le-iienlp cipilélo, m:inrii nel en<||ne la rubrica. 
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tra possino armare ballatoi di legname, e scale, et conciar travi, 
et cavagli et travi armate et poterle mettere nei edificii et far tetti, 
et palchi et uscia et finestre: et chi contrafaccsse dei maestri 
sottoposti all’ arte della pietra, paghi et pagare debbi al camar- 
Icngho de 1 ’ arte di legname ognuno e per ciascuna volta soldi 
tre di danari; et questo non se intenda per li maestri di pietra 
0 di legname et ciascuno che lavorasse ne ’l Opera di Santa Ma- 
ria 0 ne lo Spedalo, che continuo lavorasse nei detti lavori; e 
mentre che stanno ne’ detti luoghi , non siano tenuti pagare i detti 
soldi tre. 

Questi doi statuti soprascritti in questa faccia vengano cassi , 
perchè nella faccia seguente si fa più largamente mcntione d’ o- 
gni cosa. 

dell’ acordo fatto infra l’ arte del legname 
E l’ arte della pietra 

Anco a d'i xxV di Gennaio mcccCxlVi (1447) furono d’ a- 
cordo i maestri dell’ arte del legname, e maestri dell’ arte della 
pietra , acciochè ogniuno possa lavorare e fare bene senza avere 
a conferire l’uno con l’altro, con questi patti e modi; che tutti 
e maestri di legname e sottoposti all’ arte del legname , possino 
fare palchi murati, e tetti impianellati e senza pianelle, e scialbi 
in mura e in canicci e rimurare buche di quattro braccia per o- 
gni verso; e se murassero maggiore muraglia sieno tenuti a pa- 
gare il diritto come gli altri sottoposti; soldi tre al camarlengbo 
dell’arte per ciascheduno e ciascheduno anno. E i maestri della 
pietra possino mettere travi non armate e fare palchi e tetti e 
armare ballatoi e tramezzi, e armare volte e scale per murare 
e fare ponti da murare ; e impacciandosi in altro di legname , sia- 
no tenuti a pagare il dritto, come gli altri sottoposti ; pagare sol- 
di tre per ciascheduno all’ arte del legname per anno ; e tutti i 
maestri e sottoposti all' arte del legname possino tenere per ven- 
dere, gesso e calcina senza conferire colla Pietra; e eh’ e mae- 
stri della Camera del Comuno e quelli dell’ Uopera e quelli del- 
lo Spedale possino lare ogni cosa senza conferire, se non con 
la sua arte, e non con altri; e tutti i denari che fussero can- 
cellati da ogni parte di tutti i maesb'i et lavorenti che haves.se- 
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ro lavorato , niuno l’ uno dell’ altro per tutto il mese di fer- 
raio prossimo a venire mccccxlVi e da ine in là , se niuno farà 
de’ lavorìi, 1’ uno dell’ altro conferiscili come detto è di sopra j 
e’ nostri pegni rendargli, senza pagare niente. (1) E questo ferono 
d’ acordo e detti maestri chiamati peli’ arte del legname ; in pri- 
ma, maestro Guidoccio d'Jndrtaj maestro Paolo di Corso' mae- 
stro Antonio di maestro Pietro eletti per 1’ arte del legname e 
altri maestri con loro: per l’arte della pietra, cioè: maestro An- 
dreoccio di Pietro di Bartolo d’ Asciano ; maestro Melo di Fran- 
cesco: et maestro Lonamo da Torrita eletti per l’arte della pie- 
tra e altri maestri in loro compagnia. Anco eh’ e’ detti maestri 
della pietra possino comprare da’ maestri di legname o loro sot- 
toposti , legname , et poterlo rivendere come a loro o a lui pia- 
cerà : et così fumo d’ accordo ognuna de le parti. 

Quod quidem statutum fuit sumptum et exemplatum per me 
Galganum Cennis notarium Mercantie civitatis Senarum de manda- 
to DD. Offitialium Mercantie predictorum de libro statutorum seu 
Breve dictorum lignaminum civitatis Senarum, et confirmatum dein- 
de et approbatum per suprascriptos DD. Oilìciales Mercantie col- 
Icgialiter congregatos et convocatos , nec non Artium Bonificato- 
res ; quorum nomina inferius descripta apparebunt ; in corum so- 
lita residentia Mercantie prò tribunali ad jus reddendum sedentes , 
prout et sicut in eo continetur : quod servari debere mandaveruot 
suis partibus; sub anno divine inearnationis Mcccct, indictione xiii , 
die vero x mcnsis Julii, secundum communem usum notariorum 
civitatis Senarum , tempore Pontificatus sanctissimi in Christo Pa- 
tria et domini, domini nostri pape divina providentia Nicolai quinti , 
regnante serenissimo principe et domino, domino Federico, Dei fa- 
ventc clementia Romanorum rege semper Augusto, ut communi- 
ter Senis fertur. 

Petrus Pietri de Signorinis; 

Andreas Angeli de Marrettis; 

Joannes Nerii del Garga, et 

Petrus Paulus Fatii de Galleranis; 

Offtciales Mercantie et Artium Bonificatoru. 

(1) In tallo qoetlo periodo il «eiiM> non corre, né abbUni il modo di 
rsddritzirlo. ■ 
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Capitolo XLIV. 

Anco statuiino et ordiniamo , che se alcuno maestro forestie- 
re venisse a fare l’arte della pietra a Siena o presso quindici mi- 
glia , eh’ c rettori et .camarlengho siano tenuti di fare giurare quel 
tale maestro , et fargli pagare all’ artOv soldi quaranta fra uno me- 
se che haverà lavorato ; et nissuno sottoposto non debba lavorare 
con lui, se le predette cose nonne osservasse: pena, per lo sot- 
toposto che havesse avuto il comandamento, dieci soldi per di; 
et sia tenuto di farlo manifesto a’ rettori o camarlengho fra otto 
dì, che hanno lavorato insieme; a la pena di cinque soldi per di. 

Capitolo XLV. 

Anco statuimo et ordiniamo, che lutti i cavatori usati, siano 
tenuti d’ essere al Breve dell’ arte della pietra , et tutti i calcina- 
ioli et ges.saioli della città et de le Masse, et del contado a quin- 
dici miglia ; et lutti i fornaciari che coceno i mattoni et tegole , 
pianelle et quadrucci o altro arnese : et che i rettori et camar- 
lengho gli possano costrengere come gl’ altri sottoposti de la detta 
arte ; et eh’ e rettori et camarlengho siano et debbino essere u- 
biditi da ogni sottoposto: pena, per chi contrafacesse vinti soldi 
per ogni volta (salvo) né’ fatti d’ arte, o che havessero a obedire 
per li fatti di Gommone (t). 

i » 

/ : Capitolo XLVl. 

Anco . statuimo et ordiniamo, che pagati i soprascritti soldi 
quaranta per lo giuramento di detta arte, come qui appare, se 
intendine essere pagati per quello maestro che pagati li ha et 
per suoi figliuoli, fratelli carnali, nipoti carnali, per linea masco- 
lina; et più in perpetuo non possine essere gravati da la detta 
arte, suoi rettori o camarlengho : i quali denari si paghino al ca- 
marlengo della detta arte, per essa arte \ ricevendo al presente, 
per di tempo in tempo come occorrirà : i quali denari si spendi- 
no per lo camarlengho et rettore di detta arte per ornare la Gap- 
fi) Onesto capitolo è in tatto lo stesso di qnello sotto il numero XX\t. 
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pella de’ santi Quattro Coronati, posta nel Duomo; la quale si fac- 
ci bella , et ornata a proportione dell’ altre cappelle , come richie- 
de il liiogho. 

Anno Domini mcccclxvi inditione xv die decima septembris. 

Convocato, et congregato il perfetto, et intiero numero de 
maestri dell' arte della pietra della città di Siena, per houore 
principalmente dell’ eterno Iddio , et poi per honorc della città , 
providdero et ordinarono, che tutti i maestri forestieri di dett’ ar- 
te paghino soldi quaranta contenuti nel capitolo scritto di sopra, 
uno in fol; et uno in fol: i quali si paghino per entrare 

all’ arte; intendendosi confirmatl et rifermi li soldi quaranta posti 
ad essi, et a ciascuno anno da pagarsi, per lo Consiglio del Po- 
polo , et Generale , si come in essa provisione più largamente si 
contiene. Con questa dichiaratione : che i detti maestri forestieri 
non po.ssino essere convenuti ad alcun’ altra gravezza o spesa nuo- 
vamente da farsi o imporsi , nè alcun altra proibizione se lo’ pos- 
sa fare per alcuno modo; non pregiudicando ( ) (0 

pagando ogn’ anno per 1’ offerta de’ santi Quattro Coronati. 

Anno Domini mcccclxxiii inditione vi die vero quinta Junii. 

Congregato et convocato il perfetto et integro numero de’ mae- 
stri della pietra della città di Siena, per honore principalmente 
dell’ eterno Iddio et della sua madre sempre vergine Maria , et 
de’ quattro Incoronati avocati dell’ arte della pietra , et per honore 
della magnifica città di Siena ; providero et ordinarono , che tutti 
li forestieri che vengono a lavorare et esercitare in nissuno mo- 
do r arte della pietra a Siena o apresso a quindici miglia , paghi- 
no soldi quaranta per dritto et matricola della dett’ arte , in tem- 
po di uno mese che haveranno lavorato , et uno cero 1’ anno di 
soldi sei , per la festa de’ quattro Incoronati. Et tutti li sottoposti 
di dett’ arte , cioè lavoranti et conciatori di pietre d’ ogni ragio- 
ne, i muratori et cavatori di pietre forti e dolci e fornaciai di 
mattoni e quadrucci e pianelle, et tegole, et fornaciai di calcina 
et gesso : et qualunque venisse ad imparare , et esercitare la det- 
t’arte, sia esente di detto dritto anni due, et da inde in su sia 
tenuto et obbligato pagare il dritto come gl’ altri sottoposti ; et di 
detto dritto non franchi .se non il padre il figliuolo , et l’ uno fra- 
fi) l.acana ilvlla Copia. 
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tello r altro , carnali dal lato di padre : et tutti gl’ altri paghiao 
al modo ordinato. 

Itcm che tutti li sottoposti della città di Siena et del con- 
tado appresso a quindici miglia , paghino lire quattro di dritto , e 
matricola, perchè non hanno la gravezza di gabella e bollettino 
che ha posta il Comune di Siena ; et li forestieri sottoposti paghi- 
no di dritto all’ arte soldi quaranta, perchè hanno la gravezza del- 
la gabella e bollettino, come è detto: et tale bollettino non ostan- 
te, devino pagare detto dritto. 

Item che il camarlengho della detta arte che a quelli tempi 
sarà, sia tenuto et obbligato et babbi piena autorità di fare pa- 
gare a tutti li sottoposti forestieri c terrazzani, et il detto dritto, 
et ogni altro denaio che havessero a pagare alla detta arte. Et 
sia ancora tenuto et obbligato il mettere ad esecutione quanto 
nel Breve si contiene, sotto la pena di lire dicci; et di potere 
fare gravare lutti li sottoposti a detta arte realmente et personal- 
mente per detti denari; et non pregiudicando all’ esentione che 
ha fatta il magnifico Comune di Siena, (che) qualunque venisse fa- 
miliarmente non possi essere gravato, come dice la legge del det- 
to magnifico Comune di Siena. 

Al nome di Dio a dì v Decembre mcccclxxiii 

Sia noto e manifesto a qualunque persona che vedrà o leg- 
gerà la presente scritta , come hoggi questo di detto , i maestri 
de la pietra della città di Siena, i quali furono chiamati , et hab- 
bino piena autorità , quanto tutta 1’ arte della generale raccolta , 
di poter fare quanto a loro parerà intorno a 1’ accordo de’ mae- 
stri lombardi ; i quali maestri cithidini , chiamati dalla detta arte , 
sono questi, cioè: maestro Antonio di Federico; maestro Urbano 
di Pietro ; maestro Francesco di Domenico ; maestro F rancesco di 
Bartolommeo; maestro Francesco di Giovanni Sabateìli; maestro 
Giuliano di Giacomo; maestro Slephano di Simone, fornaciaio, et 
maestro Antonio di y4goslino. 

Et dall’ altra parte , cioè de’ maestri lombardi , sono questi 
chiamati fra loro: maestro Giovanni di Guglieltno Orlandi, mae- 
stro Jacomo da Lanume; maestro Jnlonio di Stefano da Luga- 
no', maestro j^mòrogiOj fornaciaio da Sala ', maestro Giovanni di 
Beltramo da Sanvilo; maestro Mattheo da Sancito' maestro Fran- 
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ctsco di maestro Domenico da Sala ; maest o Giovanni di Lama- 
ne da Sala, fornaciaio; maestro Jntonio di Maestro Alberto da 
Lamone; i quali maestri cittadini , et lombardi , hanno fatta questa 
compositione et accordo, come qui di sotto apparirà per scritto. 

In prima sono di accordo, che paghino soldi dieci per dritto, 
intendendosi per quelli maestri lombardi che sono o lavorano o 
lavorassero nella città di Siena o appresso quindici miglia , et an- 
co per quelli che verranno per tutto il mese di maggio prossimo 
che viene ; et passato il detto mese di maggio , se intendine pa- 
gare secondo lo statuto dell’ arte della Pietra. 

Anco sono d'accordo, che paghino soldi cinque l’anno per 
la festa de’ Santi Quattro , per ciascuno maestro. Anco sono di ac- 
cordo, che si faccia un camarlengo lombardo, il quale sia insie- 
me con il camarlengo cittadino , et possa riscuotere da ogni sot- 
toposto forestiero e cittadino ; et similmente possa il camarlengo 
lombardo. Et eh’ e detti camerlenghi non possine tenere in mano 
più che venticinque soldi in su , cioè li ventisei soldi li debbino 
portare al banco , et ivi depositare detti denari a pctitionc dell’ Ar- 
te della pietra; et siano insieme i detti camarlenghi a portare 
detti denari: alla pena di soldi cinque per ciascuno, et per o- 
gni volta. 

Anco sono d’accordo, che il camarlengho lombardo sia obli- 
gato nel medesimo modo che è il camarlengho cittadino, et a 
quelle medesime pene come è in sul Breve, quando non osser- 
vasse quanto nello Statuto si contiene. 

Anco sono d’ accordo, che i garzoni che sUiniio con i mae- 
stri, non siano obbligati a niente: et vogliamo che i manuali che 
sono , paghino 1’ anno soldi tre per ciascuno , come dice il no- 
stro statuto. 

Anco sono d’ accordo , che quando bisognasse fare la rac- 
colta , s’ intenda i maestri lombardi essere obligali a venire al- 
la raccolta, nel medesimo modo che sono i maestri cittadini; a 
quelle pene nelle quali (caggiono) li cittadini maestri, come dice il 
nostro statuto, quando il camarlengho lombardo lo comandasse. 

Anco sono d’ accordo , che detti camarlenghi devino dare una 
ricolta overo sicurtà all’ arte della pietra , prima che lui entri in 
officio, si che l’arte sia ben sicura; et sono d’accordo et voglio- 
no che da maggio detto in là , quelli maestri lombardi che venis- 
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sero 0 domandassero gratta , sia messo a partito se habbino ba- 
vere grada alcuna del dritto o vero matricola nell’arte. 

In nomine Domini nostri Jesu Christi. Amen. Anno ab ipsius 
salutifera incarnatione , millesimo quadrigentesimo septuagesimo 
quarto, inditione septima secundum stylum et consuetudìnem nota- 
riorum senensium , die vero decima septima mensis Julii , tempore 
pontificatus sanctissimi Xisti IV, regnante serenissimo principe et 
domino Federico Romanorum Imperatore sempcr Augusto. 

Cum hoc sii, quod liactenus magistri lapidum simul murato- 
res et lapicide senenses et lombardi diete artis habuerint certam 
discordiam simul de conferendo capitudini artis eorum; et cum 
hoc sit, quod de mense deccmbris proxime praeteriti devenerint 
super predictis et eorum omnibus ad concordiam suprascriptam; 
de qua nulla solemnis et authentica scriptura facta erat; idcirco 
iiifrascripti magistri senenses eorum propriis nominibus et vice et 
nomine aliorum magistrorum senensium diete artis , a quibus dixe- 
runt habuisse commissionem et raandatum faciendi infrascripta ex 
una parte ; et infrascriptì magistri diete artis lombardi eorum pro- 
priis nominibus et vice et nomine alionun lombardorum diete ar- 
tis absentium , a quibus similiter dixenint habuisse commissionem 
et mandatum supra et infrascripta faciendi ex parte alia; habitis 
intcr eos super predictis longo ratiocinio, colloquio et tractatis, 
et misso partito ad lupinos albos et nigros ; fuit inter eos solcmni- 
tcr victum et obtentum ac stabilitum et deliberatum , quod fiat et 
servetur per eos et inter eos prout supra scriptum est manu ma- 
gistri Guglielmi Jacobi GaUonis, qui ibidem presens, dixit esse 
manu sui scriptum. Volentes contenta in dieta scripta seu folio, 
manu dicti magistri Guglielmi, expresse haberi locum et initium 
die quinta deccmbris mcccclxxiii in omnibus et per omnia prout 
supra continctur, et similiter in futurum servari debent: quod fuit 
victum et obtentum per lupinos xxxvi albos vel sic, tribus nigris 
in contrarium non obstantibus. Rogantesque me notarium infrascri- 
ptum quod de predictis omnibus et singulis publicum conficerem 
instrumentum. 

Et primo, nomina Magistrorum Senensium. 

Magister Laurentius Petri Magister Antonius Chini 

M. Urbanus Petri H. Joannes 

M. Franciscus Ducei M. Vitus Marci 
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Ma^stor DoBiinicuB Andreae.. ■>! ' Magiater Marìanus 8ani im ; i 
M. Petrus Zantebuoni . i. U; TuUius magistri Marci . i;,,) 

M. Manaus Aqtonii M. Dominicps Cambi! 

M, Cìalgasus ioannis , .. ,M. Aloysiiis Ruggieri, , |. , , ^ , 

M> lulianus lacobi. M. Franciscus Andreae , 

• • I ' *1 '.I til* * # 

M. lacobus loanuis M. Petrus Antoni! 

'• • • ■■ ■'. . i> .1 

'■'I '* > ' 1 ' I (III , '.l-i,; ■.) 

Sequntur nomina Magistrorum Lombardorum. 


I '• :i ' ! , 

Magister Guglielmus Joannis de 
Sanvito 

M. Franciscus Cbristopbori de Cu- 

„ 'rii - ;i li ; 

mo 

M. loannés Guglielmi de Sanvito 
M. Stepbanus Fidelis de YoHolioa 
M. Adamus ioaiinis de Tbori»; ') 
M. Ioannes lacobi de Sanvito 
M. Alexus : Ioannis de Sanvito, - 
M'iMarIhtas .Marti! de Sanvitp 
M- loappes !^a|entini de Sanvito. 
M. Ia(^b|is Dominici de Lamonc , 

: : ■■ •) n ■'•! -1 ; ' , . 


. ' • / 'J ' ' • • • • / 

Magister Ioannes làcobl de Lamone 
M. Giigliclmus Antoni! de Sanvito 
H. Paultis Tlibmàe de Charazza '* 
Mi Antonius' Ioanrils de Pontb' i 
M. lacobus''Petri de Condujfdno - ' 
M^ Antoniits I magistri Albeiii’ de 
'i. i Lamone. Il iG.i::. • ni |.| 

M. Ioannes Francisci de I^amone , 
M. 1 ioannes jioannis ,de .Fonte 
, M, Gugilielf^ Andreae de Sanvito. 

■ ‘ ..itii'i M. 1 1 IH .‘I I ii'i''; ili 

, Acta fuerunt ctc. . 

1 j .1 '.Il , • ’i, ■ . i ■ ' ()i 'Il • 

1 ... I )■ !i 


' ' ' ' In Dei nomine lAmeni' Annò Mcnccxoi. ■> • ■ ' ' ' ' • 

Convocata, et congregala- la generale raccolta et loro conse- 
glio ' dell’ arte de li scarpclliiii in numero sufficiente i et in luogo' 
solito e consueto; servate' le cose da doversi servare , et fatta pro- 
posta sopra le cose infrasdritte et sopra di quelle dati li consegli et 
messo partito a lupini bianchi et néri; solennemente'' si vinse et de- 
liberò, che qualunque maestro scarpellino o muratori forestieri a»-' 
siduamentc habitanti nella città ,' contado o giurisdizione di' Siena 
distante da la città predetta' miglia quindici et non più; siano 
tenuti et obllgati a conferire a tutte le fattioni dèli’ arte predetta 
cotne òittadhii, 'et così possine godere tutte 'le immunità et pri-' 
vilegi del Breve della detta arte: osservando' però' qùàtlto' ih 
detto 'Bfeve'*si' contiene ,' non 'ostante alcuna- cosa incontrario ap- 
parente. 

‘ Itcm òhe tutti i fornaciari di mattoni, tegole et docci, della 
città, contado o giurisdizione di Siena da quindici 'miglia' in qua,' 
debbino conferire' con la detta arte, a tutte le fattioni 'd' essa 

10 
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c (godere del Brere suoj eoa tolte le sue immunità in tutto et per 
tutto, come nel presente capitolo si contiene..' • ’ mi . ' i . 

Itein che tutti li calcinaioli e ftcssaioli cosi dittadini de la 
magnifica città di Siena, come contadini o forestieri nella città, 
contado, iurisdizione di Siena appresso alla detta città, come di 
sopra , assiduamente habitanti , debbino essere sottoposti alla det- 
ta arte , come nel Brevc^ si contiene dell’ arte predetta. 

Anno pomioi mjdxii, Indictionc prima, die vero vi mensis Januarii. 

, Specialissimi viri tres Secreti de Collegio Buliae civitatis Sc- 
iiensis super,. regimine deputati convocati etc. Audila infras<TÌpta 
pctitipuet et omnia, contenta in ea, deliberaverunt ipsam appre- 
bare et approbaverupt in omnibus et per omnia, ]ii'uul in ea con- 
tiiU'ttJr et scriptum est , non obstanlibus quibu>cumque in contra- 
rium quoquo modo disponeutibus. Cujus petiliouis tener talis est, 
videlicet'; ‘ ^ ' i ■. i. 

Li vostri minimi 'figliuoli e servitori,' rettori et càmarienghi' 
ddlP arte della jiiet'ra; i muratori et Ibrnaciari assidui délfa città 
di Siena con riverentia oxpongono:' come per antico fe stato con-' 
sueto che 1' arto et maestri di pietra , "niiiratori et fortiaciari pre- 
detti sonno sempre stati uniti et conferiscono alla loro cappella 
nel Duomo della, Cattedr/iUc- Hora,Ji muratori forestieri si 

sonno .separali da detta capitudin^, et tutti U denari che, soleva- 
no oqgliere, per. conferire a, detta cappella, se, li eogl|iono’ fra Jp- 
rz>, e. tutti li pprtano.in Lombardia scpza conferirne g, delta, pqp- 
|)cUà, in gr^nve, dannose, vergogna, della nostra ciltàj cl,di detta 
cap()ella; et, {lortaato supplicano,. ad V. S, cho.,si deliberi, che di 
dettai ,cnpiludine li cenferiscooo (tic) seconde il Breve loro antiquo, 
nèi'si' possino\Hepararc, et siano uniti ,, come pel Breve .loro , sot- 
to, quelloi pene i ehe in, cssQ, Bre\'c si contiene, , nè pissuno .tribu- 
naloideJla nostra città, li, possi gravare, fupn , di detto Brpve; la 
qiia} aosa lOUenendusi, sarà utile c houorcvolc alla, nostra città, 

et a detto . • ' .. ' .1 

-, I Patdus Jugìutin^s Notarius^Secretftnm^ 

, Convocato, et congregalo il numero sulBcionle dell’ arte del- 
la pietra, scarpelliui della città «li Sieim per lionor prima dell’ on- 
uipotOBle et magno Iddio et della, gloriosa sempre vergine Maria 
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et ile' beati santi quattro Incoronati, Severo, Severiano, Carpofo- 
ro, Vittorino, avocati dell’ arte nostra; ordiniamo et statuirne, che 
in tutto si devi osservare , quanto nel presente nostro Breve è or- 
dinato!, eccettuato però in tutto, et sia annullato, dove dice: Unio- 
ne che già era fra la nostra arte^ et T arte de" maestri muratori 
- e fomacUxri: si come in dietro la presente scntentia dichiara , che 
fossero divisi li maestri muratori e fornaciari in tutto et per tut- 
to dall’ arte nostra. Et la detta sententia fu data a dì 6 di decem- 
bre anno 1488, dalli nostri Officiali della mercantia; et se inten- 
da la detta, si come fusse stata data ho{<gi, et siano separati li det- 
ti d’ ogni attiene, ditione, voci o patti; seguendo l’arte nostra il 
presente Breve, come di sopra; et faro la festa solita alli 8 di 
novembre, come dopo la disunione fare si soleva dalli nostri, et 
si osservi sempre in ogni cosa che per noi et |ier la , nostra ar- 
te sj facesse, et tutto sia a honore et gloria del magno Iddio be- 
nedetto. Amen. 

* ' t| • tv 

Illustrissimo Signor Governatore 

; r' I I 

Essendo provisto per li statuti della Mercantia che ogn’ arie 
che si esercita nella Città, debbi fare i rettori et liavere il Breve 
nel quale siano scritte et approvate le constitutioni , secondo le 
({uali sì habbia a regolare ; havendo gl’ Officiali della mercantia ser- 
vi di V. S. Illustrissima , havuto notitia che l’ università et arte del- 
la Pietra altrìmente chiamati li Scarpellini, viveva senza ordine^ 
non facendo i rettori nè camarlcngbo come era tenuta, li. fu fatto 
precetto per ordine di detti officiali , come per debito di loro offi- 
cio erano tenuti che dovesse Care i rettori e camarlcngho e com*- 
pilare il Breve secondo il quale detta Università se havesse a re- 
golare ; si congregorno i maestri di detta università , come obe- 
dìcnti furono, il rettore et camerlengho et ordinarono alcuni Capi- 
toli da osservarsi nel loro Breve e domandarne delti capitoli ap- 
provarsi , perchè ciò non possano fare i detti officiali, senza par- 
tecipatione del supcriore, et a tale effetto si mandano alla mede- 
sima, acciò parendoli, interponga la sua autorità, che da loro si 
possine approvare et confermare, e scrivarsi nel Breve da ordi- 
narsi per delta Università, et facendo fine, baciano , riverentemen- 
te le mani: che nostro, signore Iddio la conservi febeemente. 
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Li molto’ magnifici Signori di Ba)in si contentino vedere li 
novi capitoli overo Breve delli scarpellini , et reforime in scritto 
al signor Governatore la loro opinione. 

' Filip: And: (reoli) 7 Decembre 73. 

Si contenUi S. S. I. che li s]K’ttabili oHìtiali di Mercftntia pos- 
sino approvare li statuti et ordini che chiamano Breve dell’ uni- 
versità et arte della Pietra di già revisto e commendato da’ mol- 
to magnifici signori Ulliciali di Balia, non intendendosi por tale ap- 
provatione fare pregiudizio alle ragioni loro o de’ minatori nè di- 
chiarare se questo si deve repuhire nuovo overo antico collegio 
ma r<’s<!rvare al giudice competente la determinazione giusta di 
(ptesto punti) quando haverà ascoltato le ragioni delle parti e ne 
sarà più perfettamente informato. ' ‘ 

Filip: And; 23 Febbrajo 73. ‘ 

’ , i 

Multo HiKjnifìci SUjmri Officiali di Mercantia. 

V . . V» » • ' l . • ‘ \ 

I.’ uiiiversilà dell’ Arte della Pietra detta delli Scarpellini, per 
non bàvere approvato il suo Breve dall’ anno '1488 fino all’an- 
no 1573', pare Chi*' sia cascata in pena di lire 25 per anno; il che 
ò successo, dicono, perchè da tal tempo in Vpia detta arte non è 
stiita in piedi > per mancamento d’ hiiomini , et bora sendosi riha- 
vuta, et fatto nuovo Breve, ha supplicato a S.' A. per gratin di 
tutto quello che per il' soprascritto potesse esèere cascata in pe- 
na, et 'dalki 'mèdesirtia il' d'i'SB stante tornò’ rescritto : est Ferdr 
Abbino rjratia. Però vostre Signorie potranno farlo notificare alla 
delta Università, et accòmOrlarne le scritture. Chè Dio le feliciti. 
Di casa il di 29 di Ottobre 1576. " ' ' ‘ 

■ ' ■ ' Alli piaceri di VV. SS. 

■ '' ' • Federigo delli Conti 'di Monteacuto 

: i • , — I f.: ■■ : 

Lista dei Maestri di Pietra segnati nd Libro lidie Arti com- 
pilalo nd MCCCLXIII. (Archivio dem.e Riformagio8i di 
‘ Siena.) 

Maglstor Nirholaus Mcrcii M. Joannes bini 

M. liominirus Agostini M. Cechus Peroncii 
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li. Antonius DuccU (i) 

M. Stefanug Mei Barge 
M. Gualteriiia Sozzi 
M. lacobus Pieri 
M. Pierus lunte 
M. Mìmicciiis Nìdioiai 
M. Anionius Branacrii C2) 
M. Ag^istiniis Martini (3) 
M. Franciscug Gori 
M. Michael Nelli (k) 

M. Minug Turini ('5) 


M. Compagnus Cennis 
M. Pace lìiiMi 

M. lohanneg mngistri Minuccii 
M. Liirag Cechi > 

M. Donatiis do Aretio 
M. Giiidoceins Salvi 
M. Sanus Marchi (6^ 

M. Riig|!t'r!iis Monis 
M. lohanncs Cechi ' 

M. Ioannes Vive ' 

M. Andreas Bindi (7^ 


(1) Risiede nel Supremo Magistrato della Repubblica per il bimestre di Lu- 
glio e di Agosto del 1379. 

(9) Trovo di Ini questa memoria. 

. 1869. Maeatro Antonio Rrunaeci die dare per uno lióiirello di marmo bian- 

-cbo che ai. mise a la fonte in ehaaa de'Signiori Oilhnlori; lib; rinqiie dal : Ij. 
(ARCHIVIO DEti’ Opera iibl Dcomo di Siena. Memoriale ad anninn a c. iS tergól) 

(5) Agnilino di Martino di Viviano fa de' Signori pei meà! di settembre e 

di ottobre deM871. Abitò nel popolo di S. Pietro In Caslelveechlo, e tiH ISSI 
era operaio delle more del Cornane di Siene, come appare dal teguenle 'docn- 
nento. i i- i 

ISSI '14 Norembris. Lire 1594 19. ~ a M. Agoillno di Martino, òperalo 
a fare e tàr fare le mora e fondamenta delle mora del Comune nel Inngo del- 
lo M ‘Tarrfce presso la porta di 8. Sano. (Ancmvro delle RiforuaóIoni di Sie- 
"naV Libro 6' Entrala e Uscita di Bircherna ad annnm% ' " 

' (1) Ebbe due figlinole, cioè Margherila sposala nel 1871 a map-lro Andrea 
del fn Francesco, maestro di legname, e Angela che fn moglie nel 1391 di Ulivo 
di Pagno, calzolaio. Nel 1875 e 1877 è uno dei maestri dell’ Opera del Duomo 
di Siena, i quali lavoravano alla Cappella di Piazza. Ho di Ini questa memoria 
di cose d'arte. ' ‘ 

• 1856. Ancho die! al maeslro Michele di Nello per dne teste pìciole per 
cinquanta soldi l’nna e per tino brado' di guera denlellala per diciotto Soldi 
braccio, (archivio dev.l‘ Opera uhi, Dcono di Siena. Enlr.vla e Uscita ad aniinm.) 

• ■ (5) Mino di Turino di Mino fn prima del popolo di S. Salvadore, poi di 

S. 'Manrizio, ed in nllimo tornò ad Ihilare nella cnniradi di S. Martino, e pre- 
cisamente nella via o chiasso dello Codn rimettn. Fu al servizio dell' Opera 
del Duomo' di Siena , e nel 1 375 è oìio de’ maestri che lavoravano alla cap- 
pella della Madonna di Piazza. ■ >' 

(6) Trovo nel F.175 una sna llgliHola Chiamala Valeiilina , sposa di fflae- 
. atro Paolo dclifa Piero del popolo di S. Stefano/ maeslro di pietra. ' 

' (7) Maèsfro Andrea di nitido di Giacomo fo prima del popolo dell* Abadia 
NsaoVa, e poi'idji S. Cristoforo. Nel '1879 risiedè per il bimestre di Loglio e di 
Agosto. -* si. -tur 1 -.-■/t 
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M. Andreas Benedicti 
M. Franciscus magislri VanDUc- 
rii (1) 

M. lacobus Brunazuoli 
M. Cechus Vannuccii 
M. Ambrosius lohannis 
M. Franciscus Vannis 
U. Franciscus Guidi 
M. Metis I^tti 
M. Ambrosius Chini 
M. Donatus Mini 
M. Nicholaus Meuccii 
M. Minus Furiai 


M. Hinucciua lacobi 
M. Nicbolaus lacobi 
M. ilominicus Vannis (9) 

M. Gcrardus Biodi (3) 

H. Dominicus vocatus Mieialda (4) 
M. Gratia Maflei 
M. Gianus Jacopi 
M. Laurentius Benis (5) 

M. lacobus Vannis (6) 

M. Nicoluccius Magislri Paul! 

M. lacopus Magislri Michaelis 
M. Ioanncs lunle 
M. loaiines Magislri Agnolini 


(I) Risiedè nel ISSB pel bimestre di Settembre e di Ottobre; e nel 1SS7 
per i mesi di Marzo e di Aprile- Nel 1S84 ert operaio delle mora del culel- 
lo di S. Qairico io Osenoa. 

(S) Domenico di Vanni d' Ugolino del popolo di S. Desiderio, fa fratello di 
Ciacomo di Vanni detto dall’ Acqua. Risiedè nel supremo magistrato della Re- 
pubblica pel bimestre di Maggio e di Giugno del 1364; nel 1870 di Gennaio a di 
Febbraio; nel 1571 di Giugno e di Loglio, e nel 1570 di Novembre e Dicem- 
bre. Fu rettore dell' Opera del Duomo nel ISSO; p»! dal 1501 al 1864, e Anal- 
mente nel 1560. Mori nel 1383 ai 16 di Agosto. Furono sue Ogliuole, Andreoc- 
cia, moglie di Cuccianle di Jacopo, e Mea maritata a Niccolò di Pietro Mauetli. 
Nel 1571 e 1373 maestro Domeuiro douti all'Opera del Duomo U castello di 
Querciagrossa, e alcuni pezzi di terra in corte di Lornauo. (Aacmvio dill'O- 
pua oaL Duomo di Siana. Pergamene di H. 000 e 054.) 

(3) Risiedè nel settembre e ottobre del 1 361 , e nel gennaio e lebbraio 
dei 1365, Ho di lui questo documento 

1364 Magislro Gherardo Biodi, magistro lapidis, dar; vigioli auri, sol; 68, 
den. 4 prò suo labore incepto circa fortiAcatiouem AscianL (Aacnirio dille Ri- 
roiMASiONi DI SiiHA. Entrala e Uscita di Biceberna ad annam.) 

'.(4) Questo arteOce che fu Ogiiuolo di un Vacui di Beutivegiia, ed ebbe II 
aoprauDome di MMalda , non è da confondere con Domenico di Vanni detto 
di sopra. Nel 1575 e nel 1377 apparisce fra I maestri della Taglia del Duo- 
mo di Siena. 

(5) Da questo maestro Lorenzo di Bene del popolo di S. Cristoforo, il qua- 
le nel 1370 era morto, scese per dritta linea quel maestro Gino di Bartolo ora- 
fo e scultore, che fu scalare di Giacomo della Quercia o della Fonia. Di esso 
Cino, e degli altri artedei di questa famiglia sarà parlalo più a lungo in segaito. 

(6) fi questi il Ggliuolo di GioTsnni di maestro Ciacomo di Vanni d' Ugo- 
lino, dello dell' Acqua, del quale non mancherò opportunilò di parlare nel pro- 
gresso di quesla pubblicazione. 
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M. Sandnis Ture M. lacobu» luhanni» 

M. Covarinus Gratic M. Nirolaua lohannis 

M. Guido Mei M. Mariiniia Giani 

M. Ghezzua Mei, eannieetariut M. Turciius Dianeiii 

M. Joanoes de Viiiterrig M. Franriseiig Iiinte (1) 

M. Cechus Corei 

(i) Fu flaliuoln di Cinnla di Piero del |M>polo di S- Martino. Nel tìS83 ai 
13 di .Settembre fere teatamento Ebbe in moglie Gioranna di Pietro. 
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SECOLO xm. 

I 


N.“ 1259 26 Settembre 

Confmìone che maestro JUanudlo del fu Rinieri fa per se, e per 
Parli suo fì^io a fra Pemaccio di S. Galgano^ operaio dd 
Duomo j di aver ricevuto lire sessanta per fattura de' seggi 
dd coro della Cattedrale. (Abchivio deu/ Opbba del Duo- 
mo DI Siena. Pergamena N.® 233). 

In nomine Domini amen. .Anno ejusdein millesimo CCX.VII11, 
Indictionc tertia, die vi Kalendis ottubris. Ego magister Manudlus 
quondam Runvrii • — confiteor me — recepisse integre numeratum 
a te fratre Vernaccio de sancto Galgano nunc operario opere sancte 
Marie de Scnis — Ix lib. den. sen. de summa et quantitate Ixxv 
lib. den. sen. quas mihi dare et solvere promisisti — prò factu- 
ra scdium cori majoris ecclesie. Computatis in predictis sexsaginta 
lib: mihi solutis, xx lib. den. quas mihi magistro Manudlo et 
Parti quondam (ìlio meo dedisti et solvistì, sicut contioetur in 
istrumcnto promissionìs a me libi facto de factura dictarum se- 
dium: de quibus sexsaginta lib: dico et voco me bene pagatum et 
contentura esse. 

Actum .senis, coram magistris Stefano q. Jordanis et Bur- 
naccio quondam Troncetti, testibus presentibus et rogatis. 

Ego lohannes Martini not. predictis interfui et ea scripsi et 
publicavi rogatus. 

I ■ i 

Onci dncomenli che arrinno dop<i il uumero d* ordine, on * •' In- 
teudoao ttiè estere ilMi pohMicili da altri. " j' '' ' 
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DOCIMENTI 


N." 2. 1259 16 Novembre 

Ddiberasinne dd Gran Consiglio sopra il coro da farsi nd Duo- 
mo. (Archivio detto. Pergamena N.® 235). 

Consilium campane et popoli , Scnis in ecclesia Sancti Chri- 
stofori more solito congregatum, fuit in concordia super facto cori 
ecclesie majoris civitatis Sen. cum dicto domini Pelacunis qui con- 
suluit et dixit super facto dicti cori , quod trcs sapientes viri per 
Terzerium sint cum operario et videant et ordinent qualitcr melius 
posf it fipri in dieta, ecclesia : et totum quod inde ordmavorint ipsi 
Novem de comuni concordia vel mcijor pars ipsorum , ita fìat. 
Dum modo non claudantur porte, que sunt versus domum Guidi 
Trojani, et versus pontem. 

Datum Scnis in ecclesia supradicta coram Donosdeo Guinisii 
notaro et Jacobo Manentis, testibus presentibus. In anno Domini 
M.“ CCLVllII. Indictione tcrtia die xvi Kalcndas Decembris. 

Ego Monte Castellani not. et none scriba comunis Sen. pre- 
dictis interfui et scripsi, et publicavi. 


N." 3. ’ 1259 28 Novembre 

Provisione de' Nove delti a ordinare il lavorio dd Coro , sbassare 
la Chiesa j scavarne la piazza e fare aprire la porta che 
é dietro il Fescovado. (Archivio detto. Pergamena N.“ 246.) 

t '.•'Il ^ t M • » . . 'I ' I ■ 

Per presens scriptum — sit omnibus manìfcslum quod domi- 
nas Tavena Talomei et dominus Renaldus Gilii; dominus AlTricante 
Guastellonis ; Diliincione Cerrenloni; Ugerius Berengherii; Jacobus 
Lqpi et Arrigus,Jacobi nomine suo; et Ranerii Cittadini et Jacobi 
Pieri Creste; quorum gerit oflìcium: in ac parte positi et electi a , 
domino Bolgaro de Postierla dei gratia potcstate senensi et ab sua 
curia In generali consilio campane comunis simensis, ad ordioan- 
dum, costruendum et statuendum corum episcopatus scnensis et 
que pertinent ad ìpsum.cprum: cum esset in capitulo canonicorum 
ejusdem episcopatus, habita deliliecatiooe et diligenti tractiitu inter 
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eos de predictis facicndis et expediendis; pars illoruni, videlicel 
doptiaus^ Rdnaldtis, el-d 6 (nìniis AITricante, Jacobus Lupi , et Arrigas 
Jacobi prò se et prò predictis Ranerio Cittadini et lacobo Pieri 
Creste^ — fuerunl — in piena concordia et statuCrunt — quod altare 
sancle Marie et chorus prefati episcopatus et que pertinent ad 
ipsuni corum — construantur • — et compleantur sicut — ordinatum 
est per dominos Canonicos dirti episcopatus et operarios hoperis 
sancle Marie , salvo quod qnedam janua ex parte retro dicti episco- 
patus vìdclicet illa que nunc estapertii, sit et remanOat aperta, et 
fiat in ecclesia , insta ipsam portam ’ quod^m murum prò Oonser- 
\*amlo ipsam portam, 'et ingressum et egressum dicti episcopatus 
por ipsam portam et prò retinendo terram que mitth in quoro (»ic} 
(lieti episenpams ut’ non cadat, nec impediat dirtam portam et 
vram ipsius porle. ■ • .1 ’ 

Alii veroi^vidclicoti dominus Tavéna Talomei, Ugerius Beren- 
gherii^ Biiliiicione Cerrentoni, fnerunt in concordia et statuerunt 
qiiod tota ecclesia' debassaretur et fodere debeet ad modum 
platee episcopatus et quod major janua episcopatus, (pie est ex 
parte 'retro dirti 'episcopatus que nunc est clausa, aperiatur et a- 
ctetur iit 'mebus 'potOst actarir' ita quod homines et gcntes'pos- 
sibt rominrtdb ire' ot intCare e()iscopatum predictuiH5 iet quod al- 
tare sancte Mario, et corum ipsius episcopatus fiant et^construan-' 
tur suptus metam majorem dicti episcopatus; et quod fiant gradi 
ad ipsum corum ex omnibus partibus per quos genles ascendant 
cf acfiditnti ad Corum 'et ad Altare ejusdem episcopatus. . / 
Aclum Senis in capitulo (^noiiicorum episcopatus, coram do- 
mino lacobò Ardenghi, frate (sic/ Vernacbio operario operts sanCtd 
Mane et' ttùijfilro flwòeo l^rfoIOmef testibus preseiitibus dt ro- 
gatìs. In annO’ dòmini millesitno CCLVilIl Indictione ni die mi Ka- 
lendas deècrtibris. • ' ' ‘ ' ' 

''■■'Ego GitalleriOs olinl 'Saiidri'notarius predictis omnibus inter- 
fui et ca rogatus a' predictis bonis lioniinibus scripsi et publicavi. 

. I . .ì . • Hi.,i • !'i :r i'. ' ' 

■ i\ i ■ t i'M ' .i ,i' ■; ' 

: ■ -1 ^ i'i ■ ■ i: i ... - 

■ • . . •..•((■■( i I ^ ';i: . 

.1 . ‘.i iU il! •! il) .■■I 1 li :l ■ . ■ .1 
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N.“ 4. * . U59-60 H Fcbbrajo 

11- ' ' I " 

Ddibtrazmnt del Gran Cotuiglio per tirare avanti il lavori» 
del Duomo. (Ancaivio detto. Pcr|j;ainena N.° 234). 

In nomine domini amen. Pateat evidcntcr omnibus — quod 
consilium comunis et populi senensis coadunatum more solito io 
ecclesia sancti Cbristofori ad sonum canpanc , a domino Francisco 
Trogisio, dei et domini Regis Cecilie gratin, senensis potestate; a 
domino RoOTredo de Isola eadcm grada capitaneo comunis et po> 
puli senensis, liiitin concordia: quod novem boni homines, silicei 
tres prò Terzerio, debeant eligi ad ordinandum et providendum, qua- 
liter proccdatur in opere sancte Marie , et quomodo ibi laboretur , 
et quod ordinaverint et statuerint, debeat fieri et obscrvari et sit 
firmum et ita in dicto opere procedatur et laboretur. Actum Se~ 
nis in ecclesia dieta, coram domino Gherardo judice populi se» 
nensis et Jacobo, castaido comunis senensis presentibus. Sub anno 
domini millesimo CCLVIIll indictiono tertia die iti Idus Febr. 

Ego Donusdeus quondam Guinisii Spate noU predicto Con- 
silio interfui et prédicta de mandato dictorum potestatis et capi- 
tane!, scripsi et publicavi. . -i i •• 

I ' . ' • :' .i' . 

' ■ . . • 

N.“ 5. . : <259-60 20 Febbrajo 

I Nove Buoni Uomini eletti dal Comune per, la. > fabbrica dd 
n Dttomoj, ordinano a fra.Mdano,, operaio, che faccia fare 
uno volta fra le due tdtinie colonne.' che apra una porta 
nella chiesa dalla parte di S. Desiderio j e che faccia co- 
struire le scale di pietra per entrare in Chiesa da detta 
porta. (Archivio detto. Pergapiena N.° 309). 

In nomine domini Amen. Anno ejusdem millesimo CCLVIIll, 
Indictione tenia, die x Kalendas martii. Noverint universi quod no- 
biles viri Novem boni homines qui electi et positi sunt a consilio 
comraunis et populi senensis , qualiter procedatur in opere sancte 
Marie et quomodo ibi laboretur , silicet: Reinerius dmnini Orlandi. 
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Rtcoverii» quondam MicholU. Colite domini Gualteroeti, Bernardi' 
nus Mezilombardi , Nerboctus Guidi Ormanni , Leo Tederighi , Ber- 
to kkis Ugerii, Bartolomeus Baldinocti : Chiristi nomine invocato — 
concorditer — In primis — consuluiA, — etprecipiunt fratri Melano, 
oporurio diete opere sancte Marie, quod fieri faciat unam voitam 
inter ultimas duas colunnas marmorea <, que quidem colonne site 
et posite snnt próprinquiores (rìc) muro e\ parte retrodicle ec-, 
clesie sancte Marie :ét usqoe ad illum murum dieta' i volta perve- 
lùat. Ilem — quod fieri faciat portam ex parte ecclesie sancti 
Desiderii ampliorem et altiorem quanieit, sicut magUtris dictè ope- 
ro videbitur quod melius fieri possit sine r ecclesie destruOtione. 
llcm - — quod fieri faciat sealas lapidum per qua» iter fiat in ec- 
clesiam per eamdem portam, sicut cisdem magistris ejusdem opere 
melius et utilius videbitur expedire. 

Oli Actum 'Senis' apud Ecclesiam maiorem in coro ejusdem, co- 
ram magùtro Luigia Benentmdejinagùtro Rubeo quondam Bar- 
toiemti, et' iaagùlro' StepHano lordanù, testibus presentibus et 
rogatis. ' ■> !■ ’ ' ' 

Ego Palmerius quondam lohannis not. predictis omnibus in- 
terfui et de mandato predictorum Electorum in facto ut sopra con- 
tinetur scripsi^ et pubfitmvi rogatus. i. 

11- i I . ; ■ ' . : ■•■!, |i; ') l-, 

-i ' ■ ■ • '■!. ■ 1 . : ,! 'i r.:'! .' i,', 

6. ' I : 4 260! 3i Maggio/ 

\ ■ :■> . 1 ,\ - V ’ 

Jlcuni dt’ Nove Buommini eletti dal- Con$iglio ptì lavorio ,dd 
- .'■I Duomo ordinano a fra Méano Operaio j che faceia, fare 
ir : , tre volte cotuimili a qudie che per loro ordine < aviva già 
if i aostrnite , c altre tre volte dalla parte dell' altare di S. Bar- 
<)< ,tofomer>. ( Archivio detto. Pergamena N.° 249.) > r 

ir ■ ■ . i I. / j ‘ i. ir 

I in nomine domini amen. Anno ejusdem millesimo CCLX, In- 
dictione iii, die secundo Kalendarum junii. Omnibus appareat 
evidenter qoodjnobiles Viri boni electi et positi a cOnsilió comu- 
nis et populi senensis , qualiter procedatur in opere sancte Marie 
et quomodo ibi laboretur, silicet; Rainerius domini i Orlandi uper, 
se et dicens habere parabolam a Conte quondam domini; Guaite- 
rotti eorum consotio , Ricoverus Michelisy Bernardinus Meeilombar- 
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di, Nerbbctas Guidi,' Baldinocti; Chrìsti nomine invoca» 
lo: considerata’ utililate, diete loficre sancte Marie, ubo ànimo-»» 
consulunt — ctprecipìunt fratri Melano operano diete’ opere «^e 
fabrico',’ quod fieri faciattres alias voltas oonsimiles illis, que ex 
novo facte $unt,i — inter iUas doas consequentes colunnas. Item 
CK< parte altaris sancti Bartolomei per directum ut tendit ad illatn' 
januam que est ex dieta parte sancii Bartolomei , faoiat Beri alias 
voltas consimiles factiset'faciendis, sicut vidchitur melius expedire. 

1 Data Senrs in ecclesia roajori, coram nwigistro Rubeo quon- 
dam Bartolomei, magislro Bruno Bruscholi et magistro Buona- 
sera Brunocci testibus presentibus et rogatis. ' 

- Ego Palmerius quondam lohannis not. — scripsi et publicavi. 

• 'I ■ . .1 ■ .;i , t .1 . : . !.. 

. » ’ » •: . -r .. . V 

]N.° 7. * ’ -I26a 9 Giugno 

'\ M.'*'. -i..* ',> * ■ . Vi ' -Il i* 1 l. I - ■ -I 'I 

Parere di alcuni maestri deputati aUa fabbrica dd Duomo , so- 
pra la stabilità di alcune voltéjtuovamente costruite. (An- 
OHivio dotto. Pergamena N.o USO.) - i. m- 

-;ii’’ 1 . 1 ■ ' ■ In I I III lUI'r.i , . -, ;>l:- ; . ' 

In nomine domini amen. Anno ejùsdemi.iqillosimo CCLX. In*' 
dictione ut, die quinto Idu.s Junii. Omnibus inspecturis appareat 
evidenter quod magistri qui laborani , et sunt deputati in opera si- 
\-C‘fàbrica fèincte' Maifi ’ de Senis, silicet: magister Rubeus, ma- 
gister Lulgliiis, Peni uva , Brunus, Gratin , Ristorus, Ventura di- 
òtus Trersu , 'Buonasera, Vratia . Ventura de Groctì^ Stephanus, 
oi JucobsuX imo ciim magislro OViando Bovaeti el magistro' Ben- 
civene Leucchi, qui duo non sulit de numero dictorum magistrorum 
in dieta opera sancte Marie , simul convenerunt in ecclesia maiori 
sencn : et — dicunt et consulunt fratri Melano operario diete opere 
sancte Marie — quod ille volte que ex novo facte sunt propter 
illas scissuras' que apparcnt in colmo. dictarum voltammo dieté vol- 
te non , sunt dissipando voi doiusgende; quiai dicunt: dicti magistri, 
quod alio 'volte que Beri debent ju.\ta illas, possunti ita bene coniun- 
gi illis,' quod de celerò non aperientur ultra; nec diete volte in 
quibuB’ sunt 'ille scissure,' proptet-’ illas non defìcient uHo modo. ’ 

- ‘ Aetum Senis coram Ruggerooto Alberimi, Guido Paimeri et 

Inghilberto Ranucci, testibas presentibus et rogatis. ’ ' 
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Ego Palmerius quondam Johaonis noi: prcdiotis omnibus in- 
terfui et ea rogatus scripsi et publica\i. 

NOTA 

Questo c I’ oUimo documento che mi sia nolo ioinroo alla fabbrica d«l- 
I' antico Uiioiuo Ma cerlaoieiite i lavori per cootinuarla c compirla duiarooo Uuo 
al 1iG4, uel qual auuo era gili Uoila di voltare la cupola, (malti come ai può 
ricavare da queste due partile di pagamento. 

I3M. ttem CCL lib. et X sol fi atri Melano operarlo (perla saiicte Marie prò 
complemento suinmc Icrrontariim librarum quas babere dehebat a Conitiiii Se- 
uar; secuodum forinaui ei stantiamentom Consilii ilampane Comnnit Seo: et 
popoli Sen: prò fiondo meium prò ponendo io aummitate mela operit tanela 
Marie. ( Biiliotbca Piìbblica di Sibna- Kntrata e Uscita della Biccherna ad aunum.) 

H64. Item x lib: Rubeo padellarlo prò meln beate Marie virgiuis- Item xx 
lib; Rubeo padellarlo prò rame mete viete operis saiicic Marie. Item xv lib; 
Rubeo padellarlo prò lertio rainis mele que poni debel in met't operis sancle 
Marie. Item xxiiij lib; et x sol; Rubeo padellarin prò complemento qiiadragin- 
ta uovem lib; et x sol; prò residuo pretii lainis mele operis sante Marie que 
poni debet super melam dicti operis. tBlBt-ioiuca della, botrala e Uscita dei- 
la Biccherna, ad aonum.) ... 

N.“ 8. * 1266 o Ottobre 

Fatti e convenzioni di fra Melano operaio, con maestro Niccola 
Pisano j pella lavorazione del pulpito di tnarnio del Duomo, 
(Archivio detto. Pergamena N.° 28K.) 

In nomine domini amen. Omnibus inspecturis hoc publicum 
instrumentum appareat evidenter, quod tnagister Niccolus, lapi* 
dum de parroccia ecclesie sancii Blasii de ponte de Pisis, quon- 
dam Fetri, convenit et promisit fratri Melano converso monaste- 
ro sancti Galgani ordinis cisterciensis, opcrario operis sancte Ma- 
rie maioris ecclesie Senensis operariatus nomine prò ipso opere 
predicte ecclesie sancte Marie de Senis per stipulationcm agenti, 
prò ipso opere stipulanti et recipienti ; quod bine ad kalendas No- 
vembris proxime futuri, dabit ipsi fratri Melano prò siqiniscripto 
opere ecclesie sancte Marie de Senis vel ejus certo misso prodpso / 
opere vel ejus successori aut cui ipse precepcrit , Pisis , suis, ipsiiis 
magistri Niccoli expensis, infirascriptos lapidea de manosa de 
Carrara , videlùtet coUunelios undecim ^ siiicet quinque ex eie lom 

11 
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gos scptem palmos et medio palmo ; reliquos sex , palmis quinque 
et dicitis tribus , fornitos de super de capitellis; et septem petras 
ad archcctos oclo , cum aliis octo lapidibus necessariis inter ipsos 
archectos ; et tabulas scptem lapidum ejusdem marmoris et coIlu> 
nellos xvj et alios lapidea necessarios prò faciendo et fìendo unum 
pervium de marmore in suprascripta ecclesia sancte Marie de Se- 
nis ; cxceptis fundo ipsius pervii faciendi et leonibus et pedestal- 
libus suprascriptorum primorum undecim collunellorum , et etiam 
cxceptis lapidibus necessariis prò scala ipsius pervii. 

Quod pervium sit et esse debeat amplum de intus bracchiis 
quator fticj ad bracchium canne pisane , nisi iusto et innevitabili 
Dei et Haris impedimento remanscrit, quod recuperare promisit 
idem magister Niccolus quam citius poterit, omnibus vitio et ma- 
lo ingenio remotis , prò pretio scxaginta quinque lib : donar : pi- 
sau : de quibus predictus magister Niccolus Imbuii tidem ipsi fra- 
tri Melano prò suprascripto opere ad iufrascriptos tcrminos, vide- 
licei; medietatem diete quantitatis in proximo pascale NativitatLs 
domini nostri Jesu Christi et aliam medietatem in kalendis martii 
proxime subsequentibus. 

Insuper predictus magister Nicedus convenit et promisit di- 
cto fratri Melano, agenti, stipulanti et recipienti prò suprascripto 
opere sancte Marie de Senis , quod a kalendis martii proxime fu- 
turis in antea , continue stabit et morabitur Senis prò predictis la- 
pidibus actandis et prò pervio faciendo, donec fuerit completum; 
et se a dicto opere dicti pervii faciendo de Senis non separabitur , 
donec ipsum opus dicti pervii fuerit bene completum , sine para- 
bola et liccntia dicti fratris Melani vel ejus successoria: salvo 
quod annuatim dictus magister Niccolus, prò factis operis sancte 
Marie maioris ecclesie pisane et ecclesie sancii Johannis Batiste 
ad consiliandum ipsa opera, et etiam prò suis ipsius magistri 
Niccholi factis propriis, non capiendo aliud opus ad faciendum, 
Pisis reddire et venire liceat usque ad quator vices, stando et 
morando diebus quindccim tantum prò qualibet vice, quando de 
Senis Pisas reddiret predictis de causis ut dictum est; non com- 
putatis diebus eundi et reddeundi. Et etiam in kalendis martii pro- 
xime predictis prò suis discipulis secum ducat Senas, Amolfum 
et Lapum suos discipulos , quos secum prò iofrascriptis salariis , 
ut' infra scribitur, tenebit usque ad complementum dicti pervii, 
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si tantus fuerit terminus quo cum eo stari et morari tenentur ipsi 
et quisque eonun. 

Et hec omnia suprascripta et singula suprascriptorum , ut di* 
eia sunt, faciet et observabit sine briga et molestia et reclama- 
tione curie. Si ea ut dictum est, non observabit aut si contra 
predicta vel aliquod eorum fecerit vcl factum fuerit, penam cen- 
lum libr: denar: pisanor; minutor; et omnes expensas curie et 
advocatorum et alias que inde ficrent, ei per stipulationem com- 
ponere et dare promisit: et pena soluta, hoc instrumentum in suo 
robore et vigore consistaL Obligando se suosque heredes et bo- 
na sua eidem fratri Melano prò suprascripto opeie et ipsi operi 
ecclesie sancte Marie maioris de Senis, suisque successoribus; et 
renuntiando omni iuri et legum et constitutionis auxilio et defen- 
sionibus, undo a suprascripta pena vel ab aliquo suprascripto- 
rum tueri vel juvari aut liberare posset. Et quod possit ipsum mo- 
gittrum Niccholum prò prediclis et singulis convenire ubique co- 
ram quocumque vcl quibuscumque indice vel iudicibus ecclesia- 
sticis vel secularibus. 

Quapropter prcdictus frater Mclanus, operarius suprascripti 
operis ecclesie maioris de Senis, operar iatus nomine prò supra- 
scripto opere ecclesie diete et etiam ex licentia et potestate quam 
dicit se habere a consilio et comuni Senarum de bis et singu- 
lis promitlendis et faciendis , convenit et promisit suprascripto tno- 
gistro Niccholo per stipulationem, quod suprascripttis sexaginta 
quinque libras denar ; pisanor : prò pretio suprascriptorum coUo- 
nellonim et tabularum, et aliarum suprascriptarum petrarum, da- 
bit et solvet vel dari et solvi faciet ipsi magùtro Niccholo vel ejus 
heredibus , aut prò certo misso prò eo , sive cui ipse preceperit hic 
ad suprascriptos terminos, videlicet: medietatem ex eis in proximo 
pascale Nativitatis Domini et reliquam medietatem in kalendis mar- 
tii proxime subsequenlibas Pisis,in denar: pisanis. Et ctiara con- 
venit et promisit ei per stipulationem , quod a suprascriptis kalendis 
martii proxime venturis in aniea , ipsum magistrum Niccholo (tic) 
cum suprascriptis duobus suis discipulis et etiam uno alio disci- 
pulo, prò prediclis operibus faciendis tcnebit, et stare et morari 
promiltet in civitate Senarum, quousque dictum pervium completum 
fuerit. Et quod dabit et solvet vel dari et solvi faciet ipsi magU 
tiro Niccholo prò suo salario et mercede sui laboris prò singulo 
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die (]tin ibi in ipso opere laborabit et faciet laborarì , soldos octo 
deiiar : pisanor : et prò suprascriptis duobus suis discipulis , prò eo- 
rum salario et mercede , soldos sox denar : pisan : prò sin^lo die 
quo in ipso opere lal>orabunt; in donar: pisanis solvendis in 6ne 
cujusquc inensis sicut cepei it, ad rationeni prediclam. Et etiam ho- 
spitium et lectos prò se et supradictis discipulis tribus; et etiam 
prò suprascriplo tortio discipulo salarium sivc pretium condecente 
prò singulo die quo ibi laborabit; salvo et intcllecto insirumento 
conlractu , ex pacto inde inter ipsos contrahontes apposito , quod si 
idem magister Niccholus, aliqua vice seu aliquibus vicibus de vo- 
luntatc suprascripti fratris Molani operarii, iverit vel steterit prò £a- 
ctis predicti operis vel aliis factis ipsiiis operis vel comunis Sena- 
rum ; idem operarius dabit vel dari faciet ipsi magUtro Niccholo prò 
suo salario et mercede sol : octo denar : pisanor : et expensas equo- 
rum et victum de singulo die quo sic iverit, vel steterit. Et salvo 
et intellecto si Johannes iìlius ipsius magistri Niccholi venerit et 
de voluntatc ipsius magistri in predicto opero laborare voluerit, 
quod ipsum ibi sUire et laborare promittet et patietur et prò sin- 
gido die quo in ipso opere laborabit , dabit et solvet ei , vel dari 
et solvi faciet ipsi magistro Niccholo prò salario et mercede su- 
prascripti laboris suprascripti sui filii sol: quator den: pisan: mi- 
nut : Et quod aliquos magistros qui in ipso opere laborabunt sine 
licentia et voluntate ipsius magistri Niccholi non extrahet vel faciat 
extrahi. Et quod eumdem magtJtrum fVicc/io/um et ejus discipulos 
liberabit et faciet liberari a comune Senarum, durante suprascripto 
opere , ab omnibus servitiis realibus et pcrsonalibus. Et hec omnia 
suprascripta et singola suprascriptorum , qualiter dieta sunt, faciet 
et' fieri faciet sine briga et molestia et reclamatione curie. 

Si vero ut dictura est , non observaverit aut si contra predicta 
vel aliquod predictorum fecerit vel factum fuerit, penam suprascri- 
ptain libr : C denar : pisanor : et etiam penam dupli totius supra- 
scripti pretii et salarii et omnes expensas curie et advocatonim et 
alias que inde fierent ei per stipulationem componere et dare pro- 
misit , et pena solata , conlractus in suo robore et vigore consistat. 
Obligando se operariatus nomine prò suprascripto opere , et ipsum 
opus et bona suprascripti operis sancte Marie senen : suosque suo 
cessores ipsi magistro Niccholo et ejus heredibus et renuntiando 
Omni juri et legibus et aaxiliis et defensionibus et etiam privil^io 
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fori tam ecclesiastici quam civilis et omni alio, iui-i et auxilio legi- 
limo , ondo suprascriptus opus et bona ipsius operis ecclesie sanctp 
Mario maioris de Senis a suprascripta pena vcl ab aliquo suprascri- 
plor ; tueri , liberaci , aut defendere possoU Et quod ipsum prò pre- 
diclis et singulis convenire possit ubique coram quocumque indi- 
ce vcl iudicibus ecclesiasticis vel secularibus volueriU 

Actum Pisis in ecclesia sancii Johannis Batiste pisan : Ranni- 
do, operarlo ecclesie sancte Mai;io pisan Ruonaventura operaio 
operis sancii Johannis dicti, Benentendc Raincrii, et presento do- 
mino Jacobo not: pisano.'qui $imilem oartam. ro^vit; ad hec tCr 
slibus presentibus vocatis et rogatis-'Pie lertiu.'kalendas oclobris 
sub anno domini millesimo CCLXVl indictione nona secundum cur- 
sum pisanorum. 

Ego Palmerius quondam Johaimis not: et clericus, prediclis 
omnibus, una cum dictis testibus interfui et oa, uti sopra contiitetur, 
rogatus scripsi et publicavi. . i , 

IN.” 9. * , , 1266 11 Maggio. 

.i t- ■ • . 1 ■' 1 •• 

Fra Melano operaio dd Duomo ^ intima a maestro Niccolò di 
Pietro (Pisano) di Àpuglia che faccia venire immediata^ 
mente a Siena a lavorar con lui,, Jrnolfo ^ 4i*cepolo, 
come aveva promesto. (Archivio, detto. Perg; N^i293), > 

I ! ■ ri . I hi - ■! !■ I i:.: *1 ■■, ■) , , 

In nomine. domini nostri Jesu Christì. AnnO/Ojusdem domini 
millesimo CCLXYlv lUflictione VIHb die, V, hlo.s ipaii. Omnibus hanc 
publicam paginam . iuspoctutis pateat evidenter, quod in prceentiai 
mei iHugonis not. et tcstium subsCriptorum adihec.|8pocialiler vo- 
qatorum, frater Melanu8,CDnversus sancii Galgani ordipis cistercien: 
operorius operis sancte Marie do SepiS) requisiyitintajMtnim iViV 
cholam Pietri de Apulia, quod^ipse fafceret et curare! ;ita quod Arr, 
nolfus di$cipulus-«uus statim venihet Senas ad laboraodum inidictoi 
opere cum ipso magislro Nicìwla, sicut idem ipagister iVicho/a; 
convenit etpromisit eidem fratri Melano operarlo, sub pena'c libr, 
denarior : ut constai per instrumentum factum manu Palmerii not.. 
Alioquin. proobdetur contra.dictum magistrum Nwhelam , ad pre- 
diciamo peoam*^\ vi r,<\ *t\ f"’/ \ 
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Actutn Senis in domo dicti operis, coram Huf^lino quondam 
Rodulfi not., fratte Bartholo converso ordinis cistercien. Gratiano 
Guidonis, et Ventura Ranerii, testibus presentibus, et rogatis. 

Ego Hugo quondam Ciani not. predicte requisitioni interfui 
et eam rogatu.s scripsi et publicavi. 


N.“ < 0. * i 267 26 Luglio al 6 Novena.' 1 268 

Ricevute di pagamenti fatti da fra Mdano a Niccola Pisano 

péto lavorasione del Puiptto. ( Abchivio detto. Pergamena. 

N.o 302). 

In nomine domini amen. Anno ejusdem millesimo CCLXVII, In- 
dictione x, die xvii Kalendas Augusti. Ego magùter Niccholus olim 
Petri, lapidum de Pissis, popoli sancti Blasii, con6tcor tibi fratri 
Melano operario operis sive fabrice maioris ecclesie senensis , ope- 
rariatus nomine prò ipso opere recipienti et stipulanti , me rece- 
pisse et habuisse et in veritate babui et recepi Pissis a Ginatagio 
et Ghuccio mercatoribus senen. prò te et tuo nomine et dicti ope- 
ris danlibns et solventibus, Lxxviiii libras bononim denarionim 
pisanorum parvorum, prò pretio lapidum pervii quod fieri debet 
in ecclesia senen. et mi leonorum (sic) et vii basanim. Item 
confiteor tibi opereritus nomine recipienti, me a te habuisse 
et recepisse coram notorio et testibus infrascriptis. Seni» in domo 
dicti operis, xxv libras bonorum denariorum senen: minutorum 
prò conpimento salarii Johannis fili! mei et Lapi^ Donati et Ar- 
nolphi, meorum discipulorum et a dictis summis et ab omnibus 
aliis denari quos mihi aut dictis discipulis meis attenua dare et 
solvere promisisti aut dare et solvere tenebaris ullo modo vel 
causa , te et dictum opus et bona ipsios operis presentia et futu- 
ra libero et absolvo — promittens tibi jus meum et dictorum meo- 
rum filii et discipulorum, nulli alio esse datum — et casso omnes 
promissioncs, obligationes et instrumenta quibus ab hodie retro mi- 
hi in aliquo vel aliquo teneretis, et nolo quod amplius sint alicujus 
valor is. — 

Aotum Senis in domo operis dicti , coram magistro lohanne 
Stephanij magistro Bruno Bruscholi, magistro Orlando Orlandi 
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et magittro Centura DietUalvi de Rapohno^ testibus preseotibus 
et rogatis. 

Ego Palmerius quondam Johannis not; et clericus, predictis 
omnibus interfui et ea rogalus scripsi et publicavi. 

Anno domini millesimo CCLXVll, Indictione xi, die vili kalen* 
darum Novembrianim. Ego magiRer Niccholtu olim Pelri, lapidum 
de Pissis, prò me et filio meo Johanne, promittens de rato pro^eo, 
confiteor libi fratri Melano operario diete operis, me a te habuisse 
et recepisse et in vcritate habui et recepi corum notario et tcstibqs 
infrascriptls, jtLi libras et xiii sol; bonorum denariorum senensium, 
prò prctio aut salario meo et dicti Johannis filii mei, trium men- 
sium proxime preteritorum , videlicet: Julii, Augusti et Septembris; 
et a dieta summa te et dictum opus et bona ipsius operis libero et 
assolvo et pactum finem et generalem refutationem de ulterius 
non pelcndo aliquid inde tibi facio' — 

Actum Senis in domo dicti operis , coram Rustichello Domi- 
nici, Ventura Rustichelli , et magùtro /ohonne >^tepham , testibus 
prescntibus et rogatis. 

Eodeni anno et indictione , die secondo Idus Novembris. Ego 
magister Niccholus dictus, prò me et filio meo dicto, de rato pro- 
mittcns prò eo, confiteor^ libi fratri Melano dicto, me a te habuis- 
se et recepisse xvi libras et vili sol: et vii den: senen: prq pre- 
tio sive salario meo et dicti filii mei , proxime preteriti mensis o- 
tubris et a dieta somma te et dictum opus et bona ipsius operis 
libero et absolvo ■ — 

Actum Senis in domo dicti operis, coram magistro Johannt 
quondam Stephani et Rusticchio Viviani, testibus presentibus et 
rogatis. , 

Item eodem anno et indictione , die xVi kalendas januarii. Ego 
magister Niccholus dictus , prò me et filio meo (lieto promittens 
de rato, prò eo confiteor Ubi fratri Melano nominato, me a teba- 
buisse et recepisse xvi lib : et ii sol : senen : <]uos^ mihi dare de-^ 
bebas prò pretio sive salario meo, et dicti filii mei prò preteri- 
to proxime mense Novembris et a dieta summa te et dictum opus 
et bona ipsius operis libero et absolvo — 

Actum Senis in domo dicti operis, coram magistris Symonej 
\entura de Rapolano et frutto Bruscholi, testibus presentibus et 
rogatis.,, 
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Itcm eodom anno et imiictione, die un nonas Januarii. Ego 
ntagùter Niccholus dictus prò me et fìlio nico diclo pn^scnte, con- 
fiteor libi fratri Melano die to, me a te habuisse et recepisse prò 
salario meo et dicli filii, xiiii lib: et vm den; de mense decem- 
bris proxime preteriti et ab bis te et dictum opus et bona ipsius 
Operis libero et absolvo etc. pròmittens etc. obligans etc. renun- 
ptians etc. ' ‘ 

Actum Senis in domo dicti‘ operis, coram magistro Johamte 
Stephani, et Rustiechio Viviani, teslibus presentibus et rogatis. 

' Item anno doinini millesimo CCLXVlIl, Indictione xi, die sc- 
cundo nonas .\prilis. Ego ìmglster Niccholus dictus prò me et filio 
meo dicto, pròmittens de rato prò eo, confiteor libi fratri Melano 
ditto, me a te habiiisse et recepisse l lib: et vili sol: et x den: 
scncn; prò predo sive salario meO et dicti filii mei, trium mensium 
preterilorum proximor: videlicet, januarii, februarri elniartii, et a 
dieta suinma le et dictum opus et bona ' ipsius Operis libero et 
absólvo et omnìa’^ per ordinòm Ubi' facio et promitto ut subirà ; o- 
bligans etc. renun]>tians etc. 

Actum Seiiis in domo dicti operis J coram mogiitro 5tcp/io»io 
Jordanìs et Ventura Bovagi, testibus préscntibus et róg.' ' ' ‘ 

Item eodem anno et indictione dié' Vili idus iunii. Ego tmgi- 
sler Niccholus dictus prò me et' dil ti) filio ineid de rato promit- 
tens' prò eo, confiteor Ubi fratri ' Melano dicto, me a te habuisso 
et recepisse xxviiu lib: et xv sol: et m den: prò pretio .sive 
salario meo et dicti filii mei, duorum mensium proximor: prcte- 
rltÓr:' videlicet:' Hprilis et maii; et a dieta sumraa te et dictum opus 
et bólla ipsius' operis libero' et ab.solvo et’ omnia prouifMo per or- 
dinem et facio ut supra. 

* Actum Senis in dòrtio dicti operis,' coram'jilayiifCo'/ohonne 
Slephani et 'Lónardo 'lldibrandinì, testibus presWi'fibus (h fVigatis. 

In nomine domini amen. Afino djdfedem millesiniòCCLXVllI, In- 
dicUone xii , die vili idus Novembris! Égò màgistrr' Niceholutoìim 
Patri, lapi(lum,'de Pissis,'populi sancii Blasii, prò me ipso in tottìm, 
ét Johann'e filio' meo, et Lapo kx Aniolfo^ discipull^ meÌ9,"promit- 
tens de rato prò eis, confiteor Ubi fratri' Melano’ operacio operis 
^neté Mafie de Senis recipienti et <itipulanti pro’ipso opere, me 
a te recepis.sè ét habiiisse Lxxltii ’Kb:‘'et irir den :'boiior: denf 
senen : minut : prò pretio et salario meo et filii et dìscipuloruni 
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moorum dictoram^ qiias mihi et eis dare debeas prò quatuor pro- 
ximis preteritis mensibus , videticet: iulio , augusto, septembr : et o- 
clubr: et a dieta summa te et dietum opus et bona ipsius operis 
presentia et futura et pb omnibus aliis solutioaibus, promissioni- 
bus, pactis, et conventionibus et oUigationibus, quibus mihi vel 
eis tencreris aliquo modo vel causa, ai) hodie Tetro libero et as- 
solvo — 1 i , . ■ . 

Actum Senis in domodictì operis, coram Preite Buoncompa-< 
gni, magùlro Johatvne Stephani et Bernardo ìiathei, testibu8,;pre- 
sentibus et rogatis. . ., > i> ; i . - 

Ego Palmcrius quondam Johannis not: predictis omnibus in- 
lerfiii et ea rogalus, ut supra continetur, iseripsi et publicavi. 

I 

t 

H. . .. ■ , ■ 1271-72 23 Marzo, 

Deliberaziom del Potestà, e de' quattro Proueditori, e Camarlin- 
go del Comune di Siena, colla quale è concessa la Civiltà se- 
nese a Donato, L;ipo, e Gora, maestri d^ intaglio, fioren- 
tini. (Archivio delle Riformagiuni di Siena. Consigli della 
" ’ Campana VOl. 15. a c. 56 t. è 57.) 

;••• •• • I- • : I • i.'t , . ■ ti it . • 1 


•. fi i.ti. •• r.i ■ t • I -Il • i: ^ - I - v.,.r • 

. Dilì X kalpn^as AprelLs 1271-72. .. 

Iteiu, eum audiveritis, petitiouem, quam feeit frater Melanus,,: 
upta arius opere sauote Marie sopra facto Donati, et Lapi, et Co- 
ri j magistromra hitalliatoruni, qui volniit devenire cives' senenses: 
tenor ciijus potiliohis inforius • Continetur ; facta de predictis ohnni,*' 
bus Iniposila a])ud palati'iim' potc'statis' de conscientia camerarìi ef 

t P' *1 . I *1 r ! 'Vl'i’ U '’l* • •• • ■ . Il* . t ■ ; - «I 

qualuor; quoti supc^ ^liis fim qobeal.|)rQ Com: & Uifiius et, 
ptilius consulatis. _ ,, ,I: . i., i. 

eli Domùiusi Ik'O de; TaloraeLs. oonsukiit, dicens ; quod dictis m»- 
gistfis intalliatoribiis detor', et coilcedatbr immunitas et’ rcciinantur* 
in cives “ "et (foiiiituis* piite.stafe' t'en'diitiir et' debeat' recipci*é"predl- 
ctds m'agistros' iii ‘cives , ' eis pérpefuà immunitas et francìiitia 

I. : • ’t ; i.t (0^1 , )ffi • 1 i.^P’ - . - 1 ; ; .|5 • i f 

Jlel^ni, super hpp I^cU^,,ple- 

uiuS COlUinetUI . ^ mitmu, (iG G.'tr.wS l'iiJ nil*'*) r. -'.J ;• n'c ./.r.'ic !•* / > 

Tenor pctitionum Donali, et Lapi, et Cori, magi.s|rorum in- 
talliatorum est hic. 
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Coram vobis domino lacoppino de Rodillia, Dei et regia gra* 
tia Polestate Sen: et Camerario et iiij provisoribiis Com: Sen: 
proponit et dicit frater Hclanus. Cum in Civitate Sen : non sint 
magistri ydonei ad faciendum intallias (tic) et alia opera subtilia 
prò opere beate Mario Virginis, et Donatus et Lapu$, et Gorus 
quondam Ciuccij Ciuti de FloraUia sint in civitate Sen. et sint sa- 
gaces et subtiles magistri in intalUis et aliis opcribus pertinentibus 
ad dictum opus beate Virginis, et sine eis non possit commodc 
in dicto opere laborari ; et ipsi magistri velint effici cives senen- 
ses, et morari in civitate se assidue cum familiis eorum; dum 
tamen sint et esse debeant perpetuo immunes ab omnibus lione- 
ribus Comunis Sen: tam in datiis, quam in collectis, et aliis ser- 
vitila quibuscumque ; supplicat vobis prefatus frater Mclunus, quod 
amore beate Virginis, et prò utilitate dicti operis, ut predictos 
magistros recipiatis^ in cives, et prcstetis cisdem, et cuilibet uo- 
rum franchitiam, et libertatem^ et immunitatem omnium hono- 
rum et servitiorum pertinentium ad Com: Sen. 

NOTA 

Della dimora in Siena di qneiU (re arteflci Qorenlini, poche altre memo- 
rie ci reilano. Ma dell' azione che eui, in compagnia di Giovanni pisano, eser- 
citarono nel progresso della seoltora presso di noi , ri sono buon testimonio 
le molte opere fatte da arteflri senesi cosi io patria come fuori, nella prima 
meli del secolo XI V. Fra questi sono pià noli, perchè ricordati dal Vasari, Ago- 
stino ed Agnolo; ma del pari valenU, e degni di ugnale fama ci appsrisrxino 
io questo esercizio e il Maitani, e Cano, e Goro, e Tino di Camaino, de' qudi, 
quando verrà occasione opportona , darò fuori quelle maggiori notizie che ho 
potuto raccogliere. Ora per tornare ai predetti arteOci fiorentini; trovo che Do- 
nato net 1377 era olHziale e soprastante all’opera del Ponte di Foiano snlla 
Merse, e di lui parla il docomento di N. 18 a pag. 156 di questo volume. Co- 
ro, morto già nel 1311, ebbe tre figliuoli; Neri, Ambrogio, e Coro, i quali 
eooUooarono I' arte paterna, e nel 1306 acconciò la fonte di Follonica. Di La- 
po, so che nel 1381 era architetto del Cassero di 8. Aegelo in CoHe, e uel 1389 
fu capomaestro a guastare le terre de' Cacciacooti; Eccone il documento. 

1389. Item iiij lib; et x sol; magistro Lapo de la pietra prò suo salaria 
viiij dierum quibus ivil in servitium Comunis cum milite Potestatis prò capo- 
maestro (afe) prò faciendo destrui terras Cacciacomctom. (Bibliotbca Pubbli- 
ca DI Sibua. Entrala e Useita della Biccherna ad annum.) '' 

' \ \ I Il 

•I» 1 •"> ir • • , 
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N* i%. • <277 45 Aprile 

Peiisione dei Fetcovo di Siena al Potettàj e Comizio di detta 
città, per avere danari onde terminare il lavoro dd nuo- 
vo palasso epùcopale, e ddla cappdla. ^Abcbivio detto. 
Delibera 2 Ìone del Gran Consiglio Voi. m a c. 66). 

Dies lovis XV Aprilis 1S77. 

Cum per Consilium Civitatis Sen; hactenus fiierìt firmatum 
et ordinatuin, qudd prò recompensatione domorum episcopalium , 
que destructe fuerunt prò opere maioris ecclesie, deberet edifi- 
caci quoddam palatium episcopale a canto palatii novi versus ec* 
clesiam sancti loannis, omnibus expensis et magistris, et opera- 
riis Comunis Sen:, dum usque ipsum palatium fnerit consumatum; 
ut constat in publico instrumento publicato manu Galgani noi : et 
ipsum palatium cum cappella ad onorem Dei et Virginis gloriose, 
et beati lacobi, et ad servitium et onorem Com: Sen: dominus 
Bernardus Sen: episcopus construi facmt, et magnias ^«ìc/ cxpen- 
sas fecerit, vero de suo; et usque none dictum Comune Sen: 
gravare distulerit de dicto opere faciendo, nec ipsum palatium et 
capellam compiere possàt sine ausilio et favore Com : Sen : petit 
a vobis domino Potestate et Consilio, et Com: Sen: dominus Epi- 
scopus quod intuito pietatis , et prò onore Dei et dicti Com : Sen : 
et remissione nostrorum predecessorum, firmare velitis, et taliter 
ordinare quod predìctum palatium et espella quod est speciale 
palatium Com : Sen : quoad Deum et mundum et spccialiter prò 
recipiendis, cum expedit, aroicis Romane Ecclesie et Com: Sen: 
compleator in brevi sicut alias per dictum Com : Sen : fuit con- 
silium stabilitum. Et si ad presens expensas dicti opcris non po- 
test facere Com; Sen: prefatum, petit prò aiutorio dicti operis, 
quod de male tollectìs, et inlicite acquisitis et de pecuniis sive 
pcrceptis sive celatis a diebos retro quocumque i modo , et de tN 
suris dicto Com: Sen: debitis vel debendis, possit idem dictus 
Sen : Episcopus libere componere et concordiam jure ? facere , prout 
sibi videbitur et placuerit; et de predictis vel aiiquo predictorum, 
vel prò eis rccipere et abere (tic) prò opere supradicto; et quod 
possit libere facere super bis et de bis et eorum occasione to* 
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tum, et quiquid (sic) potest, et posset Com: Sen: prefatum. Et 
quoti illi GODCOidaverint et satisfecerint ad voluntatem domini Epi- 
scopi Scn ; sint vero absoluti , ac si dicto Ckimuni Seti : intere 
persolvissent, et satisfecissent. Et firmatum fuerit supra dieta par»- 
te per Capitaneum Sen ; et Prkures xxxvj et consules, Mercantie , 
et Curiam; elipostmodum per' Gonsilkuu xxxvj Civit: Sen; quod 
dieta pctitio deberot mieti ad presens Consilium Campane, quod 
fieret cum sic dicto Consilio videretur. 

.,C. ■ ■ ■■> I : •- 

. 4 277 <1 Agosto 

I 

Rdazione di Ventura di Dietisalvi , e dt Donato di Ricevuto mae- 
stri di pietra sulla visita, e misura per essi falle a' Botti- 
ni di FotUebranda. ( Archivio dbl Patrimonio Egclesia-i 
j 8TIOO. Perdamene di S. Domenico. Registro B. cxliv). 

■it 1 

In nomine domini amen. Anno domini millesimo ducentesimo 
septuagesimo septimo. Inditione quinta, die xi Agusti. Appareat 
omnibus evidenter presentem paginam inspecturis, quod Fentura 
q: Dietisalvi, et Dotialus q.‘ Ricevuti .,<magistri Inpidum, con- 
stituli a domino Gerardo domini Orlandi domini Bernardi Rus- 
si j de Parma, Dei et regia gràtia Son. potcstatis ad petilionem 
Scalgloiiis Scalglonis Sindìci, et procuratoris Conventus frutrum 
Predicatoruip.de Camporegio de SenLsj ut continetur per .instru- 
menluiii inani) Guidi, q. Donati iiot. pub. ad mensuraudum bot- 
tiflos qui tiunt. extra .murum civilatis Son; Fonlis Brandi ex la- 
tcre Scapiiaterii : dlxeranl et retulerunt inihi not. iiifrascripto, in 
prcsentia domini Ueucci ludicis maleficiorum, seimensurasSe di- 
cUis Ixillinos, et invenisse oos hoc modo, vidclicet: bottiiiuin in- 
feriorem, longitudine xxxi bracchis ad banna de super, et de 
suptus XXIII bracchis, et unius tertii bracchi. .Alium vero retu- 
Ifpunt, et dixeruot invenisse cupum xxiii bannarum, et unius 
bracchi, eli ex latore superiori lxx brachiorum, et retulerunt et 
diixerunt , boltinum inferiorem esse infra terrenum fratrum Predi- 
catorum per, vu braohia, minus uno tertio bracchìo, et bottinum 
maiorem. esso infra terrenum Fratrum supradictorutn per xxiii 
bl'achia. .'hi • l'i II' K' Il 
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Actum Scn : in palatio filiorum Hugonis Buggeri, in quo mora- 
tur dictus dominus Potestas, coram Manovello Guidi, et lacobo 
Saldo, notariis, testibus presentibus. 

Ego Bartholomeus q. Henrigi notarìus, scripsi et pubblicavi. 


14. * 1281 20 Novembre 

Ddiberasione drf Gran Contiglio topra il ribandire Ramo di 
Paganello, perché possa lavorare nella fabbrica dd Duomo. 
(Archivio delle Riformagioni di Siena. Deliberazioni del 
Gran Consiglio Voi. 25 foglio 30 tergo). 

Item cum Magisler Rami» fUiut Pagandìi de partibus ultra- 
montanis, qui olim fuit civis senensis, venerit nunc ad civitatem 
Sen: prò serviendo operi beate Marie de Senis; ex eo quod est 
de bonis intalliatoribus, et sculptoribus et subtilioribus de mundo 
qui inveniri possiti et ad dictum servitium morari non potest, 
eo quod invenitur exbannitus et condenpnatus per contumaciam, 
occasione quod debuit jacere cum quadam muliere; eo existente 
extra civitatem Senensem : si videtur vobis conveniens quod dcbeat 
robanniri et absolvi de hanno et condenpnalionibus suis, ad hoc 
ut possit libere et secure servire dicto operi ad laudem et hono- 
rem Dei, et beate Marie Virginia, in Dei nomine consolate. 

N.® 15. 1284-85 27 Gennajo 

Il Consiglio de^ Quindici ddibera, che fra Magio operaio e i 
tuoi cantinieri convengano col vescovo di Siena riguardo 
a^ lavori da farsi dinanii alla chiesa Cattedrale. (Archivio 
dell’Opera del Duomo di Siena. Pergamena N.« 422). 

In nomine domini amen. Anno domini millesimo CCLXXXIIII, 
Indictione xiii, die xxvii mensis Januarii. Consilium sapientum 
virorum Quindecim gubernatorum et defensorum comunis et populi 
civiiatis Sen. factum Sen. in domo Mei Nastasii , in qua morantur 
dicti Quindecim ad eonun offioium exercendum, fuit in piena con- 
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cordia , et firmavit et voluit quod frater Masius conversus monaste- 
rii Sancii Galgani et nunc operarius operis sancte Marie de Senis 
una cum uno ex Consulibus mercatorum civitatis Sen. quem vo> 
luerit ipse frater Masius eligere, et cum Ugolino Bilioni, Bonaventu- 
ra Patrici et Neri Renaldi consilìariis suis prò opere prcdicto, 
possint et debeant habere colloquium cum venerabili patri domi- 
no Rainaldo episcopo Sen. de opere quod fieri debet et oportet 
fieri ante maiorem ccclesiam Sen. et de omnibus operibus que 
fieri expediunt et expedierint fieri occasione prcdicta. Et totum et 
quidquid per dictum fratrem Masium cum uno ex consulibus mer- 
catorum quem elegerit, et cum Consiiiariis supradictis factum fuerit 
et firmatum cum dicto venerabili patre domino Episcopo Sencn. 
sit ratum et Brmum et valeat, et teneat 

Actum Senis in domo dicti Mei Nastasii in qua morantur dicti 
Quindecim ad eorum oIRcium exercendum , coram Pane Squarcia- 
lupi , Patio Rcringnoni et Aczolino Bartolomei tcstibus presentibus. 

Ego Orlandus not. quondam Guglielmi, nunc scriba dictorum 
Quindecim predictis consilio et reformationi interfui et quod supra 
continetur de mandato dictorum xV scripsi et publicavi. 


16. 1285 15 Aprile 

jiUogazione di una gran tavola da dipingerti per la Compar 
gaia di S. Maria che aveva la Cappella nella chiesa di S. 
Maria Novella, da Duccio del fu lluoninsegna^ pittore Se- 
nese. ( Archivio Diplomatico di Firenze. Pergamene spet- 
tanti al Convento di S. Marco). 

In Christi nomine .Amen. Millesimo duccntesimo octuagesimo 
quinto, Indictione tertiadeciroa, die quintodeciroo mensis Aprilis: fe- 
liciter. Lapus quondam Ugolini j populi sancte Marie Novelle et 
Guido magister quondam Spigliati , populi Sancii Laurentii , Recto- 
res sotietatis sancte Marie Virginis, ecclesie sancte Marie Novel- 
le et Cortut magister quondam Bonagiunte et Dinus quondam Be- 
nivieni, populi sancte Marie predicte, operarii ut as.senierunt electi 
de voluntate Sotietatis predicte ad infrascriptum opus fieri facien- 
dum prò Sotietate predicta , rectorio et operario nomine prò So- 
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tìetate predicta, iocavenint ad pingendum de pulcerima piclura, 
quandam tabulam mangnam ordinatali) fieri prò Sotietate predicta 
ad honorem beato et gloriose Virginia Marie, Duccio quondam Bo- 
nintmgne pictori de Senis; promictentes et convenientes eidem 
Duccio, operario et rectorio nomine, ut dictum est, dare et sol- 
vere eidem et ejus heredibus aut cui dederit et concesserit, prò 
prctio et nomine pretii picture diete tabule ab eo infrascripto 
modo pingendo et fiondo et in termino quo pietà et completa fue- 
rit, libras centum quinquaginta florenorum parvonim; constituentes 
se rectorio et operario nomine, ut dictum est, solutos Florentic et 
alibi ubique locorum, eos seu alterum eorum et sotietatis predicte 
invenerit et convenire voluerit; et solutionem vel absolutionem, 
finem seu conpensationem in tolum vel in partem non probare, 
nisi per scripturam publicam inde factam vel per hanc sibi red- 
ditam, cancellatam de voluntate creditoria ; et versa vice dictusZ)uc- 
eiut, conducens dictam tabulam ad pingendum a predictis recto- 
ribus et operariis locantibus, ut dictum est, promisit et convenit 
eisdem recipicntibus prò se et sotietate predicta, dictam tabulam 
pingere et ornare de figura beate Marie Virginia et ejus omni- 
potentis Filii et aliarum figurarum , ad voluntatem et placimentum 
dictonim locatorum ; et deaurare , et omnia et singola Tacere, que 
ad pulcritudinem diete tabule spectabunt, suis omnibus sumptibus 
et expensis. Hoc videlicet pacto et condictione habitis inter eos, 
quod si dieta tabula non erit pietà pulcra et laborata ad volun- 
tatem et placibìlitatem eorundem locatorum , quod ad dictum pre- 
tium ncc ad aliquam partem ei persolvendum nullatenus tenean- 
tur, et ad nullam refectionem aliquarum expensarum ab eo in 
eadem tabula factarum ; set ad ipsum Duccium ipsa tabula rema- 
neat. Et hoc sit in arbitrio et ad electionem jam predictorum re- 
ctorum et operariorum. Et promiserunt inter se vicissim et ad 
invicem, silicet dicti rectores et operarii , rectorio et operario no- 
mine , ut dictum est , se centra predicta vel aliquod predictorum 
quidquam datum aut factum non habere nec dare vel Tacere in 
futurum. Si vero centra fecerint, in totum, ut dictum est, non obser- 
vaverint et adimpleverint , promiserunt et convenerunt' inter se vi- 
cissim et ad invicem dare et solvere prò pena et nomine pene , 
silicet dicti locatores eidem Duccio, si fallerent et in fide non 
starent; ac idem Duccius, eisdem locatoribus si fallerei et in fide 
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non starei I < ipsis servantibus et in fide stantibus, libras quinqua* 
ginta tlorcnonim parvorum et dapmna omnia et expensas ea de 
causa resarcire. Obligantcs dicti locatores prò predictis servan- 
dis adimplendis et iirmis tenendis se et homines et universitatem 
Sotictatis prcdicte; et dictus Duecitut, se suosque heredcs et bona 
prQsentia et futura , que constituerunt inter so vicissim et ad invi* 
cem; silicet, dicti locatores prò dicto Duccio, et dictus Ducciut 
prò dictis locatoribus et Sotietate ; precario possidere. Renuncian- 
tes inter se vicissim et ad invicem exceptioni non celebrati con- 
tractus et non factc locationis et conductionis , fori privilegio et 
nove constitutionis beneficio et epistolis divi Adriani, et omni alio 
legum, juris auxilio eis et cuique eorum et Sotietati predicte per* 
finenti ec. vel competenti ec. 

Tandem ego lacobus judex et notarius infrascriptus predictis 
Lapo, Guidoni, Gurao, et Dino locatoribus et Duccio conductori, 
volentibus et confitentibus omnia et singula suprascripta , precepi 
prò guarantigia et nomine jurnmenti , ut miclii licebat ex forma ca- 
pitiili constitutionis civitatis Klorcntie, quatcnus predicta omnia fa- 
ciant firmaque tencant et observent, ut scripta sunt et superius 
promiserunt. ' 

Actum Florentie , justa schalas Fratrum Predicatorum ecclesie 
sancte Marie Novelle, presentibus testibus, Terio Compangni, Banr 
dino Bonfantis, Lippo Boninsegne et fratre Paulo converso ordi- 
nis Predicatorum, conventus sancte Marie predicte. 

Ego lacobus Mclioris de Mungnone, Imperiali autoritate ju- 
dex et notarius, predicta omnia coram me acta, rogatus publice 
scripsi. 

]N.“ 17. 1286 16 Novembre 

Supplica de’ Frati Minori alla Signoria di Siena per essere aiu- 
tati a tirare a compimento la facciala della loro Chiesa di 
S. Francesco. (Abchivio dulle Biformaoioni di Siena. De- 
libera/.ioni del Gran Consiglio Voi. 32 a c. 28.) 

Cum aiidiveritis legi in presenti consilio quondam petitionem 
prò parte Fratrum minorum de Senis,cujas tenor talis est. 
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Vobis , prudentibus et nobilibus ac viris discretis , Quindecim 
gubcrnatoribus , et rectoribus Comunis et populi Scn: significant 
Fratrcs Mìnores convcntus Sen: quod iam sunt trìginta anni et plus, 
quod facies ecclesie fuit luto, et laleribus constructa; expectantes 
quod ad costructionem diete faciei ecclesie , Comune Sen : manum 
eis porrigeret adiutricem. Et quia Comune adiulorium non porre- 
xit, et ipsi a se ipsis hedifìcare minime poterant; facies diete ec- 
clesie per tam longum spatium temporis extitit imperfecta. Et quan- 
do veniunt ad locum corum, cardinales, et episcopi, et alii ec- 
clesiasticorum (Eedesiarum?) prelati, et ambascialores de omni- 
bus civitatibus Tuscie, et vident faciem corum ecclesie in imper- 
fectum; in honorem Comunis Sen: non noscitur'redundare. ‘ 

‘ Cum igitur dicti Fratres intendant hedi&care in proximo faciem 
ecclesie supradictam, et habeant duo milia marmorum, et unum 
albanorum (tic) et alimi nigrorum , et quia alia fere omnia eis de- 
fucrunt, hedificarc non possunt sine adiulorio Comunis; cogitave- 
runt, quod si Comune darei eis auctoritatem absolvendi eos, qui ra- 
tione alicuius male ablati, teneantur Comuni; et lotum quod per 
lalem absolutionem haberi possent, in dictam constructionem faciei 
ecclesie convcrteretur: quod sine multo gravamine posset diete 
iam ecclesie facies consumari. Quare, cum hoc non possi! fieri 
sine Consilio Campane, supplicati! vobis, nobili et sapienti viro, do-^ 
mino Potestati, vclilis ponere, ut propter hec, delur eis consilium 
Campane, ut ad honorem Dei, et Virginis gloriose ac beati, Fran- 
cisci, et ad bonum, et pacificum statum civitatis, et pop: Sen:- 
jam sepe diete ecclesie facies valeat ad perfectionem deduci et 
ad complementum. ’ ' 

1N.“ .18. ' 4 290 17 Luglio 

I . *.» 

Ddiberasione de' JHciotto governatori , e di femori del Comune 
di Siena, colla quale si assolve da varie condanne, maestro 
Giovanni di maestro Niccola, capomaestro dell' Opera' dd 
Duomo. (Archivio detto. Consigli della Campana Voi.’ 40ì‘ 
a c. 17 tergo.) 

.1 ! t:r 1 1 

Cum provisum sit per dominos svili gubernatores et'defen- 
sores Comunis et populi Sen: quod magister ' /ohonne» olim nfkt»- 

12 
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gùlri Nicclwle, luu^istcr uperis beate Virginw Marie, et Capus (tic) 
magistrorum diete opere, ad laudem et revereatiam et honorem 
glorioso Marie semper Virginis, oiVcratur dicto operi ; quia dieliis 
magister Johannes sit valile utilis et nccessarius diete opere ; eum 
eoadepnationibus de eo faetis; quod facta dieta oblatione, diete sue 
condempnationes cancellentur de libris Comunis Scn: sino aliqua 
solutioiie pecunie; et ab eis sit absolutus ad hoc, ut in dicto pos- 
si! libere stare, et laborare ad perfieiendum dictum opus iam per 
eum inceptum : sine quo magistro Johanne bene perfiei non pos- 
se!; et predicta sint firmata et approbata per xviii ad scruptiueum , 
secundum formam Constituti, et postea sint predicta approbata in 
Consilio Ordinum Civitatis , et per ipsos Ordincs ad scruptincum , 
facto partito secundum formam Constituti, scilicet per ipsos xviii, 
quatuor provisores Com; Scn:, consules militum, et consules mcr- 
catorum; si vobis videtur quod dieta oblatio fiat et diete conde- 
pnationes tollantur et cancellentur, et omnia alia fìant et cxecu- 
tioni mandentur, ut firmatum est, in Dei nomine consulutis. 

■ NOTA 

i Maeilro Giottnni fu condannalo in leiceiilo lire, al tempo del Potealk di 
Siena, meiaer Giovanni degli Accoramlwni; ma |tcr qnal cagione, non mi èirìn- 
•cilo^di trovare. Pare che pagaaac un terzo di più di qneila somma, aboraalò 
in nome ano, da Fra Giaenppo, operaio dei Duomo. Queatc rose ai ritraggono 
dalla seguente partila. 

ISSO ollohris. /lem hcc<- Ubrut a mugltlro Johanne Nicchole prò uno con- 
denpnatione fiieta de eo in nr librai tempore Job innii Aerborimboni Senen- 
ili potestiilii et ioidi tertium pivi, quod prò eo lo!oit froler Jaeoppue ope- 
riiriui Operii lanele .i/oric, (BiatioTHCA Piìbblica ih Siena. Libro d' Entrata e 
Uscita della Biccherna, del mese d ollobre ad annum a c. Id tergo.) 

Credo che riguardi lui anche quest altro documento. 

J305 .t Dicepibre. Item xj^vj libr ii et ij eoi: et vj den: die r decembriti 
làitet. Ghetto jindeltnfio xij Ub: : et viiij eoi; prò ottone (ottouc)'af prò ra- 
me et prò tuo labore, prò lanlernit balnei de Peiriolo; et xij lib; et xilj 
ed: et. vJ den: magiitro Johauni de Opere i annera Marie et duobue tuie gi- 
gnoribvi, prò eorum lalario, lilieet; magiitro Johanni prò xt(j diobita et duo- 
bue lerzatia ad rulionem x. eolid. per diem et xxxuiì tot: vj den: prò ex- 
panaia guai feeerunt : et dictii gignoribue prò lalario xij dierum ad ratio- 
tiem vj lolid. per diem. (Ribi.iotkca detta Libro d' Entrala e Uscita della Bic- 
cherna, ad annum.) ^ 

Fino dal 13S4 i Senesi per ricompensare i servigi che coll’ arte sua Gio- 
vanni anera preatalo nella (hbbrica del Duomo, specialmente nella facciata; lo 
avi^gno, donalo de)tg,^ÌTillà Senesi', faceodolo immune da luUe le gravezze di 
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Comune. Ciò u rilrte dal Tomo III. DùUiiiioo* IV dello Slaloto Seneac a fo: 
18S. dote è la rubrica. 

Da immumilule magMH Johanab quond/im magiatri Nicbole. 

Item atatuerunt al ordinavaruni, quod muglaler Johauues fi iua quondam 
magiatri Nicchole, qui full de eivìlute Pianna, prò eioa al Innqwim eioia aa- 
nanaia habaalur al dafandatur. Et loto lampara vita aua alt immunia nb omni- 
bua al aingulia honaribua eomunia Sananaia-, aau datila al coUaatIa at aaartio- 
niiut at faetionibua al exareitiia fieiandia al aliia quibuaeumqua. 

Questo stesso stauzismento trosasi ancora nello Statuto del 1SB9, dopo U 
qual auoo ci lasciano le memorie della dimora di Giorauni io Siena fare bensì 
che egli intendesse eleggersi iu questa citU la sua sepoltura, come si legge io 
una pietra incastrata nella parete esterna dell' ArcìrescoTado: 

HOC • EST ■ SEPVLCRVM MACISTRI * IOANNIS . QVONDAM . MACISTRI . NICOLAI 
ET ■ DE ■ ElVS • EREDIBVS 

4 9. 4 298-99 4 4 Febbraio 

Domanda dtU' Operaio dd Duomo ai Gran Contiglio. ( Arch." d. 
Deliberazioni del Gran Consiglio della Campana Voi. SS. c. SO.) 

A voi signori Nove, governatori e difendilori del Comune, e 
del popolo di Siena; propone c dice l’operaio de l’uopera Sante 
Marie di Siena , che nell' uopera non à denari , onde possa lavorare 
più ; e perciò piaccia a voi di provedere sicom’ ella possa lavo- 
rare e per inanzi , a ciò che li maestri non prendessero altro la- 
vorìo, onde r uopera venisse in difecto. E perciò piacciavi di pro- 
vedere, si {per) la previsione che si fece per li vostri anteces- 
sori, et si per voi medesimi, come la detta uopera continui il suo 
lavoro , si che non s’ abandoni : chè non sarebbe onore di Comune. 
E perciò vi piaccia di provvedere per lo vostro senno et per la 
vostra bontiò, che Dio et la Verone Maria l’abbia per bene. 

N." 20. <298-99 9, <5 e <6 Marza 

I , I 

Diverti tiansiamenii de‘ Signori Nove, co' quali ti attegnano dd- 
le somme a Fa»io de' Fabbri, Operaio, perché tia proceduto 
nd lavoro dd Duomo, ( Archivio dell’ Opera. Pergamena 
N.® 528.) 

In nomine Domini amen. Anno Domini millesimo CCLXXXXVUI. 
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Indici; xii, dio vini mensis marzi!. Consilium pradentum virorum 
dominonim Novera — visa petitione porrecta corara eis, prò par- 
te Fazii de Fabris, opcrarii et consiliariorum opcris sanctc Marie; 
ipsa pelilionc solepniter inlcllecta, considerata: ac etiam quod, per 
consilium Campane et quinquaginta per Terzeriura fuit firmatum et 
stiinliatuni et in ipsos doininos Novera reraissum, quod ipsi debe- 
rent providere de pecunia comunis Sen: operi supradicto prò la- 
borando et laborari faciendo in dicto opere, usque ad proximum 
futurum fcstuin sancle Marie de mense Augusti proxime venturi; 
quod a presens prò islis duobus mensibus, videlicet: marzi! et a- 
prclis fìat ^apodixa Camerario et im provLsoribus Comunis Sen; 
quod dent et solvanl de pecunia . Comunis Sen: Fatio de Fabris 
operario supradicto, ducentas lib : den : sen : prò ipsis expendLs (rie) 
et convertendis.in opere supradicto: et quod quando fiet cohsilìum 
Campane et quinquaginta per Terzerium prò faciendo scruptinea 
de dictis cc lib: seeundum fòrmam statuì; sen; ^ bine 'idem scrw- 
lUinemu fiat prò aliis cc lib: denrquas stantiaverunt darl debero 
operario supradicto. Novera predecessores eorum, prò aliis duobus 
mensibus prelerìtis. Itera stantiavit et firmavi! et in piena concor- 
dia fdit, quod per dictum opcraHum fiat cerna de magistris labo-^ 
rantibus in dicto opere et quod per ipsum opcrarium facta cerna 
de 'magistris de dicto operC) cxpcllantur omnes et singoli magistri 
noti suflìcientes; ita quod expense dicti opcris minuantur ad presetis. 

• ■<1 £go Jacobus not ofim Orlandi Attaviani noL -— icoram Biodo 
Dietisalvi et Righaluccio Paganelli, testibus presontibu^ , sub anno 
Domini millesimo cclxxXxviiii, indictione xii; die octavo mensis 
Aprclis in publicam fonnam redegii. (sic) ■ . • .( 

I ' I In nomine Domini amen. Anno Domini milles.o CCLXXXXVIII^ 
indici: jtii, die XV mensis mariài. Consilium sapientum virorum do- 
minoruin Novera ■ — stantiavit ■ — quod de pecunia comunis Sen : 
dentur'ét cksolvantur Fatio‘de Fabris operario operis sancte Ma- 
rie , qundringentas libras den : sen : — prò mensibus prcteritis , vi- 
dcficet ; januarii et februarii: et'cc libras den: prò duobus, vìdei!- 
cet: marzi! ' presentis et aprelis futuri , prò ipsis expendendis et 
convertondis in opere supradicto: éum in dicto opere non sit pecu- 
nia prò solvendis magistris operis supradicti prò duobus mensibus 
preteritis, videlicet: januarii et februarii preter: et martii presen- 
tis' et aprclis proxime venturi. ' 
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Ego iacobus not: olim Orlandi Attaviani not: — scripsi, et de 
mandalo Bonfìglioli speziarli, prioris dictorum No>x>m niihi (acto 
— coram Binde Dietisalvi et Righaluocio Pnghanelli , testibus pre- 
sentibus, sub anno Domini millesimo ccLXXxxviiii , indici: xii , die 
octavo mensis aprelis in publicam formam redegi. 

In nomine Domini amen. Anno Domini millesimo CCLXXXXVIII, 
indici: xii, die xvi mensis marzii. Consilium — dominorum No- 
vem — et duonim ex consulibus militum et duorum ex consiili- 
bus merchantie et duorum ex quattor provisoribus comunis Sen: 
slantiavit, — quod de pecunia comunis Sen: dentur et solvantur 
Patio de Fabris, operario operis sancte Marie, qoadringentas libi 
den: sen: — prò mensibus januar: et februar: prctcrit: et alias 
cc lib: den ; prò mensibus martii prescntis et aprelis proxime ven- 
turi; — 

Ego Jacobus not. olim Orlandi Attaviani not: — scripsi et de 
mandato Buonfìglioli speziarìi, prioris dictorum dominorum No- 
vera — in anno Domini millesimo cglxxxxviiii , indici : xii , die 
octavo mensis aprelis , coram Bindo Dietisalvi et Righaluccio Pa- 
ganelli, testibus presentibus, in publicam formam redegi. 


N.“ 2<. <306 <9 Agosto 

f Sigmri Nove déiberano che ti tpiani la piazza poeta davan- 
ti la Chieta cattedrale, e ti tpiani e ti allarghi dalla parte 
ddle cote dei Canonici, e che ti lastrichino di mamw le^ 
sepolture che jono in delta piazza- (Archivio detto. Perga- 
mena N.“ 597.) 


Anno Domini millesimo CCCVI, indictione ini, die xviili mern. 
sia augusti. Consilium virorum prudentum dominornm Novera — 
Brmavit — quod platea quo est ante maiorem ccclesiam civitatis' 
Senensis et ante hospitale sancte Marie de SenLs cxplanctur ^ et ' 
debeat explanari versus domos canonicorum Episcopatus Senensis. 
Et quod sepolture que sunt in dieta platea , debeant lastricavi de 
marmore, expensis illorura quorum sunt dii:t(; sepulture. i 
Ego Minus olim Sozzi notarius , et mine scriba et iiotarius di* ! 
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rtoruin ciominnruni Novcin protUi'U* n'fomialioni intcrfui , et cain 
scripsi et |Miblicnvi rngatus. 

NOTA 

TroTindm! che ua anno dopo, ciod nel SI di ottobre del 1807, i Signori 
Noto ordinano le medeiime cote.- i da credere che la preiente deliberaiioue 
non areme arato per quello ipaiio di tempo, nenuno eltètto. 


N.” 22. * 1308 9 Ottobre 

Jacomo del fu GUiberlo Murisculli operaio de/ Duomo alluoga 

la TawAa delf altare maggiore a maestro Uucciu del fu Bo- 

nùiHegna, pittore tene>e. (ÀROHivut detto. Pcrgaineivi N.° GU3.) 

Anno Dontiiii BiCCCVlll, indiclione vii, die vini mensis oclu- 
bris. Apparcnt omnibus evidente!', quod doniiniis Jueobus quon- 
dam duiiiini Giliberti de Mariseottis de SenLs, oporarias opm'is 
sancte Marie civitalis Senariim , iioniìne et vice dicti operis, et prò 
ipso opere ex una parte; et Duccius pictor, olim Boninsegne, 
civis sencnsis ex altera parte; cum ipse Dncciim accepissct a di- 
ete opcrario ad piiigendum quandam tabulali), ponendam supra 
muiori altari inaioris ecclesie sancte Marie de Senis; coimmiter 
et concorditer fecerunt inter se pacta et coiivenliones infrascripUi 
et infrascriptas , et pepigerunt et promiserunt sibi invicein inter 
se, occasione laborerii diete tabulo facicndi et complendi, prò ut 
inferius continetur. 

In primis videlicet, quod dictus Duccius promisit et conve- 
nit dicto domino Jacoppo, operario, recipienti et stipulanti prò di- 
ete opere sancte Marie , et eius nomine , pingere et Tacere dictam 
tabulam, quam melius poterit et sciverit, et Dominiis sibi largio- 
tur; et laborare continue in dieta tabula, temporibus quibus labe- 
rari poterit in eadem; et non accipere vel recipere aliquod aliud 
laborerium ad faciendum, donec dieta tabula completa et facta 
fuerit Dictus autem dominus Jacoppus operarius , nomine dicti o- 
peris et prò co, dare et solvere promisit dicto Duccio, prò suo 
salario dicti operis et laborerii , sedecim sol : tlon : sen : prò quo- 
libet die, quo dictus Duccius laborabit stiis manibus in dieta ta- 
bula; salvo quoti, si perderei aliquam doctam diei , debeat exeon- 
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putari de (lieto salario , prò rata docte sivC lemporis penlhi. Quod 
quidein salarium , idem operarìus , nomine quo supra , dare tenea- 
lur et promisit diete Duccio, hoe modo vidcliect: quolibet men- 
se, quo dictus Dncciiu laborahit in dieta tabula, dare eidem Duc- 
cio, decciu libras denarioruiu in pecunia numerata, et rcsiduum 
dicti salarii, exeonputare in dertariis, quos idem Ducciu» dare 
tenetur operi sanetc Marie supradicto. Item promisit dictus Opc- 
rarius, nomine supradicto, fiirnire et dure omnia, que necesse 
erunt prò dieta tabula laboranda; ita quod, dictus Duccius niliil 
in ea mietere tencatur, nisi suam personam, et suum laborem. 

Et predicta omnia et singola sibi ad invicem inter se aeten- 
dcre et observare, et Tacere et adimplere promiserunt, dictus do- 
minus Jacoppus, nomine dicti opcris, et dictus Ducciut, prò se 
ipso et suo nomine : et unus eorum alteri promisit nominibus su- 
pradictis, sub pena et ad penam xxv librarum denariorum senen- 
sium : (piam penam sibi ad invicem inter se antcdictis nominibus 
dare et solvere promiserunt, et unus eorum alteri promisit in quo- 
lìbet et prò quolibet articolo predictorum, si conmissa Tucrit; et 
ea data, commissa, solata, vel non, predicta firma perdurent: et 
in prcdictis omnibus et singulis, et prò eis servandis, obligaverunt 
sibi ad invicem, et unus eorum alteri obligavit: seilicet dictus do- 
minus Jacoppus, tamquam operarius, se et successores suos, et di- 
ctuin opus, et bona eius prcsentia et futura; et dictus Duccius 
s<; et suos Iteredcs et bona omnia presentia et futura, pignori; 
et renunctiaverunt exceptioni non factorum pactorum dietorum , et 
non faetarum promissionum et obligationum rei dicto modo mm 
geste, fori privilegio et omni jurium et legum auxilio. 

Insupcr dictus Duccius iui inaiorem cautclam, juravit sponto 
ad sancta Dei evaiigelia, corporalitcr tacto libro, predicta omnia 
et singola observare et adimplere, bona fide, sino fraude, in o- 
mnibas et per omnia,; sicut superius conlinebir. (^uibus domino 
Jacoppo et Duccio supradictis volentibus, et predicta confitenti-, 
bus, precepi ego notarius infrascriptus, nomine juramenti, guaren- 
gie, sccundum formam capitali Constituti sencnsis, cpiod hoc in- 
strumentum observent per singola, ut supra continetur. ‘ 

Actum Senis, Corani domino Ugone de Fabris, judice; Nerio 
domini Gabrielli; et Tura Barlalommei ; testibus presentibus et . 
rogatis. I 
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Ego Paghaoellus notarius filius Dietifecis notarli , predictis in> 
torfui, et ea rogatus scripsi et publicavi. 

BOTA 

Da Dueeio ai poò beo dire che la pillerà Senese cominciasse ad arere 
nna rita splendida e contiunala; imperciocché, sebbene innanzi a lui , siano alali 
in Siena molli che quella arte esercitarono, pure, nessuno la erediU lasciata 
dal vecchio Guido seppe accrescere o degnamente conservare. Nella copinsa rac- 
colta del nostro Istituto di Belle Arti, sono alcune tavole d‘ ignoti maestri Sene- 
si, le quali fanno feda a che miserabile stato fosse condotta la pittura presso 
di noi, primachè sorgesse Duerio, il quale, sebbene seguitasse le tradizioni del- 
r arte bizantina, mostrò come ella di rozza e bieca eh* era presso i Greci, fosse 
acconcia a tramutarsi in bella e gentile, per il valore d‘ un ingegno italiano. 

Duccio , che non sappiamo da qual maestro apprendesse 1' arte , deve es- 
ser nato intorno al 1960, se come pittore ò ricordalo nel 1989, e nel 1985 fa- 
ceva una tavola per la chiesa di S- Maria Novella di Firenze (vedi il Docnmen- 
to di N. 16 ). Nel 1995 apparisce fra coloro che consigliarono sull’ edificazio- 
ne della Fonte Nuova, e nel 1509 lavorava una tavola col suo gradino per 
l'altare della cappella del Palazzo Pubblico di Siena. Dopo il 1590 ogni me- 
moria di lui ci abbandona ; tanlocbi si può argomentare che non stasse mollo 
a morire. 

Tra lo Opere di Duccio, rammentano gli erodili Senesi nna tavola con No- 
stra Donna e Cesò Bambino, nella Chiesa di S. Donalo, colla scritta in basso, 
DVCCIVS BONINSIGNE DE SENIS. Ora da gran tempo è perduta. Nell' Istituto di 
Belle Arti si vuole di lui , e certo ariegga molto la sua maniera , un tritti- 
co dove in piccole ligure ò nel mezzo la Madonna seduta in trono col Divio 
Figliuolo in braccio; ai lati i santi Pietro e Paolo, e sotto otto busti di Santi. 
Sopra è la Incoronazione della Vergine e I santi Giovanni Ballista e Giovanni 
Evangelista. Nelli sportelli dei Trittico è rappresentala la vita di Gesù Cristo , 
dMla Anounziazioue fino alla Deposizione nel Sepolcro. 

Ma la più grande opera che mai faceue, fu la gran tavola peli' altare mag- 
giore del Duomo della quale parla il presente documento. Essa è dipinta dai due 
lati, lo quello d' innanzi, flgurò Maria Vergine ebe siede in Irono col Bambino 
Gesù , contornata da varj Santi , ed in basso vi scrisse questi afTeltuosi versi : 
MATER • SANCTA • DEI • SIS • CAVSSA ■ SENIS • REQVIEI 
SIS • DVClO • VITA • TE • QVIA • DEPINXIT • ITA. 

Nella parla di dietro , fece in istorielte piccole , la vita di Gesù Crialo. 

Quando nel 1506 I' aitar maggiore fu levato di sotto alla cupola e traspor- 
tato verso la tribuna, questa tavola cedè il luogo al bel Tabernacolo di bron- 
zo fatto per lo Spedale da Lorcnto di Pietro detto il Vecchietta. Ora mutala 
grandemente dall'antica forma.- senza le cuspidi, i labernacoletli, i pilastri e 
il gradino, che sono in parte nella sagrestia, e separato il di dietro dal d’ in- 
nanzi, è appesa alle pareti laterali de' due altari del Sacramento e di S. Ansano. 

Penò Duccio, tanto era grande opera, Ire anni a 8nirla, e secondo alcu- 
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Di croDbU cotiò in tulio treuiiia Oorini d’ oro. Il trMpoito tuo dalia bottega dal 
pillore al Doomo, accaduto di mercoldl ai 9 di Giugno del 1310 fu una fnla 
per i Scneii. Tura del Graiso, cronista Senese , dice , che cc fu la più bella 
tavolo elle mai ti vedette et faeette et ehottò più di tremila /(orini d' oro , 
et penotti a fare più; e fteiela Doccio dipegnilore » e il Botidone, cronista auli- 
co,» Doccio dipente quatta tavola in Ira anni e tutto di ti fi fetta , t la dome- 
nica con gran deootione ti eondutte in Duomo »• Aoutw ne' libri d' entrata e u* 
scita della Biccberna sotto 1’ anno 1310 si trora, che u ri tpetiro per tratportare 
la tavola dipinta da Duccio L. 13. tol. 10. per aver fatta la rincontrata a 
delta tavola, pagali a' tuonatori di trombette, ciaramelle e naeeare «. Si sen- 
ta Snalmente quello che ne racconta un anonimo in una sua cronica che ai 
ha mss. nella Libreria Comunale di Siena. 

Come la Tarola de I' Altare reagiore del Unomo ai fini e portossi al Duomo. An- 
ni Domini , a di tiui di Giugno d' anno detto di sopra , MGCCX. 

£ anco nel detto tempo e della Signioria predetta ti forni di fare la 
tavola dell' altare magiare e fanne levata quella la quale età ogi a I' altare 
di S. Bonifazio , la quale ti chiama la Madonna degli Occhi grossi e Madon- 
na delle Graxie. Or quetia Madonna fu quella la quale etnudt et populo di 
Siena, quando furo rotti e foretUini a Monte Aperto, e in quetto modo fu 
promutata la detta tavola, pereki fu fatta quella nuova, la quale i molto più 
bella t divota t magiare, ed à da lato dietro el Tettamento vecchie e nuo- 
vo. E in quello di che ti portò al Duomo , ti terrore le buttighe e ordinò el 
Yeteoco una magnia e divota eonpagnia di preti e frati con una solenne 
pocitione, aconpagnala da' tignori Aove e lutti e gli Vffitiali del Comune e 
lutti e popolari e di mano in mano lutti e piu degni erano apretto a la 
della Tavola co' lumi accesi in mono ; e poi erano di dietro le donne e fan- 
cittgli con molta divozione: e aeonpagniorno la detta Tavola per infino al 
Duomo , facendo la pocittione intorno al Campo , come t' uso , tonando le 
ehumpane tutte a gloria , per divozione di tanta nobile tavola quanto è que- 
lla. l.aqual tavola fece Duccio di Niccolò, dipenlore (leggi; di Boiiinsegna) , 
e feceti in chata de' Mucialli di fuori della porla a Stalloreggi. E tutto quel- 
lo di ti tiene a orazione con molte limoline , le quali ti fecero a povere 
persone, preghando /dio e la tua Madre, lo quale i nostra Avoehata, ci di- 
fenda per la tua infinita miierieordia da ogni avertilà e ogni male, e guar- 
dici da mani <K traditori e nemici di Siena- 

23. 4308 20 Deeembre 

Maulro Duccio del fu Boninscgna ti confetta debitore di SO 
fiorini d’oro a Jacomo del fu Giliberto de’ MaritcoUi, Ope- 
raio. (Archivio detto. Pergamena N.° 608 ). 

» 

, Anno Domini MCCCVlll indictiono: vii , die xx roensis decem- 
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bris. E}?n mafiister Duccitu, pictor, olim Boniiuegne, civis sencn- 
sis , prò me ipso facio — me principalem dcbitoreiii — vobis do- 
mino lacoppo , quondam domini Gilibcrti de Hariscottis , operario 
operis Sanctc Marie de Senis — in quinquu;^inta florcnis de bo- 
ne et puro auro et recto pendere , quos a vobis dante et mutuan- 
te prò dirlo Opere et de ipsius pecunia mutuo numeratos de ve- 
ro et puro capitali, non spe future numcrationis, habuisse et re- 
cepisse confìteor, et dictos L florenos auri vobis recipienti ut di- 
ctum est, redderc et sol vere promicto bine ad Kaicndas januarii 
proximc venturi , in civitatc Scnarum vel alibi , ubique locorum 
et tcrrarum me inveniretis, prò diete Opere, et volueritìs conve- 
nire; et reficere et restituere promicto vobis recipienti, ut dictum 
est, omnia et singola dapna, expensas et interesse que et quas 
in curia vel extra, feceritis et substinueritis prò dictis florenis re- 
habendis vel eorum occasione, ut vestro simplici verbo, sine alia 
probatione, dixeritis vos fecisse. — 

Actum Senis coram Andrea magistro lapidum olim Venture 
et Naldo ser Pagni, testibus presentibus et rog. 

Ego Paghanellus not; fìlius Dietìfecis not: predictis omni- 
bus interfui (‘t ea rogatus scripsi et publicavi. 


N.“ 24. <308 24 Decerabre 

/ Signori Nove deliberano che a' maestri manomii lavoranti 
neff' Opera del Duomo, sia dato il vino dall’ Opera stessa. 
(Archivio detto. Libro di Documenti artistici dal sec: XIV 
al secolo XVI. N.® l.°). , 

Dinanzi a voi signiori Nove , ghovernatori e difenditori del clio- 
mune e del popolo di Siena. Piaciavi di provedere sopra a’ mae- 
stri deir uopera Sancte Marie , c manovali che non àno vino <la 
l’uopara, si che per questa chagione eglino vanno a bere a le 
taverne e a le loro chasc; unde l’uopara ne' riceve grande dan- 
no: e detti maestri e manovali non posono fare altro, perciò che 
non potrebero soferire di stare tutto di , durando fatigha , che non 
bevesero: unde vi piaccia che questo stanziamento, eh’ è chon 
questa pitizione; el quale fecero e vostri aiitfciesori'; che voi el 
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(lebiatfì mettare a chonsej^Ho di Chanpana : e questo vi dimandia- 
mo in piacìero di Dio e do la vergine Maria e per bene de l’uo- 
para. Idio eh’ è signioro in questo e in ciò che voi avete a fare , 
vi dia a fare el migliore. 

In nomine Domini amen. Anno Domini millesimo CCCVlll , 
inditione vii, die xxxiv Decembris. Consilium— dominorum No- 
vem — audita — quadam petitione — que continct in hunc modum. 

A’ savi e discreti signori Nove, governatori del popolo e del 
comune di Siena. A ciò che la Vergine Maria la quale è vostra 
advocata, che voi siate advocatori de la sua Opera, la quale fia 
fare questo Comune e fassi di testamenti e di limosino per bene 
d’anime; e acciò che homini anno lassato e comprate certe vi- 
gne , [lerchè chello vino abbiano quele gente che stanno a quel- 
lo servigio , come so a’ maestri manovali , che quello vino per- 
venga a le loro necessitade, siccome è lassato; perciò che se 
questo non sarà , degono tornare queste vigne a le mani de lo Spe- 
dale e de la Misericordia; perciò vi .sia racomandata la casa de 
la Madre di Dio, a ciò eh' ella vi racomandi al suo filliolo, che avo- 
chi per voi in ciclo, advocando per lei in terra, voi. Dio vi las- 
si fare quello che sia suo piacere c che sia fructo de le vostre 
anime, o sia lo mellio de l’iiopara. Perciò sappiate signori No- 
ve, clic r uopara riceve grande dapno, eh’ e maestri che lavo- 
rano c fra di essi non posson stare senza bere, anzi vanno a 
bere a le taverne , e a loro case : unde per risparmiare uno de- 
naio, si ne perde 1’ uopara xii denari, per lo tempo che perdo- 
no, andando e venendo; chè mentre, lavorarebero. Perciò, pro- 
vedete, sicome detto è di sopra. 

In proscntia sapientis viri domini Georgii , judicis collateralis 
domini Andree, honorabilis potestatis civitatis Senensis, et ejas vi- 
ce gercntis in Ime parte ; et nobilis militis domini Salembenis , ho- 
norabilis capitanei comunis et populi Senensis — firmavit, quod 
dieta petilio proponatur in consilio Comunis Senensis, presimte 
domino Iacopo , operario dicti operis sancte Marie , et quod ipse 
dominus lacopus di; to consilio intorsit, et id quod in dicto con- 
silio fucrit reformatum , executioni mandetur. — 

Et ego Uenrigolus quondam Pauli not : et nunc scriba et uf- 
ficialis comunis Sìmìcioì; et ilictorum dominorum Novem, predictis 
mtcrfuj et ea scripsi et public; rogatus. 
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N'." 25. <310 16 Settembre 

Maatro Lorenzo Maìtani Senae è eletto capo-maestro dd Duo- 
mo d" Orvieto, e fatto cittadino orvietano. (Archivio del- 
la Comunità’ di Orvieto. Dclibcrazioai del Comune dal 
1310-1312 a carte 67 tergo.) 

Die xVi Septembri.s Anno MCCCX. Convocato et congregato 
Consilio etc. In nomino Domini amen. Coram vobis dominis Sc|)tem 
consulibus de seph'm artibus nunc ad ofiìcium dcputatis, prò par- 
to Fabrice majoris ecclesie Urbevetane et ofiìcialium proponitur : — 
quod magistcr Laurentius ol im magistri ritalis de Senis , univor- 
salis caput magistcr ad fabricam supradictam; prò parte comunis 
Urbevetani multocties roquisitus, venit ad civitatem Urbovctanam 
ad reparandam ipsam fabricam, que quasi minabatur niinam, et 
ad hedificandam eandem ; quam ut repara vit et hedificavit, in 
cospectu Urbevetani populi evidenter apparet. Tunc, quod con- 
tinuus et expertus fuit et est in speronibus , tecto et parietc 
pulcritudine Kguratis; que paries debet fieri ex parte anteriori; 
et in omnibus aiiis magistcriis et ornamentis ipsi fabrice oppor- 
tunis; tunc quia sollicitatur ad faciendum predicta, expeosas mi- 
nuendo et temperando non in modicam quantitatem; et quod 
plus est, ipsius et amore populi Urbevetani commotus, in dieta 
civitate cunctis temporibus vite suo intendit cum ejus familia 
permanere. Quaro, supplicatur vobis, nomine quo supra, quate- 
nus bonitati et industrie ejusdem magistri Laurentii et utilitati 
diete fabrice et Comunis , de solita benignitate offitii providentes , 
velitis in Consilio consulum statuere et ordinare et vostro decre- 
to et auctoritate firmare , prò evidenti utilitate predicte fabrice et 
Comunis , ut dictus magister Laurentius habeat et habere debeat 
de avere et pecunia dicti Comunis, dum serviverit in dieta fahri- 
ca, quolibet anno, duodecim florenos auri boni et puri et ju.xti 
ponderis quod (piilibet camerarius, qui prò tempore fuerit, 
Comunis predicti, teneatur vinculo juramenti, dare et solvere di- 
ete magistro Laurentio in principio et infra quindecim dies sui 
camarlengatus , tres florenos auri : viso diete ordinamento seu no- 
tificato sibi , sinc apodixa dominorum Scpiem et sigillo sive cor- 
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niola domini capitanei Urbisveteris, que apponi debcret in ea : non 
obstante aliquo ordinamento facto \el facicndo , quod in contrarium 
loqueretur; quod habeatur in hac parte prò suspense et corredo. 

Quod si non fecerit dictus camerarius, de sua pecunia prò* 
pria eidem magistro Laurentio dot et dare et solverc teneatur 
ad ejus pctitionem et mandatum; ac ctiam quod dictus magister 
Laurentius possit quelibet arma portare sinc pena , per civitatem 
prcdictam et burgos, quando voluerit; et quod, si quis eum of- 
fenderet in persona vel rebus, puniatur, prout punirctur, si of- 
fend(‘retur aliquem civem urbevetanum , secundum formam capi- 
tuli Constituti civitatis predicte; et quod possit ctiam discipulos 
quos voluerit, expensis diete fabrice, rctinere ad designandum, 
figurandum et facicndum lapidea prò pariete supradicta. Et quod ipse 
magister LaureiUius sit ex uunc dvis urbevetanus , et prò dvc ur- 
b4.‘vetano habeatur ipse et sua familia ; et quod habeat immunitatem 
quindccim annis proxime venturis ab omni datio, servitio et col- 
lecta et ab omni honere reali et personali. Et ipse magister Lau- 
raUiu$ ofTcrt se paratum dare in acquisto in civitale et comitalu 
Urbevetano, quatuorcentas libras denarìorum correntcs et videro 
pontes et alia hcdificia dicti Comunis et specialiuni personarum , 
et consulere quicquid super predictis fuerit faciendum prò vostre 
beneplacito bunitalis et voluntatis. Super quibus omuibus et sin- 
gulis petit utile constlium prò Comuni. 

. <) i i nota / 

y BecQcl A.bamuzo M«ÌUdì, ai calebre ateblteUo del Onogso d> Orrido ; la 
fama del quale fi può dire che ìiicuidìbcì iulorno al ISIO, non sapendosi in- 
nanzi a questo lepipo quali larori eftli facesse. In Siena appena é se qualche 
volta si trovi ricordato; ed a me che con diligenza ed amore grandissimo so- 
no andato cercando ooUzie di questo arleGce, ben poco dell' esser suo, pri- 
marhè egli andasse ad Orvieto, mi è venuto fatto Si Irorare. 

Nacque l.oreozo in Siena intorno al 1S75 da Vitale di Lorenzo, soprauomi* 
nato .Ifoluno , maestro di pietra e di legname, e da madonna Gemma, sua mo- 
glie. Abitò nella parrocchia di S. Pietro a Orile e nel 1303 sposò una madon- 
na Niccola, che gli partorì Antonio c Vllalc il quale poi nel 1350 fu capo- 
maestro del Duomo d' Orvieto- Da Vitale, già morto nel 1356, scesero Dome- 
nico e Pietro. Domenico non era più nel 1356, quando Pietro coi suo testa-- 
mento chiamava erede Chiara, sua moglie. Ebbe maestro Alatano un altro fl- 
glhiolo chiamalo Ambrogio che fu muratore e padre di Lorenzo, Il quale da 
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Unrieto ii rieondauc ■ Siena: a m nc ha ricordo uel 1S70. lo loi, pare che 
si apengeaae queats tamiglra. 

Per maggiore chiarezza delle cose dette , pongo il seguente 
ALBERETTO DE* MATARI 


Loasnio 


ViTALB 

detto Mutano , 

maestro di pietra e di legname 
m. Gemma 


Aaaaouio 

murature 


Loikozo 
nel 1S70 era 
ritornato a Siena 


I '■ ■ 

l.OREhZO 

n. 1375? 4 1530 
Architetto del Duomo d' Orrieto 
m. Niccolo nel 1503 
n . . . 4 1557. 


ViTALB ASIOSIIO 

rapo maestro del maestro di pietra 

Duomo d' OrsiOlo . gii merlo uel 1548 
nel 1350 Nel 
1550 era gii morto 

I 

I ^ 1 

DoManico Piamo 

morto gii nel 1556. ■ . • fa testamento nel 1556 

i . I . ; I, . *f- chiara. 


IN." 26. * 


1310 16 Settembre 


Citilo, maestro di pietra del fu Npi» da Siena prende per suo 
disr,rpulo Ieri fraldio di Baldino da Castelfiorentino (Ab- 
cuiviu DEI, Duomo di Siena. Peijiamenii N.“ 616 .) 

Ili nomiuo Doiiiini umcn. E.\ lioc publico iiistrumcnto sii oinai- 
bwi manifcstum ; quoti Cioltu mugi.ster lapiduDi de cappella sancii 
Siilvaloris in Ponte , qiiniidam Nerii de St'nis, fecit— U^olinimi, 
dicluin Geriolum, de populo Sancii Ioannis de Senis — suum pro- 
curalori'm — ad iTcipiemluni |irt) co et ejus vice et nomine, Te- 
rium, gerinauuiu Biildini de Gistro Florculino , nunc commoran- 
lein Senis, in discipuluni el prò discipulu suprascripli CiolL El 
ad promietenduin ipsi Terio, vel ali persone prò eu, quod ipse 
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Ciolim iiiiv^stiT ioiiL'l)it oumtlcni Tcrium in suuni et prò suo di> 
sri|)ulo , < 1(1 t('rniiiium et tcrniìnos statuendum et statucndos a di- 
i to Cio/o ; et (punì euiii dictum suam artcm de lapidibus docebit. — 
.Vctum Pisi», in via publiua ante domum habitationis Duccii Ne- 
rii Itonavcris , pnsitam in via sancte Marie , in cappella sancte £u- 
rraxie. — Dominire incarnationis anno Domini Millesimo trecente- 
simo decimo, Indictionc septimu. scxtodccimo Kal: Octobris, se- 
cundum cursum pisanorum. V 

Ego Bonuccursus fìlius cpiondam Provinciaiis de Vecchiano — 
iiot: — scripsi.jt— „ >1 . . '\ ‘ 

.• >■' .l\ ■ ,, *. ' i l \ • V » i 

27, ' i "i <310 28 Novembre 

- .fi*' ‘ / 

Slansiamenlo de',lfooe tu! lavoro già incominciato del JUtuai- 
cOj e, della grg,u,tc^a dtH’, Altare maggiore del Duomo, 
e tu i maettri dell’ Opera. (Archivio detto. Pergamena 
N.»614.) /i..< 

cum ad olliciiim dominorum Novem — pertineat — liabere curam 
et sollicitudinem et amorem circa operam beate Marie scraper 
Virginis et' circa conservationcin dicli operis scu opere, et circa 
cessandas expensas imitiles que incumbunt opere supradicte , et ad 
(*xpens<is utiles acceptandas et volendas prò ipsa opera conscrvan- 
da; -— audita et diligenter inspecta provisione facta per discretos 
i‘t sapi(mtcs virus de ci\ itale Senarum, clcctos et deputato» spe- 
cialitt!!' super providenda util itale et commodo diete opere, et su- 
per necessariis ot opportuni» operibus faciendis in opere supra- 
dicto; et liabita sopra predictis delfbcratione plenaria: Invocato no- 
mino Jesu' Christi èl beale Marie Virgin!» mairi; sue, — decrevit; 
(‘()n»Ì(l(!ralI», re(Ulilil)us et facullatilius (ìt expensis diete opere; < — 
quod, in operando et faciendo et fieri facendo opera scu opus 
iQiisaicum , quod est ioceptum , et ctiain in laborcrio nove et ma- 
gne? lalmle ’ beau.' •Marie'' sCmper Virginis gloriose, sollicite et cum' 
ornni diligcntia proredatur ; ita quod , quam citius fieri potcrit , 
conpleanliir — et quod in laborerii» omnibus faciendis et super 
ci» cunplendi», sti^iit et reinancant solum deccm magistri de me- 


^^^ in nomine Domini amen. Òmnibus appareat evidenter, (juod 
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lioribas et utilioribus diete Opere, tantum et non plus. — Aliis 
vero mngistris omnibus dent commiatum : et quod removeantur a 
laboreriis opere supradicte, cum ipsius opere redditus, facultatos 
et proventus non sint sufficientes ad tales et tantas et sic intolle- 
rabiles ( erpeiisa») substinendas. Quorum decem magistrorum no- 
mina beo sunt. 

Magisler Camaintu Cre$ctntini 
M. Andreat fentun 
M. fanne» Bentivegnie 
M. Tofanitt Manni 
M. Cieffìu Feniure 

Ego loannes Paganelli notarius et nunc scriba dictorum do- 
itiinOriiAt Novem — de mandato discreti et sapientis viri Antonii 
magistri Pacis , prioria dictorum dominorum Novem coram ser 
Pasquali ' Petfis noi: ét Ventura Guitonis, testibus presentibus. In 
anno domini' Mcccx , Indictione vini, die xxviii Novembris, scripsi 

et piiblicavi , ròg-alus. > ‘ ' ' 

NOTA 


Magister Fanne» Patmerii 
M. Furo Paganiteii 
M. Coninu» Guidomt 
M. Cioltu Maffei 
M. Fuccitu de la fava 


Qd! per mutnico non i di intendere, come qnilrhe erodilo aeneie ha to- 
IntOi'W aolició' pavimento del Dnomo, fallo dì marmi' laToratI a commeuo; 
ma pioUòato on' opera di vero e proprio manico che ornava la pid antica fac- 
ciata di qual tempio. Bd in queata credaiiza mi rilferma il aapere che anche 
nel IB5B, quando abbbindooato il Duomo neoca, che più migaiBco avevanò 
oomincialo i,Seneai dopo il ISSI , fu ripreso ad ingrandire ed ornare il caecAio; 
maestro Michele di ser Memtno faceva di musaico in uno de' canti della fac- 
ciata , la Dgura di San Michele.' ( Vedi la pag- 1 03 <n noni di queeto Folunla.) 
" Ma jiercbi meglio si vegga quanto sia falsa la opinione del Vasari il qua- 
Id dice , buccio pittore Senese aver nel pavimento del nostro Duomo, dato prin- 
cipio' di marmo ai rimesti delle /fftire di chiaro » renro; e cornei primi la- 
vori di esso paviménto non rinigooo a coti alta antichith; piglierò la presente 
occasioue per farne un poco di storia i i i i 

Ripreso che ebbero i Senesi, come ho detto, il caccAlo duomo intorno al 
1356 ed ingranditolo ed ornatolo, secondochè comportava la forma sua primi- 
tiva, cominciarono intorno al 1366 il' pavimento di marmi a chiaro e scuro. 
B 'H primo lavorò che si trovi ricordato ne' libri dell' Opera del Duomo, è di 
queir anno; nei quale' sono date « a maestro Antonio di Brnnaceio «fntuna la- 
ro e cinque' soldi per ij braeciu e due quarri di tarsie di «armo de lo spas- 
so di duomo » e sotto il 1370 ti legge che a maestro Sano di Marco per do- 
dici porporelie per lo spasso di duomo, a sol; 10 l’uno, si danno L. 6. « e 
a Francesco di ser Antonio per uno braccio e messo di compasso per detto 
spasso' a rap'iené d' otto lire' e mesto il braccio, si danno lire 13 e soldi lÒ, 
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e Oiialmente » a matslro Sano di Marco par UHekuoeoii Uanekt a rotti petto 
tpatto di duomo , L. d. toldi 8. ( Aacmvio dill' OrsaA dbl Duomo di 8ibma< 
Entrala e Uacila ad annoi.) 

Qneati docoineoli non fanno parola che di larori di ornato Calti nello apat- 
ao del duomo, i quali forae aono ancora in etaere. Doe anni dopo, oioi nel 
1S73 fa incominciato, aecondoil Tiiio, il parimeoto che è nella nareta di mea- 
ao, dalla cupola in giò, e fra le altre cote fo apianata la ruota della Fortuna, 
intorno alla quale aono aggrappati alconi nomini; atoria, che oggi è grandemen- 
te logora. Ecco le pnntuali parole del Titio « 1879 nooembrit decima dit, af 
dit tacrat maiorie pavimentum marmereum quod medium eit, ttratum fuU 
at fortunae rota rum Aominffrua. È del 1 578 quel tondo di piccole pietre lavorale 
a laaaello, denlrori le inaegne delle città amiche a Siena, come in nn antico cro- 
niala ai legge « 1875. /n quetto anno ti (tot il pavimento a pittre tatteUate a 
L' anno aegnente ai larorara nello apaaio a piè del coro, il quale, come è noto, 
era poeto aotto la eopola. Tali aono le parole di nn libro dell’ Opera del Duomo 
« 1874 maggio. Ad Andrta di lUinueeio operaio, f„ tette t toldi otto per u- 
no mangiare che fede ai maettri et manovogli, quando fu ehonpila la patti- 
na dello tpatto di duomo, la quale ti fede a pié'l coro. « Di altri laroii, 
come fregi ed ornati che poi aerrirouo per nnqnadrare le atorie, parlano I ae- 
gueoti documenti tratti dai detti libri dell’ Opera del Duomo, 

1376. A maettro Matteio di Battalo (aie) ielle lire, diete toldi, per uno 
braedo di larttia volta (mota) eke fede alla ehatta (cara) pello tpatto. 

1380. Maettro Nanni di Coraioo dit avere lire vinlidue, ioidi qualordiei, 
per futura di due pietre intaniate di quele di lo ipato di duomo, che fu- 
rono miturate per maettro Lueba di Clecbo, e furono brada uno t maio a 
un poeko. 

1898. A Sano di maettro Mateio, per due braeda i ifZ di fregio per lo 
tpato .... fiorini 1 et braedo. 

— A maettro Luca di Cecho maettro di tondo , di detto ( 80 Aprile } 
ffre ofnti’aei, toldi dnque , e quali tono per di 35, ehi lervi a l’ uopara a 
eoneiari marmi per fare lo tpato intorno al toro de I' altare magiare. 

1 405. Maettro Ciecho di Ciorani concia il marmo. Anne dato Un vinti- 
due, ioidi id e quali furono per rj òraeefo, J quarro di fregio a leagUonl 
per lo tpatto di duomo. 

— Anne dall per quitto lavorio facto al tempo del noitro ufido ; fatto- 
ne patto et luto d' accordo coll' operaio : per braeda aedtef , quarro uno di 
fregio di marmo bianche, nero e rotto a ipinù 

— (1406) 13 Marzo. Marcbeaae d’Adamo e compagni maettri di pfrtra 
da Como.— E diano avere a di tiii di morto lire centoquaranta a quali li 
debiamo dare per una rolla (ruota) anno fatto murare nello tpatto contro 
a la tagreilia. 

Ecco il primo documento che parli di lavori a Ogure nello apazzo del Duo- 
mo Scueae. La ruolo contro o la lagreitia, non può eaaere che il tondo di 
marmo dove è flgnraia la Forletta. 

13 
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Dofm qooi tempo non trovo altro ricordo d’ opore fatte nel parimento, pri* 
ma del 143S; nel qual anno ti cominciarono col diaegno di roaeatro Donianf- 
co di fficeolò, capomaettro del Duomo, le aiorie di Gioaoé e di Sanaooe, inaieme 
al tondo del Re David, e alle figure di David, e di Colia. I docnmeoti ebe ri- 
ferirò qui aotto, ci faraooo chiari di qoeato ; moatrando quanto aia falaa l'opi- 
nione di coloro che quelle Sturie vollero attribuire a Doccio. Lavorarono nel 
fregio di eaae, che è formalo di certi pollini, Baniano di Corto da Firenie ed 
ytpoarino di Kiecolò da Siena, il quale io ooaaua memoria del 4 di giugno 1438, 
dice eaprcaaameole ; che macalro Domenico (di Niccolò) fece la aioria del re 
David, k Batliano di Cono nel 17 di dicembre del 1433 fu allogalo il detto 
fregio. Eccone II documento. 

I 1438. Dicembre, Biatiano di Cborao moetlro da Firania a’ aiocAò a di xvi^ 
di dicembre a fare brada cinquanta e più queio che a me parrà, del fregio U 
quote li debe fare lo tpaxo nel duomo a piè le ichalele de l' altare magiare. 
( Auoulvlo DBL DCOMO DI SIENA. Memoriale di Bartalommeo Lecchi, Operaio c. 3.) 

1 430.' Domenico di Franceico , cartaio de' avere — per x quaderni di fogli 
reagii, ebe Pauio noitro per la diiegniuturu de la Storia di Cieauè. (Aacmvio 
dello. Memoriale di Antonio di Savio, Camarlingo, dal 1436 al 1437. a c. 89.) 


1N.“ 28. 1310? 

Patti con maestro Duccio per la pittura dotta parte di dietro 
' detta tamia ddl’ Altare Maggiore del Duomo. (Archivio 

(letto. Libro di Documenti Artistici N.° 1.) 

In nomine Domini Amen. 

Questa è la concordia, che Buonaventura Bartalomci , et Pa- 
rigìotto ebero insieme, del fatto de la tavola de’ lavorio de la 
parte dietro. 

Conoscono ce sono trenta quatro storie principalmente , le 
quali stimano per la magiorez/.a d’ alcuna d’ esse storie , a le co- 
munale: et per li angiclctti di sopra, et per alcun’ altra opera, 
ae vi si richiedesse di penello, che le dette storie sieno trenta 
otto: per trenta otto sia pagato, et abia et aver debia di ciasce- 
duna fsicj storia, due fiorini d'oro et mezzo ; fornendo esso mae- 
stro Duccio tutto ciò che fa mesliero di penello : et 1’ operaio 
dell’ opera , debia fornire di coloro et d’ altro che bisognasse : 
del quale pagamento , debia avere el mastro Duccio , ora contiati 
ciitquanta fiorini d’ oro et 1’ altri debia avere , scontati cpiesti , si- 
come servirà, per storia. 

I 
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N.° 29. 1315(1316) 8 Gennajo 

Ddiberatione dei Signori None dd Contiglio di Matta per tira- 
re a fine la nuova tavola di nottra Donna ndla loro Cat- 
tedrale. L’Archivio delle Riformagioni di Siena. Pergame- 

no del Comune di Massa N.<> 333.) 

In nomine Domini amen. Congregatis dominis Novcm, Vcsilli- 
fero justitie , gubernatoribus , et defen.soribus Comunis et populi ci> 
vitatis Hassanc , Consilio credentie , capitaneis , et gonfaloneriis so* 
cietatum, et majori consilio populi Masse, in palatio dicti comunis 
de mandato nobilis, et sapientis viri Agnolini domini Salimbcnis 
de Salimbenis de Senis, seconda vice Capitanei comunis et populi 
suprascripti , facta primo proposita de infrascriptis , de voluntate 
et consenso priorum dominorum Novem, et Vexilliferi justitie , se- 
cundum formam statutorum: sub annis Domini mcccxV, indictione 
xiiii, die vili Januarii. 

Cum opus tabule nove beato Marie Virginis non possit per- 
fici et compleri, adeo quod non sit pecunia, onde possit satisfìeri 
expensis faciendis prò diete opere; et dictum opus opporteat ef* 
fectualiter compleri, et dare indugiura diete operi, quod factum 
est, posset agiliter devastavi; ordinatum fuit per dominos Novem, 
et Vexilliferum justitie, gubernatorcs , et difensores comunis et po- 
puli Massani, et consilium Credentie, quod magister Perucciut, o- 
pcrarius operis beati Corboni , prestet pecuniam opportunam pre- 
dicte opere, diete tabule faciende, et sibi magistro Peruccio reci- 
pienti prò opere sancti Cerboni, prò securitate diete pecunie pre- 
stande , obligetur eidem oblatio tetius cere que offeretur in fosti- 
vitate sancte Marie de mense augusti , et tamdiu oblatio diete ce- 
re sit diete magistro Peruccio dieta occasione obbligata , quamdiu 
steterit, quod sibi non fuerit de dieta pecunia integralitcr satisfo- 
ctum: et credantur, et stentar de dieta pecunia prestanda, scriptu- 
re libri dicti magistri Peruccii, et scripture libri illorum officia- 
lium supra diete opere diete tabule cligendorum, vel elcctorum: 
et quod de predictis fiere! majus consilium populi , in quo propo- 
natur, quod si videtur et placet diete consilio, quod predicta fiant, 
nec ne: et totum et quidquid in diete consilio ordinatum fuerit^ 
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firmiUT obscrvclur ; non obstante aliquo capitulo Constituti, quod 
in contrarium loqtieretur: quod inde vobis vidctur, et placet, pe- 
tit dietus dominus capitaneus , quod dicatis et consulatis. 

Sor Finus Dini unus ex dictis coiisiliariis surgens ab arenghe- 
ria, in dìrto consilio dixit^ et consulit («c), quod 6at et obscrve- 
tur totum, et quicquid in dieta imposita continetur; non obstante 
aliqiio capitulo Constituti, quod in contrarium loqueretur. 

Somma dirti consilii est in diete et consilio dicti Fini, qui 
dixit et consulit l'ale) ut sopra patet: facto indo diligenti partito ad 
scruptinium pissidum , et palloctarum , obtento per LXXV palloctas 
inventas, et missas in pisside alba del tic, non obstanUbus sex 
pidloctis inventis in pisside nigra del non. 

Ego Cerbonius quondam Inghilberti aucloritate imperiali no- 
tarius , predicta omnia , prout in actis dominorum Novcm , ita hic 
scripsi, et rogatus, in publicam formam redegi. 


N.“ 30. * 28 Ottobre 

Petizione pòrta ai Signori Nove, perchè sia conservata la pittu~ 
ra fatta fare dal Potestà di Siena nella sala dd tuo Pa- 
lazzo ove egli rendeva ragione. (Archivio dbllb Riforma- 
uiONi DI Siena. Consigli della Campana Tom; 87. a c. 152.) 

Cum audivcritis legi in dit to presenti consilio per me Fran- 
ciscuni notarium prcnotatum, quandam petitiunem etc. Tenor diete 
petilionis talis est, videlicet: Corani vobis doininis Novem, defen- 
soribus et gubernaloribus comunis et popoli civitatis Senanim, pro- 
]H)nitur et dicitur, quod Presens dominus polostas comunis Senarum, 
feeit mirubilitcr et pulcre pingi salam sive eurtem domus comunis 
Senensis, in qua ipse moratur, et ubi Pote.states Sencnses solent 
comcdei c , que primo propter ignem , qui per rcctorcs comunis Se- 
nensis prcteritos ibi factus est, adeo erat nigerima et turpis et visu 
liodibilis (sic), quod nedum rectoribus talis civitatis, qualis Sene est, 
sed quibuslibet aliis singularibus fuisset hodiosa et indeeens ad ha- 
bitandum. Nani visoni erat ibi quasi fuisse cribtmum : none autem 
oculo est doleetabilis, cordi Ictabilis et singulis sensibus hunianis 
umabìlis, e( magnus lionor etiam eomunibus singulis. ut eorum re- 
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ctores et presides bene, pulcre et honorilìce habitent, lum ratìo- 
ne eorumet ipsorum , tura rationc forcnsiiim , qui persepe ad do- 
mos rectorum accedunt ex causis plurimis et diversis. Multo ta- 
men costat comuni Senensi secundum qualitalcm ipsius; vt'riim- 
tamen si ibi fieret iterum ignis in brevi in turpissimum et niger- 
rimum statura pristinura dcveniret; quare placeat vobis ad con- 
servationcm et prò conservatione diete picture ita puleerrimo prt» 
honore comunis Senensis et rectorum ipsius , vestro solenni stan- 
tiare decreto, et post modum in oportunis consiliis comunis Sc- 
nensis et per oportuiia consilia Tacere sollenniter reformare; quod 
presens Potestas comunis Senensis et quilìbct alius , qui prò tem- 
pore fuerit, non possit vcl dubcat in dieta sala seu curte facero 
vcl fieri Tacere aut pati vel consentire aliquem fieri ignem de lignis 
vel paleis vcl aliis rebus, que fumum faciant, vcl exinde fumus 
exeat, ad hoc ut dieta pictura propter fumum non nigrescat, ad 
penam et sub pena centum librar, denariorum Senensium. 

( Fu ddiberato ■ — Quod dieta petitio sit firma et ante vadat in 
omnibus, prout iacet etc. 

NOTA 

ATAurt il 3 di OUobre era itala preieotata quella petizione, nella quale 
parlasi d' una pittura ralla fare dal Podesli di Siena nella sala del Palazzo, do- 
V' egli abilara e solerà lettere rigionc. Il qual palazzo, dello perciò del Podeslt, 
era congiunio a quello ebe serviva di dimora alla Signoria. Lo avere scambialo 
questa pittura con I' alira della Sala del Consiglio nel Palazzo pubblico, è stata 
cagione di opinlooi, le quali io mi riserbo a conAitare, allorquando tratterò del 
celebre pittore Simone MarlinL 

N." 31. 1318 8 Giugno 

N : ' * , .s 

Duccio del fu Succhdlo, Operaio, ti confessa debitore di 900 
I (! lire a.vutestro Camaino del fu Crescenlino, e ad altri mae- 
stri di pietra per lavori da essi fatti nella fabbrica della Cat- 
tedrale, (Archivio delA’ Opera del Doomo di Siena. Perw 
gtimena N.® 652.) ^ : 

/ I 

Anno Domini MCCCXVIIl, indictione prima, die vili mensis 
junii. Ego Duccius quondam Sacchccti civis senensis, populi sancii 
Johaniiis, itoporarius('<ic) ctumministrator boperis sancte Marie Vicr 
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ginis de Senis, prò me ipso operarlo eJ amministratorio nomine prò 
(lieto hoi)or(‘ facio, constituo me principaleni dcbitoremi — libi ma- 
gistro Catnaino olira Crescenlini, commoranti in dicto hopcrc, po- 
puli dicti , recipienti et stipulanti prò te et aliis magistris laboran- 
tibus in dicto hopere — videlicet prò te et Tim fitio tuo; Coni- 
no Guidi, populi sancti Johannis; Taccio Nerii, popoli Abatie No- 
ve; Turino Paf/antgu, populi sancti Salvatoris; Ceccho A iceanti, 
populi sancti Donati; Giovannino Vanni», populi sancte Pctronil- 
Ic; Ghino Venture, populi sancti Peregrini; Chele Graliani, populi 
Mansionis; Gese Benecti, populi sancti Mauritii; Ceffo Venture, po- 
puli sancti Stefani; Favolo Andree, populi sancti Martini ; Micche- 
le Ugolini, populi sancti Johannis; dolo Maffei, populi dicti; Van- 
ne Bentivegtte, populi sancti An$i;eli ad Montonem; Andrea Raul- 
li, populi sancii Johannis; Andrea Johannini, populi sancii Ange- 
li ad Montonem; Ceccho Lunardi, populi sancti Johannis ; Anto- 
nio iUfanni, populi dicti; Toeso Nuli, populi sancti Antonii; Be- 
nticcio Panecaldi, populi dicti; dolo Neri, populi dicti; Nulo 
Neri, populi dicti; Agnolino Micludis, populi sancti Joltunnis; ^/n- 
dreuccio Vanni», populi sancti Angeli ad Montonem; magistris la- 
pidum (lieti hopcris — in ccc libras bonorum denariorum senen- 
sium minutorum , quas libi et cis prò dicto hopere dare debeo — 
prò laborerio et magisterio , quod tu una cum cis fecistis in dicto 
hopere — a proximis prelerilis kalcndis januarii usque proximas 
preteritas kalendas jimii — 

Actum Senis in domo dicti operis, coram Vannuccio Ducei 
et Bartalomeo ejus Kiio, et Johannino Nerii, testibus prcsentibus 
et rogatis. 

Ego Nichólaus notarius filius quondam Seracini, predictis 0- 
mnibus interfui, et ea scripsi, publicavi, rogalus. 

N.“ 32. i348 8 Giugno 

t 

Confezione di d^ito di Duccio del fu Sacchetto, Operaio del 
Duomo, a maestro Camaino dd fu Crcsccntmo, e a maettro 
Tino «no figliuolo. (Archivio detto. Pergamena N.® 661.) 

" Anno Domini millesimo CCCXVIII, indictione prima, die vili 
mensis junii. Ego Duccins quondam Sacchetti , populi sancti Johan- 


Digitized by Google 



dell’ 'ARTE SENESE 


»r:i 


nis, hoperarius et amininistrator tioperis sancle Marie Virftiiiis de, 
Senis — constituo me principalom dcbilorem et pa^atoremivobis, 
magistris Camaino Crescentini, et Tino filio tuo,' et Johanino 
Nerii, in viginti quincinc dorcnis boni' et puri auri et recipientis' 
ponderis — quos — solvislis, pio diclo lioperc — magistris, qui 
iverunt Gerfalcho ad facicndos marmos rubeos , et vecturalilms ad- 
portantibus dictos marmos ad Senas ad doinum dirti hoperis et in 
aliis expensis prò dicto opere' — i 

Aetuin Senis in domo dirti hoperis, coram Bartiilomeo Van- 
nuccii, et Vanurcio Ducrii , lestibiis presentibus rt rógatis. 

Ego Nicholaus notarius filius quondam Scrariiii, predirtis omni- 
bus iiiterfui, et ca scripsi et publicavi rogatus. | J 

! -11- ,-t 

• I I ■ /;/.>■ 

■ ■ < Il 1,1 • 1.1 1 

ì •• :■ .1' i-i iri'i-o*» 



NpTI'anno 8lc«so,’ e nello desao giorno Doccio del fa Sacchetto , operaio 
di S. Maria di Siena si cosliluisce debitore di lire otto e Soldi dièci di dèna- 
ri sanesi] a maestro Tino di Camaino che dichiara ricerere detta somnia per 
Vanni castaido di' delta Opera, al quale doVcrasi detti qoabtitk il danaro per 
cagione del sno aalario. ' ‘ ’ ' ' ■ '* «i- i"i «i 

Rogato in Siena da'Niccolò notaro flgtinolo del fa Seraclno, alla preSOnfa- di 
CtOTanuino di Iteri, e di maestro Turino di faganigio. ' 1'^ ' ■ ' '■ ■" 

'' Parimente nel detto giorno ed anno lo stesao Doccio del fo i Sacchetto ai 
costituiace debitore di esso maestro Tino di Camaino , che dichiara ricevone 
per Cecco d‘ Orlando di Tonni, in lire settanta, e soldi diciassette di dinari 
saoesi, I quali detto Cecco dOTera avere dall' 'Opera del Duomo per prezzo di 
lavoro di pietre, e per prezzo dì calcina. " 'l - i 

Rogalo in Siena da' Niccolò’ del fa SCracino, alla presenza di maestro Tu- 
rino di Paganigio , di VaoDOècin di’Duréio, é di Bartolomeo di Vannoccio. 

(iacBivio DELL' Opiba dbl DèoMo. Pergamene N. 653 e 661.) 

I . • ’ . I 

Di maestro Camaino di Cmetnzino o Creieentio di Dietiealvi scultore 
senese, le memorie ohe io ho racoollo, vanno dal 1S68 al 1 338. . AbMè. nella 
contrada di Valle piatta e lo del popolo di 8. Ciovanoi. Il ano some apparisce por 
lo prima volta noi 1S68 come noe de' maestri chiamati, a eonaigljave: sopra il 
più coiivenieule loogo per fondare li Fonte detta /Vuota o di Borgo franto, 
Dal 1300 al 1338 stette al servigi dell' Opera del Duomo di Siena. Nel 136S 
atimò le piazze e le case poste tra la chiesa dell' Abadia di San Donalo . verso 
la porta CamoHia, le qnali dovevano essere mandate a terra per fare una nnO'- 
va atrada; forse quella detta della Stufa Secca, E nello atesso anno fa sinda- 
co e proceratore del Comune di Siena c deli' Opera del. Onoroo a dividere fra 
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i Honaoi di S. Gilgano e la detta 0|>era, ilconi terreni poati nelle rorli di Ma- 
cereto , Foiano e Tocchi. Nel 1338 si trora che fo ano de' maestri a determi- 
nare il confioe della Pissxa del campo dalla parte di Porla Salaia. Finalmeole 
nel 1330 apparisce fra i maestri che misurarono e disegnarono i luoghi dorè 
dorerano porsi le nuore mora della città. Ma la maggior gloria sua è I' essere 
stalo padre di Tino, scultore degno di essere aruto fra i principali arietici che 
nel principiare del secolo xir onorassero I' arte Italiana. E piglio volentieri la 
presente occasione per parlare di Ini , perchè mi pare debito di buon citladioo, 
liberare dall' immeritato oblio questa gloria sconosciuta della mia patria. Ed è 
grande ventura che per fede del valor suo restino ancora aicane sue opere : 
fra le quali, per cominciare dalla più antica , diri, essere il sepolcro innalxa- 
lo dai Pisani alla memoria di Arrigo VII imperatore; il che si prova per un do- 
cumento pubblicato dal Ciampi {ffotiiie inedite delia SayreeUa Pisioieee de’ Bel- 
li Arredi p. 136.) che qui mi giova riportare. 

Espense (bete ad monumentum domini Imperatoria mense iulii anno Domini 
MCCCXIT. (sUI; pisano) 

TViiua, caput magister opere, de somma libr: cccc, qoas habere debet prò 
eoatrnetura monumenti domini Imperatoria. 

Tinua sGuIptor lapidum, de residuo libr: cccc, qoas habere debel per con- 
struoturam tumbe domini Imperatoria , lib; vigioti quinque. 

Morto nel 1331 Antonio d' Orso, vescovo di Firenze, il celebre Francesco 
da Barberiooi suo esecutore testamentario , diede a fare a maestro Tino una 
onorata e bella sepoltura, la quale essendo collocata nello spazio che è Ira la 
porta 4i mezzo e la laterale sinistra dì S. Maria del Fiore , non sono molti 
anni che fu trasportata sopra la seconda porta di Qanco a mezzogiorno di quel 
tempio. In questa occasione ai scoperse una pietra incastrala nel muro, nella 
quale ai leggono queste parole: 

,. OPERVM ■ DE '..SENIS ' NATVS 

. , . EX ■ MACISTRO ■ CAMAINO 

IN • HOC • SITV • FLORENTINO 
. , TINVS dCVLPSIT • OMNE . LATVS 

HVNC ■ PRO ■ PATRE • GENITIVO 
.... . DECET ■ IMCLINARI 

VT • MAGISTER • ILLO ' VIVO 
NOLIT . APPELLARI. 

Questa Iscrizione fu lasciata goffamente nella parete antica, quando alla 
aepolinra del vescovo Antonio fu dato quel nnovo oolloearaento. 

Di più vi è ricordo che nel 1333 il nostro arteflce fosse condotto a lavo- 
rare ncir Opera di' S. Giovanni di Firenze; ma non si sa qnel che vi facesse. 
(Berti. Cenni Storici drctati'ei (U<& Miniato ai Monte pag. 140.) 

•. 1-1 Altra sua opera è il monomealo fatto al vescovo Felice AliotU morto nel 
1336. 6 in S. Maria Novella di Firenze, ed ha la scritta -ìTINVS ■ SENEHSIS * 
FACIE (BAT.) È da avvertire però che gli scrittori leggono LINVS e non TINVS, 
ma lo non ho nessun dubbio che essi abbmoo lello naale, non esaendoni mai ac- 
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cadalo di troTire fra gli arteflci S«n«»i aa raaeitro Lino, raa tibbene quello mae- 
itro Tino. Del quale parimeute io credo OMcre la tavola di marmo loolpila in 
batsorilieTO , dove è effigiala Maria Vergine quando nella cillà di Tiro appare a 
S. Ranieri ; posta oggi nella cappella dedicala a S. Guido della Primaziale di Pi- 
sa. Nè parimente dubito di affermare che a lui , e non a qnel preteso maestro 
Lino debbiti dare I' archilellura della cappella dell’ Incoronata, oggi di S. Ra- 
nieri nella medesima Primaziale. tJn’ altra opera del ooslro Tino, descritta dal 
Rondoni nelle tue Storio Pisano, la quale ti suol tempi era nella Primaziale, 
fn il fonte battesimale, con storie a bassorilievo della vita di S. Ciò; Batista. 
La quale opera fatta nel 1 31 % pare chp oggi sia perdala, non IrovauJoU ricor- 
data nelle pià recenti Guido di Pisa 

Dalle memorie che si hanno In Siena di questo arteOce si cava che egli 
nei 1810-90 era capo maestro del Duomo, e che oel 1544 era morto. Con 
queste memoria ho compilato I’ Alherello seguente. 

DltrlSALTI . 

r ■ , ■ ' ' 

CattcBSTiNO o CaasciNZM 

I ■ 

Causino 

maestro di pietra > ; : ' 

le sue memorie tono dal 1 308 al 1 338. 

- TIRO (Martino) 
tenitore e archilelto 
Bori dal 1313 al 1336. 


1 ^ 

l' f 

1 

MABonaaiTA 

,COLA 

MsaTINO 

lOs Pietro di Ser DoU 


' 

pittore 1 

;mi • • 

.. ■)'' 

N.“ 33. 

i 

. iti li . 

4 3 n 4 5 Decembre 


Conftuione di debito di ma atro 'Vanni del fu Bentive^a , e di 
maestro Antonio dd fu Manno, maestri di pietra. (Architi© 
detto. I Pergamena N.“ 650.) . i 


* 

Anno Domini millesimo COCXVIII , indictione ii j die XV ineii* 
sis dccembris. Nos magister ./'©tfneg olim -Bentinetfne, 'populi san* 
cti Angeli ad Montonem, et magister ..^ntoniiM olim Manni de 
artelapidum, popoli sancti loannis* contrata Comitis, — costìtui- 
mos nos principales debitores.ot pagatorcs tibi Fuccino Mei Fuc* 
oii, in otto libras booonim-denariocum'senensium coinutorum , qaos 
mutuo a tfr de. vero et purè eapitali .habuinjus. i ;. i J ; . t 
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AcUim Senis, Meo Aiuti, et Niccholao Duceii, tORtibus pre* 
scntibus et rogatis. 

Ego Niccolaus notarius tìlius quondam Scracini predlctis o- 
mnibus interfui et ea scripsi et publicavi rogalus. 

34. * , 4321-22 4 7 Febbrajo 

Parer» dei maestri Lorenzo di maestro Maitano, Niccola Nuli da 
Siena, Gino di Francesco, Ione di Giovanni, e Vanni di Cio- 
ne da Firenze, sulla nuova aggiunta dei Duomo. (Archivio 
detto. Pergamena N.® 667.) , , 

In nomine Domini amen. Nos Laurentius magistri Matani 
et Niccola Nati de Senis; Cinus Francisci, Tane lohannis et Fan- 
ne» Cionis de Florentia; magistri provisores et consiliarii elccti, et 
assumpti ab hoperario operis sancte Marie maioris senensis eccle- 
sie, et consiliariis operis prelibati, de conscieiitia et voluiitatu do- 
minonim Novem, gubernatonim, et difensorum COmunis et populi 
civitatis Senarum, super factis.et negotiis novi operis jam incepti 
ecclesie sancte Marie prefate, ex parte graduum ecclesie memo- 
rate : visis equidem omnibus et hiis diligenter inspcctis , que in 
dicto novo opere continentur , et que nostro judicio consequentur 
ex eo; et hàbita super hiis inter nos dclib^atione soloptù ; Chri- 
sti nomine invocato, de nostra comuni concordia moslroque iura- 
mento prius prestito, in hiis scriptis consulimus, videlicct. 

•l iti in primis cónsiilenda dicimus, quod nobis videtur. et- patet, 
quod fondamenta novi operis que fiunt ad presens augmentum maio- 
ris ecclesie antedicte^ non scuit sufficientia , eo qbod jam incipinhl 
vaHare in aliquàiparte sui. ’ I' c-, ' ‘V . ii O.-/ •> ivi' 

Item videtur nobis quod more predicti novi operis sufBcien- 
tes non sint, quia non sunt tante grossitudinis quod suilìcientes 
sùit ad.-substentandum' pondns et ire ad tantam altitudinem , ' quan- 
tam opus novum predictum requirìt et postulat; eo quod more 
facciate anterioris diete Ecclesie versus hospitale sancte Marie de 
Senis , sunt grossioros mori (sic) novi operis memorati. Et dictum 
novum opus esse debet maioris altitudinis veteris ; ydeo eius moro 
novi operis predicti esse debent majoris grossihidinis, maiorisque 
roboris et laboris, quam mofe veteris operis anteittctr. ■ ‘ ' 
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Item nobis videtur et patet , quod fundamenta nova non con- 
veniant cura veteribus et adiungendo opus novum cura ve Ieri, in 
pilando obstendent aliquam novitatem; cura fundaracnta vetcris 
operis iam sint rasisa , et novi operis fundamenta rasisa non erunh 
Itera nobis videtur, quod super dicto opere non procedatur, 
cura sit necesse dissipare de opere Dnmus veteris a mediclate me- 
tis supra, versus opus inceptura iam novum. 

Item nobis videtur et patet, quod in dicto opere non proce- 
datur; quia volendo dissipare opus vetus, causa coniungendi cura 
dicto novo opere, fieri non posset absque magno pericolo metis 
et voltarum veterum. . > '< 

Itera nobis videtur, quod in dicto opere non amplius proce- 
datur , quia metis predicte ecclesie , finito novo opere , non rema- 
neret in medio crucis, ut rationabiliter remanere deberet. 

Item videtur nobis, quod in dicto opero non procedatur ul- 
terius; quia postquam opus foret completum, non haboret men- 
suram ecclesie in longitudine, amplitudine et in altitudine, ut iu- 
ra ecclesie postulant. . .. i > ■ . • > ‘ P 

Item nobis videtur, quod in opere non procedatur deinceps, 
cura vetus ecclesia: sit adeo bene proportionata et ita bene simul 
conferant partes sue in amplitutfinc^ longitudine, et altitudine; 
quod si in aliqua parte aliquid iungeretur, opporterot invite ut 
dieta ecclesia destrueretur in totum, volendo eam reducere > ratio- 
nabiliter ad rectam mensuram ecclesie. . ' i ‘ ' 

Latuffl, datura et pronunptiatum fnit supradictum consilium per 
supradictos magistros in hiis scriptis, sedentes in palalio dicti Comu* 
nis Senarum in sala ubi consilia Campane comunis Senarum fiunt. 
Cui palatio ex duabus partibus est via pubUca et ante Campus fori ^ 
et si (pii sunt veriores conflnes. Sub anno Domini millesimo tre- 
centesimo vigesimo primo, Indictione quinta, die septimo mcnsis 
februarii; coram Nese Ughecti, Cuccio Gregorii^ Karlo domini 
Mini, Francisco Cosi, et Nerio Righi, testibus ad hec prcseotibus, 
et rogatis. , 

Ego Salvi filius olim Cenni not: predicto Consilio et pronun- 
ptiationi interfui, et (piod supra continetur , rogatus , scripsi et 
publicavi. 

. ■ !.. •> ni: : j ni • . ’ ' • 

. ’ • . ..... ■ ! tili . n.i-...' •. i. : ■ : 
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N.“ 35. * 1321-22 17 Febbraio 

I tuddetti maestri, vista P inconvenietiaa di procedere nella nuo- 
va aggiunta dd Duomo, consigliano che si costruisca di 
nuovo una Chiesa bdla, grande, e magnifica. (Archivio 
detto. Pergamena N.“ 671.) 

In nomine Domini amen. Nos Laurentius magistri Maiani et 
Nicchola Nuti de Seni$; Cinus Francisci, Tane Johannis, et 
Fannes Cionis de Florentia, magistri provisoros et consiliarii, cle- 
cti et assumpti ab operario opcris sanctc Marie maioris soiiensis 
ecclesie et consiliariis operis prelibati, de conscicntia et voltili* 
tate dominorura Novem, giibcrnatonim et defeusorum coraunis 
et populi civitatis Senarum; su[ier factis et negotiis novi operis 
iamincepti, ecclesie sancte Marie prefate, ex parte graduum cc* 
clesie memorate; visis equidem omnibus et biis diligenter inspe* 
ctis, que in dicto novo opere continentur, et que nostro iudicio 
coQsequcntur ex eo; et habita super biis intcr nos dcliberatione 
solepni : Christi nomine invocato, de nostra comuni concordia , no* 
stroque iuramento prius prestito et dato super punctis defectionis 
dicti operis, consilio nostro, ut constat de dicto consilio manu mei 
notarii infrascripti; nunc vero super hedificando novam ecclesiam 
in biis scriptis consilium tale damus, videlicct: 

Quod consulimus ut ad honorem Dei et beate Marie Virginia 
matris sue Sanctissime; que sempor fuit, est, eritque in futurum 
capud buius civitatis Senensis; incìpiatur et fiat una ecclesia, pul- 
cra, magnia {sic) et magnifica, que sit bene propòrtionata in lon^ 
gitudine, altitudine et amplitudine et in omnibus mensuris, que ad 
pulcram ecclesiam pertinent et cum omnibus fulgidis ornamentisi 
que ad tam magniam tamque honorificam et' pulcràm ecclesiam 
pertinent et expectant: ad boc, ut noster dominus Jesus Cbristus 
et eius Mater sanctissima, eiusque cuna celestis altissima in ipsa 
ecclesia benedicatur et collaudetur in ynnis, et dictum Comune 
ben: ab eis semper protegatdr aversis. et’ipcrpetno bonoretur.' 

Latum , datum , et pronunptiatum fuit dictum consilium per 
dictos magistros, sedentes in palatio comunis Sen; ubi fiunt Con- 
silia Campane dicti comunis; sub anno Domini millesimo CCCXXl, 
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indictione v, die xvii jnensis febr,;.coram Nese U^ecti, Cuccio 
Grcgorii et Nerio Righi, testibus prcsentibus et rogatis. 

Ego Salvi filius oliai Ccoais not: predicto consilio , et omni- 
bus supradìctis interfui, et ea rogatus scripsi et pubbeavi. 

I 

N.° 36. 1322 13 Marzo 

I . \ 

Deliberazione dd comune d’ Orvieto in favore di maestro Loren- 
zo di maestro Maitano. ( Archivio del Comune di Orvieto. 

Libro di Riformanze di detto Anno. Voi. xxi. p. 1&.) 

Anno a nativitate MCCCXXII. Inditione quinta , die xiii men- 
sis martii. 

Omissis — Item proposuit dominus C.apitaneus quod videa- 
tur, et placeat diclo consilio providere et ordinare super infra- 
scriptam petitionem, que est talis. 

Coram vobis — narratur prò parte offitialium nove maio- 
ris ecclesie sancte Marie majoris civitatìs Urbisveteris, quod cum 
magister Laurenlius magistri Maitani ad petitionem popoli et co- 
munis Urbisveteris, et ofiBcialium ipsius civitatis , qui tunc erant, 
venit a civitate Senarum ad civilatem, cum provisione salarii trium 
turonensiura grossorum de argento prò quolibet die; quod sola- 
rium pauco tempore habuit. Deinde prò exgravando opus predi- 
ctura , extitit sìbi promissum per offitiales operis predicò , duo tu- 
ronenses prò quolibet die, et quod dabatur eidem unum podere 
congruum et suflìcientem per comune Urbisveteris, prò soplemen- 
to dicti sui salarìi ; et Septem qui erant , predicta promiscrunt se 
facturum (sic). Sub qua spe et fidutia servivit dicto operi per longa 
tempora, nec podere nec salarium sibi primo promissum habuit. 

Quarc supplicatur prò parte dictorum of&tialium operis pre- 
dirti , quoti cum ipse magister Laurenlius sit adeo utilis tam Co- 
muni, taro etiam predicto operi, quod vobis placeat in vostro op- 
portuno consilio ordinare et Ormare, quod eidem provideatur de 
dicto podere sibi promisso, secundum iqiiod placebit prudentie 
vostre , et ad hoc ut ipse magister Laurentixu non habeat ma- 
teriam conquercndi, nec a dicto opere discedendi. 

Meus fratris Oddi, unus de consiliariis dicti consilii, consu- 
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luit — quod idem magister Laurensitu (tic) sii ex nunc fìrmus 
in opere predicte ecclesie et ad ipsum opus fociendum et habeat 
et habere debeat illud salarìum quod sibi prius promissum fuit in 
principio quando venit ad dictum opus faciendom: scilicet tres 
turonenses grossos de argento prò quolibet die: et quod domini 
Septem cligant — quattor bonos homines quos voluerint, et eis 
vidcbilur cxpedirc, qui — providendi facultatem — habeant di- 
cto magistro Laurentio et indepnitati ipsius; de eo silicet pre- 
terito tempore quo idem magister Laurentim non habuit et re- 
cepit salarium sibi primo promissum, silicet trium turonensium; 
— et quod totum et quicquid per dictos quator bonos homines 
sic electos circa predicta omnia et singola, et circa provisionem 
fiendam eidem magistro Laurentio erit factum — valeat, teneat, 
et procedat — non obstantibus etc. 

Facto et misso sollepni partito per dictum domìnum Capita- 
neum de bussolis ad palluctas , de consensu et voluntate domino- 
rum Septem sopra dicto consilio Mei fratris Oddi , — super pe- 
titionem oRìtialium sancte Marie prò magistro Laurentio, placuit 
Lxxxxiii consiliariis dicti consilii, qui miserunt eorum palluctas 
in bussola rubra do tic, quod ex nunc omnia et singola que in 
dicto consilio dicti Mei continentur , sint firma et rata — et exe- 
emioni mandentur — non obstantibus vii consiliariis dicti con- 
silii, qui miserunt eorum palluctas in bussola nigra del no. — 
Et sic est obtentum, et reformatum. 


N.» 37. 1322 12 Aprile 

Mira Ddiberasione del detto Comune in favore del maettro Lo- 
renzo di maestro Haitano. (Abcbivio detto. Libro di Rifor- 
manze. Voi. xxi. Anno 1322 p. 29.) 

In nomine Domìni amen. Anno eiusdem a nativitate MCCCXXII, 
indictione quinta, die Xii mensis aprelis. Nobiics viri, dominus 
Raynerius domini Zaccheric, Mannus domini Corradi , Monaldus do- 
mini Catalani , et Bonutius domìni Retri , quattor boni viri electi per 
dominos Septem — ex autoritate — sibi concessa — per consilium 
consuluro artium et xl diete Civitatis, — volentes providere indepni- 
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tati maf^istrì Laurentii quondam magistri Maytani de Scnis , prìn- 
cipalis magistri operis maioris ecclesie beate Marie Virginia , diete 
civitatis, prò co tempore quo habere debuit salarium sibi per di- 
ctum Comune prom'issum, quod totum non habuit ncc percepii, 
et prò utilitate operis supradicti , et ad hoc ut dictum opus de bo- 
no in mclius perducatur, et ipse magister Laurmtius, de tem* 
pore venturo stet et moretur prò principali magistro ad dictum 
opus facienduro, fieri faciendum et excrcendum, et non habeat 
materiam secedendi , et recedendi ab opere memorato ; et ne di* 
ctum opus remancat sine magistro predicto; prò evidenti utilitate 
dicti comunis et populi operis supradicti , — decrevenint, quod pre- 
dictus magister Laurentius habeat , et habere debeat cum efiectu 
usque ad decem annos proxime subsequentes, venturos et comple- 
tos^ quolibet dictoriim annorum, per totnm mensem agusti cujus- 
libct dictorum annorum, triginta ramrios (stara rase, senza col- 
matura,) boni grani, de grano Comunis predicti; quod granum, 
quolibet anno, ut dictum est, camerarius bonorum rebcllium di* 
cti > Comunis — teneatur, et debeat cum effectu dare. — predicto 
magistro Laurenzio — ita tamen quod ante omnia, dictus magi* 
ster Laurentius teneatur et debeat Tacere cum elTectu finem et 
refutationem et quietantiam — de non pctendo et non agendo, 
sindaco seu camerario comunis Urbisvetcris — de loto cius sa* 
lario et mercede quod et quam habere debebat , et potere pote- 
rai dicto Comuni , occasione dicti offitii dicti operis et gencraliter 
de Omni oò etc. et loto etc. 


iN.” 38. ’ 1325 16 Dicembre 

Domanda di maestro Lorenzo Maitani , al Comune d^ Orvieto. 
(Archivio detto. Libro di Deliberazioni dal 1325-26 N.® xxrv 
a c. 76 t.) 

In nomine Domini amen. .Anno eius a nativitate, MCCCXXVj 
indictionisioctave, tempore domini Johannis pape xxi, die xVi 
mensis decembris dominus Ricciardus (de Camerino) vicarius 
(domini Rodulfi de Camerino Capitanei Comunis et populi civita- 
tis UrbisveterisJ proposuit — quod videtur et placet — consilio 
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provicierc, et ordinare supra infra criiilu petitione^' (pie tal» est. 

In nomine Domini amen. Coram vobis sapientibus viris do- 
mìnis Soptem ad defensionem Comunis et populi civitatis Urbisve- 
teris deputalis, exponit et narrat magister Laurentius, magistri 
JUaytani, olim de Senis, universalis capud magister ad fabricam 
operis ecclesie beate Marie Virginis de civitate Urbisveteris depu- 
tatus; quod, cum tempore, quo idem magister Laurensiut ad pre- 
dictam civitatem a(x;essit ad fabricam dicti operis focieodam, fue- 
rit Urne per opportunum consilium ordinatum ; quod ipse magister 
Laurentius deberct habere et recipere ipiolibet anno, dum servive- 
rit in opere supradicto, certam cpiantitatem salarii, de pecunia et 
avere Comunis Urbevetani, et (piod habere deberet immunitatem, 
et franchisiam in dieta civitate ab ornai datio, servitio, imposita, 
et collecta , et ab omni honere (sic) reali et personali , per tem- 
pus quindccim annoruro ; et cpiod idem magister Laurentius possi! 
omnia arma portare ; et plura alia in servitium et commodum et 
utilitatcm dicti magistri Laurenzii fuerunt ordinata; et dictum tem- 
pus quindccim annorum appositum in reformatione seu ordina- 
mento supradicti consilii sit tinitum ; cpiod ordinamentum seu re- 
furraatio facta fuit MCCCX, indictione octava, tempore domini Cle- 
mentis pape quinti, die xvi mensis septembris, et scripta per ser 
Rcstaurum Fcderigi tunc notarium dominorum Septem^ et populi 
Urbisvetaiii; et idem magister Laurentius semper serviverit, et ser- 
viat et ser\irc intendat dicto populo, et Comuni in labrica et o- 
perc supradictis : petit ideo et suplicat idem magister Laurenfita, 
quod vobis placeat in consilio consulum artium, et XL bonorum 
popularium diete Civitatis, proponere et ordinare, et ordinari fa- 
oere, quod dictus magister Laurentius, habeat et habere debeat 
salarium , immunitatem , et franchisciam , et privilogium , prout et 
sicut habuit dictis quindccim annis , prò ilio tempore quo dicto con- 
silio videbilur, et placebit; et gaudeat et gaudere possit et debeat 
salario, immunitatc, et privilegio, et dignitate, contentis et ap- 
positis, et declaratis in dicto ordinamento scripto manu dicti ser 
Restauri, prò ilio tempore, quo dicto consilio videbitur expedire; 
et quod omnia et singola contenta, scripta, et declarata in dicto 
ordinamento de dicto et prò dicto magistro Laurenzio, serven- 
tur et vendicent sibi locum, et prosint dicto magistro Lanrentio, 
ut locum habuerunt, et servata fuerunt in dicto tempore (piinde- 
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cìm annoram,' prò tempore per dictum consilium ordinando, non 
obstantibns, prcdictis vel alieni prcdictorum, aliquo capitulo Statuii 
comunis, carte populi, vcl alio ordinamento, vcl iure, que in 
contrurium loqucrentur; que in quantum predictis, vcl alicui pre> 
dictonim essent contraria, cassa sint, et suspense , et prò cassis, 
et suspensis liabcantur et sint. (Fu approvata.) • - 

N.“ 39. * <329, 26 Ottobre 

' -IV 

Ddiberasione dd gran Coiuiglio della Campana sopra d paga- 
mento una tavAa fatta da maeetro Pietro Lorenzetti pe* Fra- 
ti di S. Maria dd Carmine. ( AncHrvio selle RieormagioWi. 
Consigli della Campana, Volume 108.) 

item , cum prò exauditionc cujusdam petitionis exibito officio 
dominorum Novera prò parte Prioria, et totius conventus de Se- 
nis, Fratrum ordinis sancte Marie de Monte Carmeli, lecte , et vul- 
garizate per me notarium in presenti consilio : domini Novera — 
prima die, que fuit xxiiii prcscntis mensis Octubris, et postea 
subscquenti die sccunda , que fuit beri xxv dicti racnsis , stantia* 
verint — quod domini camerarius et mi provisores comunis Sena* 
rum,, de pecunia dicti comunis, — debeant — solvere dictis Fratri* 
bus et conventui quinquaginta libras den : senensium , prò auxilio 
recolligendi quamdam labulam honorabilem, et valdc pulcrara, in 
qua de beata Virgine Maria , et beatissimo confessore Nicolao , et 
apostolis , et martiribus , confessoribus, et virginibus, multa pulce* 
rima seriosius sunt depicta per magistrum Petrum Lorenxelti de 
Senis : que tabula dicitur esse costi cl florenoruro auri etc. Si di* 
cto presenti consilio videtur , et placet dictam espensam approba- 
re prò utili et necessaria prò comuni Senamm , et stabilire et fir- 
mare, quod domini camerarius et mi provisores comunis Scn: — 
debeant de pecunia comunis Sen; — solverc — dictis Fratribus, 
et conventui dictas quinquaginta libras den : Sen : — . 

NOTA 

t 

Filtro dt l.orenxo o LorenttlU, cbiimito erroueameiile dal Vaitrì, Pia* 
Irò Laurall, ta fratello maggiore di Ambrogio Lorenutli-, pittori ambidoe, i 

14 
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qp«li giooiero a maolenere «d aoeretcere I' onore dell' arte aeneae, éopoehè 
Uueeio, Segna, Ugolino e Simone Jlartini, non erano più> La più antica me- 
moria che io coootca di Pietro come artefice, è qoeata. 

1S05-6. 35 Febbraio. Petriiccio di Lorenxo rieeve lire 110 per eierla 4i- 
pentvro feee ne la tavola de' signori Hove. ( BitLionCA Pebilica di SicNa, En- 
trala e Uscita della Biccheroa, ad anoum.) 

Gli altri dorumenti che rigoardano opere da lui fatte, e delie qnali non par- 
la il Vasari, sono I secnenU. 

1336. Aneho xx lib: a mostro Petro di Lorenxo dipegnilore, dipegni - 
tura le Storie a< fecero ne la eknsa de l’ opara sanele Marie, Rancamo 
oitLL'* OPaiA óaL Dubvo di Sikka, Entrala e Uscita ad aonum.) 

13SS. Ancko ij lib; a mastro Petro, dipentore, per la dipentura de la 
porta nuova del duomo- (Aacnirio detto. Entrata e Uscita ad annnm.) 

1885. Aneho lib; Lxux a maestro Petro Lorenxl dipegnilore, i guati ti 
demo <• (reisfo fior: d’oro per la primo paga de la dipignitara de la ta- 
vola di saneto Savino, eie die avere- Anco 1 lib. a maestro Cieeko de la gra- 
ma tiea che trasse la storta di snneto Savino in volgare, per farla ne la ta- 
vola (ABcnirio detto. Entrata e Uscita ad aonum.) 

Il Tixio nelle Sue Storie Senesi mas. sotto I' anno 1357 registra; « Boe 
anno Petrus Laorenlii pletor Senensis floruit: euius pittura egregia inspieitur 
in ara eeelesiae Divi -Martini, eupra hostium quod est a latere dexiro et e 
regione arae divi Sebastiani, quae est in ecrnu ainialro eeelesiae eiusdem. 

lutorno poi alla tarda (atta da Pietro per i Frati del Carmine, della quale 
parla il presente documento, leggo questa partila. 

1839. 39 Decembris. ftem lib; i Convenlui et Fratribus sanete .Varie de 
Mantecarmelo, quos a Comuni reeipere tenebantur prò auxiliol euitisdam 
eorum konorabilis tabule piete, quam fieri feeerunt In altari Conventus eo- 
mm — qui dati fuerunt ~ magistro Petro Loreuxetli, pittori. (BiaLioracA Pub- 
blica DI SlKSA. Entrala e Uscita della Blccbema, ad anoum.) ■ 

Questa tavola fu lolla dall' aitar maggiore della rbiess del Carmine, ed era 
appesa sopra la porta del refettorio del Coorenlo, qoaudo nel 1818 andi reu- 
duta in Inghilterra. 

Nella sagrestia' del Duomo di Siena, olire la tavola della Nativill di Maria 
Vergine dipinla nel 1543, sono <fi mano del nostro Pietro, le storielle, ora di- 
vise, del gradiuo di essa tavola; ed alcuni quadretti ne' quali è figurala la sto- 
ria dell’ Invenxioue della S. Croce, trovali non sono molti anni, dietro le canne 
deir organo sinistro del Duomo. Nella casa dell' Opera del Duomo sono alcune 
mexze figure, le quali dovellrro far parte di on' Ancona: e nella chiesetta di 
8. Ansano presso I’ Arbia fuori della porla S. Viene, è di lui iin' altra tavola 
colla Madonna, Gesù Bambino, S. Pietro, due Santi Vescovi e due AngelL Vi 
è scritto il nome del pittore e l'aiino 1339. 

Abitò il Lorcnxetli nella parrorchia di S. Pietro in Castelvecebio, ed ebbe 
per moglie Giovaona di Mino del Circrebia, sorella di quel Niccolò, il quale 
compose il poemcllo della Passione di Gesù Cristo. Quando Pietro morisse è 
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laccrto: ma forw non andrebhc molto Inniti dal varo, rbi lo dk-eaae rapKo 
al mondo e all' arte dalla terribile peate del 1S4S. 

Fratello di Pietro, fa, come abbiamo detto, Ambrogio f.orenxrlfi, del qua- 
le oon sarà fuor di propoaito, di riferire quelle notixie che ho potuto racco- 
(liere: a la più antica è del IS94. Uuette aono di coae d' arte. 

13S5. Anco ix sol; a masslro Ambrogio dipegnltors per (leoneiaSura et 
viso s le moni e liorieeiyolo ( libricciuolo ) de In nostra nonna di Duomo, 
per dipepoiore. (Aicaivio dsli,’ Oraaa oai. Ucoao. Libro d' Entrata e Uacita 
ad aonom. ) 

Le partite che aeguono riguardano le pittare fatte da Ambrogio nella aa- 
la de' Note delta della Pace, nel Palano Pubblico- 

ISS7. S9 d’ Aprila. 

duco a maaatro Ambrogio Loreoietti , dipegnitore, per porle dei preso de 
la dipentura del palaso de' signiori Kooe, diede fiorini d’ ero; nxi lib. xri 
aoidi Tiii de«; (ABCairio dbllb RiroiaASiom di Sibra. Libro d' Entrala e UacL 
U della Bicchema, ad aanum fo: 99 rerao.) 

— - 80 di Giugno, 

Anco a maestro Ambrogio Lorenxelli dipentore, per parte del preso de 
la dtpenlnra del palaso, diede /(orini d' oro, de' quoti avemo pulitia de’ d- 
gniori ffove (ABcatvio detto. Libro detto a fo: 49. 

1588, 18 di Febbraio. 

dnco a maestro Ambruogio Loreuxetli, dipentore per parte del suo sa- 
larlo delle dipentore che fae nei Pniasxo de' eingniori //ove, di sei fiorini 
d’ oro. (AnCHivw detto. Libro- detto ad annum f; 19.) 

— 94 Settembre. 

dnoe al maestro Ambrogio Lorenietti, e quoti diece fiorini d' oro gli de- 
mo per pulitia de' Nove, (Ancairio detto. Libro detto fo; 99.) 

— 8 di Decembre. 

dncAo al maestro Ambruogio LoreaxelU, e quali dteete fiorini d' oro, 
furo per dipenglhwa che fede net Palato de* Nove, (Ancarrio detto. Libro det- 
to a fo: 87.) 

1839. 18 di Febbraio. 

Nos Nevem Gubematores et Defensores eomunte et poptiN dvilatis Se- 
narum signifieamus vobis eamernrio et qualaor provisoribus romunis , quod 
detis et solvatls sex fior; de auro maqieiro Ambroaio Lorenzetli, pietori, prò 
remuneralione partit seu Inborit pidure fade per rum in nostro Palatio. 
Datum Senis in nostro Palatio die xnn Pebniarit. (Aacanrio detto. Delibe- 
rasioni del Ooncialoro ad aniium.) 

— 90 Giugno. 

dneAo ai mastro Ambruogio Lorenietti, dipentore. e quali diede fiorini 
furo per suo ealario di pine dipingiture fatte nel Palato del Comune, (au- 
CBiTio detto. Libro d' Entrata e Uacita della Bicchema ad annum a fo; 89.)' 

— 99 Morembre. 

llem.magislro Ambroaio Lorenti pidori, prò quibusdam figuri! pidis et 
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potitii in canurif dominortm Koom, U* liò, (AKcmvio detto Libra deito, sd 
aiinoin a fo; 40. * » '' 

Queat’ altre partite ricuardano aioani lavori di Jmbrogtó pei Daomo e per 
lo Spedale» 

1 33il, dncAe a mastro Ambruogio Loreoietti per parte dt quello che die 
avere per la dipentura la tavola di San Creeeeneo, in trenta fiorini d'oro 
L. tjixxxr. eoi: x. ' 

r— dnee rlviiij Ut; xxij eoli ii dm i quali paqhà a maestro Paolo 
Biodi, per facitura la predella de la tavola di Sin Creeeeneo e per lo legna- 
me che bisognò per usa predella. 

— di Luglio- ' ' ' ' 

Anco xviij Ubr. xii eol;i quali dii a maestro Ambroogio Loraozi, di- 

ptntore, per l' Angelo e per lo chandeliere che dipesue,'ehe età dinansi a 
l'altare de la Vergine Maria. • >■ ' 

1 340- Aneho a maestro Ambroogio Loranzetti , dipegnilore, par compima»' 
to de l' Agnioto che sta a V altare magiare dt ihioiiio, che feeief <t> cinque 
fiorini d'oro et maio a dua /(orini; li dii Biagio Chiavelli, operaio oeehio. 

Aneho a moaaire , Ambroogio Lorenzetli, par parte dt quello che dia ava- 
ra par la dipentura la tavola di San Crataaniio, In trenta fiorini d'oro, eioi 
!.. Lxxxxr. sol: x. n i ; ' ".ni ./ . / >- 

-InrAo a maulro Ambroogio Lorcuxi, dipanlora, par parte di denari die 
avere per la dipentura la (avola di San ffraaeanaoy In franta /(orini d' oro, 
come apare nal libro de le memorie de' falli di delta tavola., 

— dnaAo paghama al maulro Paaolo Biodi, maestro di lengniome, per 

la predella e per le colane de la tavola di San CreseientO (aicy là quale di- 
pegnie al maestro Ambroogio Loreoti; quaranta a doa 116; nova aoir a dua 
dan; (AacBivio obli,' Oobba on. Duomo di Siboa. Libri d' Entrata e Vacila, ad 
annoi) >|‘ ' 

1840. IS Settembre. ; i. «■ 

< Maestro Ambroogo (ale) Loreoietti dipentore, de’ dare a di tu di Set- 
tembre anni MCCCXL stara n di grano leve, el quale li fece ptestaot mie- 
ter Mino nostro remore. Abaluta la della posta perciò che ei compose cho’ 
lui nel dipegniare la chapeUa del cimitero. (Ancamo dbllo Soboalv' di S. 
IdABiA DILLA Scala- (CouU correnti dai 1333 al 1361.. Libro legnato A a car- 
te 63 verio-) , » \ - t 

Il Tizio poi nelle ine Storie Seneai tolto r anno 1344,^ dine: Ambrotioi 
Laureotii, pictor Senensit hit temporibus .fioruit. Anno enim proanme dteur- 
to pieluram contpicuam JVuntiationis Virginio eum lam devoto Angeli de- 
scénsa, prò facie templi divi Petri Castri velerit , Virgunculaeque 'e* adven- 
tu contlernalionem, oplime pinxit, Tabulem quoque aree majoris illiut ae- 
dfeutae. noe vero anno Mappomundum volubitem quod in aula secunda Ba- 
liitanim .publici Palata est, ilio vir feeit. i . . - . 

L'alTreico e la tavola loindieati ooo eilitono pii; come.noo eiiate più 
|t Mappamondo, il gtiale era dipiuta aopra. tela fermata in od cerchio. ‘ 
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L' ■Itimi memorii che io conolf o é' AmbrofUt , i li «egoflaU^ 

1845. Lire tre a maeitro Ambrogio pittore, figliuolo di l.oreozo , per 
cune figure thè dipinte nella camera de' tignori ÌS'ove. (Aacaivip dille Bi- 
poiMAGiORi DI StiNA. Solrili c Ulcili dclli Biccheroi, id lonuni.) 


N.” 40. , ■ <330 ^0 Luglio 

Elezione di Nìccola , e Vitale a Capomaestri del Duomo d‘ Or- 
vieto, dopala morie di maestro Lorenzo Mailani. (Archivio 
Comunale d'Orvieto. Voi. xxxi delle Deliberazioni , dal 1:130 
al 1331 a c. 50.) 

In nomine Domini amen. Anno MCCCXXX, indictione xiii, 
tempore domini Joannis Pape xxii , die decima mensis Julii. Con- 
vocato et congregato Cooiììlio quadraginta virorum nohilium et po- 
pularium, et (^pitanei partis guelfe civitalis Urbevetane — dominus 
Hatheus vicarius — potestatis, proposuitjquodcum occasione mortis 
magistri Laurentii magistri Maytani, olim capud magistri operis 
et fabrice ecclesie beate Marie de Urbeveteri , dictum opus et fa- 
brica provi^ione indigeat, ad hoc ut dictum opus et fabrica tardi- 
tatem, vel impedimentum recipiat; quid videtur et placet diclo 
Consilio providere, et ordinare supra omni et qualibet utilitatc, et 
comodo dicli operis, et fabrice, et ad hoc ut dictum opus et fabri- 
ca desideratum bnem recipiat; et quid faciendum et ordinaudum 
sit in prcdictis, et circa predicta. 

Neapolcutius domini Petri, unu.sdeconsiliariis->-dixit — quod 
magi.ster Nicola . . . (sic) et Fitaks magistri Laurensii, (sic) ex ' 
nunc sint et esse debeant capudmagistri operis et fabrice ecclesie 
supradicte, bine ad sex menses proxime venturos; et qiiod magistcr 
Meus . . . (sic) de Urbeveteri , exbanditus et condepnatus comunis 
diete civitatis, occasione cujusdam bomicidii per eum, ut dicitur , 
perpetrati, sit simul cum predictis magistris Niccola et Filale, et 
esse debeat capud inagister operis, et fabrice memorate; et (piod 
condepnatio et sententia lata centra dictum magistrum Meum — 
sit et esse debeat suspcnsa, bine ad decem annos proxime ven- 
turos, ita quod in dictum tempus ipse magistcr Meus possit sta- ^ 
re et morari secure — in dieta civitatc — dummodo idem magi- 
ster Meus serviat et servire debeat diclo tempore in ■ diclo o- 
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per«‘ : — ft qu»MÌ prodicti map;istri Pficolu, Pt f'Hali», Pt idem ma- 
gister Metti halwant — (i(* ppcuiiin operis pl fabrice ecclesie supra- 
tlicte , quoHl)ot die — diclorum dcccm annoruni , decimi solidos — 

NOTA 

Erano gii raiit’ anni e più che il Maitani impiegara I' arte e I' ingegno 
nell' innaliamenlu del magnillro tempio di Orvieto, quando intorno al Cingno 
del 1 530 egli paaai'i di qneala vita, bolac grandemente qneata perdila agli Or- 
vielaui, i quali ben coiioaccvano quanto dalla raaocauia di eoa! inaigoe uomo, 
foaae per riaeulirne quell’ opera. Kundiinono coraero ancora più di cauto anni, 
primaché alla memoria del primo aroliilello della loro chieaa poneaaero o pie- 
tra, o parola. E di falli la alalna del Mailaiii che è nella parete liniilra ester- 
na del Duomo , non vi fn collorata che intorno all' ultima mciù del qnatlro- 
cenlo. con la tegnente itcrizioiie. 

EDAT LAPIS HIC NOMEN PENE 
ORLITERATUM. 

I.AtlKENTIIIS MAITANI SENENSIS PRIMUS MIRIFICI 
HUIUS OPERIS MAGISTER POST DIUTINOS IN 
EODEM IHPENSOS LARORES AB URBBVETANA 
REPURLICA PRAEMIIS ABUNDE CUMULATUS 
OBIIT ANNO MCCCXXT. 

Dai libri dell' Archivio dell' Opera del Duomo d' Orvieto, da me per due 
volte, e in diversi tempi, letti e spogliali diligentemente coll’ gjolo di aleuui a- 
morevoli miei amiri, traggo queste altre memorie rbe riguardano il nostro Maitani. 

1534? /Xe domini'eo txi mensit Junii, viginti oelo fior; d» botto et puro 
auro, oaientet ud cttriam eentum duodeeim drnitriorum eorloneneium, ad ra- 
tionem quatuor librnrum prò quolibet floreno, dedii in teplem vicibut et dt- 
vertie diebut magietro Cervino Crisaldi, hntltioro nurf et argenti de Spoleto, 
prò battendie et faeiendit foUie auri prò mietendo et operando super oeIrO 
eolonilO, qui feeit et fueiebat magieter Laureiitius, caput magOlrorum operO 
eancle Marie, rum magiitrO Consilio et Chino koperariO de castro IdonlOleo- 
m's - ad fnrnacem viiri potilatn iuxia porlom EpOcopatus civilatO VrbisveterO, 

— Die mercurii xim mrnsts Junii, Iriginta fior: - solvit magOtro Lau- 
rentio magislri Malaoi, caput magOlrorum operis tancle Marie prò quinque 
meniibut pretrri'tis, Ineeplis fn Salendo Januaris (sic) ueque ad oeto dite 
msnsis Februarii preteriti et a die JooO duodecima mentis Afartff preteriti, 
utque ad hane diem vigetimam quartam mentis Junii presento, que capiunt 
dirti mentet quinque ad rnlionem fior ter. prò mente. 

1350. /.ellut et Sevicen: Aabuerunt prò cectura arisi/ talmantm melme -- 
prò forma aquile tri sol. 

— xxMi Februarii. 

Pueeiut dietus OrtooalO kabuil - prò ratina , borace, stagno et aliit rt~ 
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tu$ prò faeieudo toiéalura ÀqotU trm Ubrat (L* Aquila fa geMaU da nae- 
a(r« Lortmo.) ‘ 

ISSO, rxriii Aprilif. 

UagUtar Laoreatias magittrt Matani habuit — pto uno manaa, viétUcet 
a dU xxrt lanuarii utque i» diem Ftbroarii proaNaia protxrUi, xtx florenox 
ad rationam qualar librarum et r tot. prò fior. 

— z Mail. 

Habuit — magitler Laurcntius magiilri Matani — prò tribux mentibut 
preltritit, ineeptii a die xxrt mentis Februarit et finitndit fn diem xxri men- 
tis Mali , exeeptit de ittit mentibut, tredetim diebut quibnt extra dietum 
opta ttetit. ' 

1330. Die II meosia Jnnii. 

Magister LaareoUaa maptafrf Matani , AoOuif prò talario qainqae dierum 
««naia Mait proxime preteriti, ad raffonam xn eoi ; et ri den i prò die. 

1331. Die ZTiii mensia Jan. • 

Deeem teptem libr: den: eolvit — eamerariut magittro Gianoocto Rollao- 

di, pictori solventi libi et prò magittro Guidolto Lonardelli, pielori, prò pi- 
ttura et adomalurn. quam fecerunt de duabut formit Angelorum. (Sono gii 
Angeli di bronzo snlla porta principale del Duomo, gettali da maestro Lorenxo, 
e non da maestro Butio di Biagio, come opina il Della Vaile). 

Finalmente nell' inrentario del 1879 della fabbrica del Duomo d* Orrietó 
fra le altre cose, si (rora notato . ' • - . ' 

Dnum gavantoném magnum cum ai|(MO^ parietil Sanete Maria, designa- 
(um manu magittri Laprentii. i i i 

Rispetto agli altri arteOci Senesi nominati in questo documento, cloi : Nie- 
eola e Meo di Nato o Ifusto (detto qui da Orrieto) e Vitale di maestro l.o- 
renxo STailani , bo da metter fuori le seguenti notizie , tratte parimente dai 
libri della fabbrica del Duomo di Orrielo. ' ' 

1334? 

Triginta duo sol: et odo den: lolvit magittro Nicolntio Nuli, per anda- 
re a Perugia. , ' ' i • 

— XXV Marti!. , 

Quinque ìib: et un lol: tolvil magittro Niccolutio Nuli de Senii, prò xni 
diebut proxime prelei itii, qutbut lervivit ditto operi prò ini tot: per dieta. 
1339. XTi Aprilis. . 

0HUt(or lib: — toloit ->■ magittro Niceole Noti prò fattura et pretia uniut 
gmaginit tive figure de tigno prò toro. 

-- xvHi Decembris. I ,, 

Novem lib: tolvil — eamerariut — magittro Niccolo Nuli prò pretto et 
fadura ni figurarum, videlieet : Saneli Franeitei, Saneti Dominiti, d Sondi 
Agutlini, ad rationem ni librar: prò qualibet figura. 

1345. Zìi Jouli. ' ' 

Magittro Nicole Nntl eapUimagiilro ditti optrii, prò deeem odo diebue 
protdme pnteritii, prò xn toU prò quotibd d4e. , 'i • 
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Oi maMtro Jf«o «W Jlut» ii trof « che nel 1 S35 era ai tenriaio dell' opera 
del Duomo d' Orrtelo, che dal ISSO al 1S48 ne fu Capomaealro, e ebe ael 1S4V 
era gii morto. > 

la olUmo di Kiraia di raaeatro L«rtmo Maitani loo queali i documeuli. 
1 8S9, Di 0 domlmiea, ptnullima menrir Mait, rezdrrtm lib: et xri rei; — 
roioir — magixtro Vitali magitlri LanreuUi magixtri Milaoi, prò pretto uziiri 
iibr: et ri OHciarum bolloaorum veecbtorum de piurifrur ralionliut. 

ISSO, za JuoH. 

GeliiccAiHiu Vanni» et ter JVetciue magitlri Lippi Steptrililei operi! fa- 
briee tanete Marie, induxernal et mieerunt magietrum Vitalem magitlri Lau- 
reotii lamguam eapulmogitlnim dielt opere, <n logiam dieli operit; exiittn- 
lióvt ibidem magitirii tjaidem operit ad iaboraetdum: fui magitlri, eoram 
dominit Prioribut et Superitilibut dieta magitlro Vitali, lamquam a Oonmnt 
eteele et potilo, ut capulmagitlro iptorum, iuraetrunl fideliltr obtdire. (ia> 
CBivio DIÌ.LA Cohuiuta' o’ OaviBTO. Deliboraziooi del Consiglio, ad anoum.) 


N.” 1332-33? 7 Febbraio 

I 

Patti fra maestru Agostino ^ e maettro Giovanni «ito ^gtiuoto dn 
Siena , e Simone e Jacopo di Ghino d" Aresao , per la co- 
tlruaione di una CappeUa nella Pieve di S. Maria d' Area- 
zo. ( Archivio or’ Contratti di FiRkNzb. Carte sparse.) 

Al nome de Dio ante (sic), di vii de febbraio 1332. 
Questi sono c patti che sono enfra el maicstro Agusiino da 
Siena da 1’ una parte , e Simone e Jacopo de Ghino d’ Arezzo da 
l’altra. ■ 

Emprima , che ’l detto maestro Agutlino dia fare una capel- 
lo cum uno altare ella {nella) Pieve sancte Marie d’ .4rezzo en 
questo modo : che la detta capello dia essare larga el chupo den- 
tro (la parte interna) dodici picj de taula fdi iiiperficie)^ e dia 
essere fondata da le latora en su doue (due) colone, e ciascheduna 
colona de doi pezzi cum uno nodello en mezzo, bello e ben fatto; 
e le coione sono alla Badia Santa Fiora, le quali avemo vedute 
collo detto' maestro ensieral : ’c le dotte colono dia fondare en su 
doi e (tic) capitelli buoni e suficienti e ben fatti, si che stino (stie- 
no) bene. E ritte che saranno le dette coione, si dia. fondare su- 
so en ciascheduna d’ esse coione uno capetello de maiimo lavo- 
rato 0 sfolliato e bello'e suficiente; e da questo' en su se’nten* 
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de tatto de marmo bello e biancho e netto, é non sia pelato (cioè: 
tic soldo), cio^ tutto el frontcspùco denanzi e do lato e I’ arco 
de la detta capclla; e dia ponere en su i capetelli una pietra de 
marmo, che se chiama architrave; e dia legare le dette coione 
collo muro della ghicsa , sì che stia bene. 

E le dette coione dino {debbano) essere partite dal muro 
della ghiesa uno pè de taula. > 

E più dia fare el detto maestro elio frontespizo de la detta 
capella, cioè da le latora, uno Agnolo de marmo sodo e releva- 
to, el quale anunzi la nostra Dona, e sia bello e suficicnte; e da 
r altro lato la nostra Donna , scmelliantemenle de marmo encta- 
liato et relcvato, e sia bella e ben fotta. 

E più dia fare elio mezzo del detto frontespizo, uno mezzo 
Salvatore de marmo bello et grande et beo fatto. 

E più dia fare assomo (al sommo) el detto frontespizo, uno 
Agnus Dei de marmo enctalliato et relevato e bello e ben fatto. 

E più dia fare elio detto frontespizo, dia fore doi civorj de 
marmo sodi, conci e lavorati, e siano belli e ben fatti, cioè l’u- 
no da r una parte e 1’ antro (sto) da 1’ altra parte. 

E più dia ponere uno ferro el quale stia en su lo dette co- 
Ione , e sia ben piombato elle dette oolone , e sia bene suficien- 
te, si che nmulenga bene le dette oolone et lavorio, e sia de 
poso da centoventi libbre, one en quello torno. < 

£ più dia fore ■ elio d^to frontespizo a sommo e circini sfol- 
liali, si che tengano atorno atorno el detto frontespizo, e dino 
cesare de marmo, e belli e bene lavorati e ben comessi colla 
loro lavorio (sic). 

E più dia, per fare la detta capella, rompere el muro do 
la ghiesa, e cavarlo tanto che ne remanga .solo mezo braccio, e 
dia fare elio detto muro cavato, uno nrcho bello e suficiente de 
petre cóncio; one vero de matoni; si che ’l detto munv remanga 
ben sufficiente e ben saldo ;’ e dia la detta capella tutta soforna- 
re {rifinire defle sue volley) e entonecharc de calcina si ohe stia 
bene. (Dopo questo paragrafo nell' originale è il seguente, stato 
poi; cancellato: E piU idia fare deriétro al dello fronlespisso, uno 
orcAqi. e retro' più ohe bisogni. a ietta capdla, si che stia 
òeue.)l -I i« ti.; ... . tu .1 I 

■ >'E,ipiùi diai farei el detto altare hitto de petre, concio, emù-' 
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rato a calcina, e su li dea penare una lapeda, la quale sia larga 
tre pìej de taula, c longha sei piej e mezzo a pè de taula, e 
grossa che responda. ' 

E più dia fare elio muro da la ghia ( ghiaa ?) a lato cl det- 
to altiare (tic) una finestra, la quale serva alla detta capclla, sia 
de forc da la colona, e sia bolla c suficienlc ed ili (cioè H, e per 
addolcimento ili) metare i canchnri (intendi; gànsfari, gangheri, 
arpioni), sì che se possa fare I’ ascio da chiudare. 

E dia fare tutto el sopradetto lavoro a tutte sue spese, cioè 
de marmo e de petre et calcina , et de matoni e de coione , et 
de colonc fticj et de ferri e pionbo e de magistero, e d’ognc altra 
cosa che bisognasse a fare la detta capclla , scccto che depegniare. 

E dia comenciare a lavorare en caicnde Marzo proxinio che 
vene, lavorando doi maestri continovamente almeno, et déla (deb- 
bala) avere compiuta per tutto el mese de Maggio proximo che 
vene; e che ’l maiestro Giovanni, suo iìliolo debbia essare l’uno 
de li doi maicstri. 

E noi li dovemo dare al detto maestro per le dette cose fa- 
re, e per prezzo d'esse, et per sua fadiga, magistero, fiorini 
quaranta d’oro, en questi termeni^ cioè: la terza parte, alla sua 
volontà ; 1’ altra terza parte , venute le petre , el marmo e le co- 
lonne, e ’ngomiozato el lavoro; e l'altra terza parte, compiuto 
el lavoro. 

Item , et promise esso maestro Jguttino, al tempo de la se- 
conda paga, che Giovanni suo filiolo s’ obbli^rà a queste cose, 
e eh’ esso sarà l’ uno de li doi maestri che saranno allo detto la- 
voro, e diase fare questo lavoro tra 1’ una cella (?) da la par- 
te verso il cimitero. ' ' > 

El dotto maiestro jigtMino confessò d’ avere la prima paga,' 
cioè cl terzo de li detti quaranta fiorini d’ oro. 

Die VII de Febraio, presente messer Ciano , messer lodino, 
ser Ceccho, maestro Stefano, sere Alesso, testimoni , queste co* 
se furono promesse a pena de 100 libre, elio porcecale {porti- 
cale) della Pieve. 

Anni Domini MCCCXXXD , dì ■vii de Febraio, fatte sono que- 
ste elio [lorcecale de la PieVe , pronte messer Ciano arciprete, 
messer lodino calonecho, ser Ceccho espellano d’ essa Pieve, 
maestro Stebno medeco, e sere Alesmi dd maestro Tino, testi- 
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moni. Sìmonc e Jacopo da 1’ una parte , e ’l detto malestro Àgu- 
ttino da l’altra parte, fecero ensiemi le dette promissioni , a pe- 
na de 100 libre. 

Die XIII de Febraio in casa, inne presenza de Biodo de Van- 
ni et Francesco suo filiolo, testimoni 

E de sopra se contene che le colonne deviano essere de 
petra, cioè quelle che erano a la Badia, de doi pezzi l'una; ora 
sono nuovamente en concordia corrigendo el detto capitolo, che 
debbiano essere esse colonne de marmo de quattro pezzi l’una, 
con tre nodelli sfolliati 1’ una, e bene lavorate a contentamento 
de Simoue e de Jacopo; e debbono essere esse colonne lavorate 
a otto canti l' una , schiette ; e per questa nova gionta dee avere 
el malestro Jgìutiao sei fiorini d’ oro , ai termini detti di sopra , 
dei quali ne confessa d’ avere due fiorini. 

E ’l malestro Giovanni filiolo del malestro Àgiutino, s’ obligò 
a tutte io dette cose de licenza del padre. 

En presenza de li detti testimoni , malestro Agwtino fece pro- 
curatore cl maestro Giovoniit a recevere el detto prezo , et a li- 
berare et quietare. 

HCCCXXXil , die xv Augusti ; in domo filiorum Chini , pre- 
sentibus Puccio Bedini , Petro Nicolucci , testibus ctc. Et prefatus 
magister Juguvtinus (le^: Johannes) suo nomine et ut procu- 
rator dicti sui patris, fuit confessus se babuisse a dictis Symone 
et Jacopo LUI florenos et Lini solidos et sex denarios prò pre- 
tio et salario laborerii supradicti , et absolvit et liberavi! eos pe- 
na dupli dicti pretii. 

Et dicturo instrumentum in quantum pertinet ad dictos magi- 
stros Àugustinum et Joannem, prefatus Joannes voluit cancellar! 
debere. 

BOTA , , 

Maeitro Agottino di maealro Giovanni, «nlore la conipa|(°'* <11 maeitro 
Angolo di Vmtnra, del magniSco acpolcro di Caido Tarlali, rearoTo d' Areno, 
sbilò prima nel popolo di S. Martino, poi in quello di 8. Onirico. Rei 1810 
apoaò Lagioa del fu Ncae , ebe gli partorì Gtovonnf e Domenico i quali ae- 
guitarooo I' arte paterna, e furono auibidue capimaealri del Duomo di Siena. 
Di maedro Agootino ho queate memorie. 

1590. flam x lol; u mnginro Agoitiiio prò una lietera qnam habuil a 
dominio Moi'tm: ioit ad domlnnm Peirum Saekonio. ( BiatiOTSca PcasLiCA 
ni Sisna, Knirata e Uadta della Bircberna, ad’ annum, carte 48.) 


q 
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13S0. SO Dccembrii. l 

Magittro Afotùoo magUtri JobuioU, optrari» Turrit mm, prò mo M- 
lario trium ountium, lib. xr. 

Morì maetiro Agotttno nei ISSO. 

Quello documento, che ■ me fu fatto conoicere dalla corteiia del cbiarìa- 
aimo Prof. Car. Franceico Bonainf, è oiaerTabile anche perchè ci foroiace un 
nuoTO rHratto del dialetto aretina del incoio XIV. Del lavoro di maeitro i4po- 
tUno non abbiamo neainna conteiza, forae è perduto. 

N.“ 42. • 1333 20 Novembre 

Esami di più maestri di pietra sopra il lavorio de/ nuovo Duo- 
mo di Siena, fatti ne" mesi di Jgoslo, di Ottobre ^ e di No- 
vembre dd 1333. (Archivio dblle Ripormxgioni di Siena. 
Voi. XXI delle Perg: Carta di N.® 1630.) 

la nomino Domini, amen. Hoc est quedam inquisitio et in> 
vestigatio que fit, et fieri intenditur per providum vìnim Balduc* 
cium Contis , civem Senensem , operarium operìs maioris Ecclesie 
civitatis Sen : et ejus consilium , ad inveniendum quompdo et qua. 
litcr utilius, et celerius perficiatur opus diete maioris Ecclesie*, 
sub anno Domini millesimo CCCXXXHl, indictione prima, de men- 
se Agusti (sic). Cujus quidem inquisitionis et investigationis tenor 
hic est, videlicet; > 

In nomine Domini , amen. Cum per multos bonos et sapien- 
tes viros, homines fide dignos, amatores operìs maioris Ecclesie 
civitatis Sen : , et qui multum desiderant opus diete maioris Eccle- 
sie in brevi tempore perfici et compleri , dicatur ; quoti. si obmi- 
ctcretur ad prcsens concium marmoreum dicti operi, opportunum, 
et intenderetur solum ad perfectionem murorum intrinsicorum , il- 
lius grossitudinis qua fieri incepti sunt; dimictcndo semper mor- 
sas mactonum in dictis muris, quibus decerit, suo loco et tempo- 
re adhereri possint facies marmoreas , prout incepte sunt : et quod 
predicta cxecutioni mandando; considerata grossitudine et fortitu- 
dine dictorum murorum; multo citius et celerìns opus prcdictum 
perficerctur sine aliqno dMcriminc vel dubio operìs supradicti ; et 
ad predicta per Operarium dicti opcris cum suo consilio intenda- 
tur prò utilitate iam dicti operis , iuxta posse procedere , ut ipsum 
opus citius et celerius compleatur et perficiatur. 
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Cupiofttes j 1 0(>«nirius supradi(^)<et ejus consiiiarii, sémpcr 
ia omnibus utiKuS: consiliuin postularei, et invenire<pro opere su- 
pradicto, etideeo prò ; posse >inquirere;> petitur ac etiam inquiri' 
tur per dictos Operarkon et eonsiliarios, si predicta < ubliler fie- 
ri possuot operi supradicle;iet de predictis inquirunt, Operarius 
et consiliarii suprudicti^ Omni jure via et modo, quibus molius 
possunt. I > ..> I .1 !'> >,■ r 

Magister Paulut /ohonni(y'magÌ3ter.l<qHdum, tesds JuratuSj 
die ultima mensis Agusti, (tic) ad: sancta Dei evaogelia, oorpora- 
liter tactis scripturis, dicere veritatem supra predictis: interrogar 
tus a dicto Operarioy et uno ex dittisi consiliariiB, suo iuramcn- 
to testificando, dixit: ipiod prò evidenti maiori utiiitate et commo^ 
do ’ ultra duo milia florenorum de miro: et multo plus , et multum 
sectire sine aiiquo. discrimine, fieri possunt utiiiter muri supradi- 
cti, et de quibus supra fit mentio^ usque ad perlectionean ipso- 
nun; dimioteodo ad pr^ns conoium marBaoreum fiendum suo lo- 
co < et tempore.: 'I 1 ■■■I ' l«. C I. . ■: .'il-,. 

• I .1 Magister Jorusolìm Mini(i), magister lapidum, tesfis iuratus, 
die suprascripta, ad sancta Dei evangclia, corporaliter tactisscri- 
pluris: interrogatus, isuo niramcnto testificando dixit; quod prò 
utiiitate non modica operis supradicti, est utilius' multum, et sine 
aliquo discrimine > vel dubb smire potest pibcedi ad periectionem 
OHirorum predictorum intrineicorum operis supradicti ; obmicten- 
do ad presene CQOoium marmoreumisnpradictum, et fietido suo 
loco I et tempore.:' ' ,.iii i"i ;■ >i ■ i 

Magister Cinus Compagni (3), magister lapidum , tcstis iuratus, 
die 'suprascripta 'ad sancta Dei evangclia, corporalitèr tactis scri- 
pturis dicere Veritatem, suo 'iurath'érilo testificando j dixil; quod 
prò ccleritale et ad perfectionem operis supradicti, et ut celcrìus 
opus predictum perficiatur, et: ad ^ celcrius complemeglum , est 
utile rouros predictos iotrinsicos perficere cum eiTectUy sine con- 
cio marmoreo ad pnesens: fiendo: qnod opus fieri potest secure 
siftc dliquo dubio vél discrimine' operis supradictil " 

. , . • •«»- *. 1 *. ‘.L «- I ■ i. • ' f III / •• • • t* • • :»•«.» 

■Il kI( 1) Tbr« di'JOMo del (lopolo di $. Helro In Cadelveccbio, ebbe per md- 
gtie, donne Hit*. Nel- f JS44 'li M 'di Maggio fece teatameulo, e nel Loglio delld 
tU«ao anno eri' già morto. ii " ' . .i.in lil-; u ■ i ■■■ .. 

i (E) rn aneb' eaao M fottolo di IS^'PMro In Cattdh’ecobto.' Ft» dal ISSO 
era. agli tUpendi dell* Opera- del. Dnodio. i > > ■ . .|. .‘ i ■ " • i n 'i' > " ' 
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Frater Fiva olim Compagni (1), de fratribus Rospitalis sancte 
Marie de Seni», testis intcrrogatus in verbo veritatis, testificando, 
di&it: quod prò maiori et evidentiori utilitatc operi» snpradicti 
est, quod muri ìntrinsici supradicti operis incepti, obmisso ad pre* 
sens concio marmoreo, procedant et fiant usque ad perfectionem 
dicti operis incepti; relaxando de muro, ut conveniens fuerit , prò 
collimando et fiendo suo loco et tempore in opere supradicto, 
concio marmoreo: et quod predicta utiliter et seburc prò dicto 
opere 6eri i>088unt, sine aliquo dubio vei discrimine operis su- 
pradicti. 

Hagister Jngdìt$ olim rotture (a), magister lapidum, testis 
iurabis ad sancta evangelio, corporaliter tactis scripturis , interro* 
gatus, suo iuramento testificando, dixit: quod prò meliori et uti- 
liori mulium dicti operis est, quod ad presens intendatur solum 
ad complendum et perfidenduro' opus et laborerium intrìnsicum 
operis supradicti, usque ad perfectionem ipsius, sine aliquo di- 
scrimine vel dubio: obmictcndo ad presens laborerium et con- 
cium marmoreum^ et fiendum, completo dicto opere intrinsico, 
suo loco et tempore; et resecando murum, adeo quod, quando 
fiet laborerium' concii marmorei, possit comroode investiri, etdi* 
cto muro intrinsico adhererl i ' ■ . < i i ' 

, Magister Guido Pacù (3), magister lapidum , testis iuratns ad 
sancta Dei evangelia , corporaliter • tacfis soripturis^ die primo 
mensisi Ottubris ($ic) et examinatus sopra inquisitione suprascripta 
per me Ganum Donati, notarium, ex commissione in me facta 

'l, - •' il .1. ' l'V' ' ' 

^ (I) Frslallo ilal topradetlo Cine, e periimnle mMitro di pietre, fa poi frate 

dello Spedale, come appariace da qoeato documento. Egli nel ISSI iu com- 
pagnia di maealro Guidone di Pace, fu a diatruggere il caalello di Fornoli ; e 
nel' 1534 era inaieme ad Angelo di Fenlurn ad ediDcare II caaarro di Croaaeto. 

(S) è queati qncl maealro Angelo da Siena, il qnate fn compagno e non 
fratello di nueatro .Ipoalino di Giovanni, nel tnroro del megaiflco aepolcro del 
TeacoTO Caldo Taitali, in Xrezio. Ad Angelo, che fa erehileUo del Comnne di 
Siene, è da attribntre H dùegno delle dne porte di S. Agata ode' Tufi e la Nno- 
Ta di S. HarUno o Romana; la prima innaliaU nel ISS5, e la aeconda nel 1337. 
Lp. irofo oominato per le prima rotta nel 1SI3. F« della tfrb o Contrada di 
S,i Qoirico. Noi 1334 era in compagnia di Guidone di Pace ad odlQcare il caa- 
lero di Croaaeto Dopo il 1340 ci abbandona ogni menraria doli' eaaer ano. > 
Noi 1 SI 4 fece le macchine' del haltifolla cóntro il caatello d' Elei. Nel 
1331 era a diatrnggere Fornoli, e nel 1334 lavorava net'caaaero di erottolo. 
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per sopradicluiii Operarnim-i et unum ex suis omibiliariis, suo iu- 
ramentu testificando,' dixit: qu(KÌ prò meliori et utiliori operis 
supradicli est, quod muri mattonum intrinsici dicti operis usque 
ad pnrfectioocm fiant, ol compleaiitur ; obmictendo et relaxaudo 
ad prescns concium marmoreum fleudum , post perfectionem dicti 
operis, suo loco’et tempore; quoti fieri poU^st curo magna utili- 
tate dicti .'operis, et sine aliquó dbcritnine vel dubio operis su- 
pradicti. • ! ■ ' '^' 'i ■ ■ i* '>■ i ■ • 

Magistcr ÀndreoM Ristori' de Camporegìo, testis iuratus ad 
sancta Dei evangelia, corporaliter bictis scripturìs,>die quarto men- 
sis Novembris, et examinalus supra inquisitione suprascripta per 
predictos Opcrarium et consiliarios ; intcrrogatu^ , suo iuramento te* 
stificando , dixit ; quod prò meliori et utiliori dicti operis est , ut 
sibi vidotur, quod ad presens suporsedatur laborerio concii mar- 
morei, et intendatur ad opus ratrinsicum roactonum, et fiat usqiie 
ad perfeoiionem dicti 0|>eris ; et ipso opere intrinsico perfetto fsioj^ 
ut expedit, potest suo loco et ' tem|)ore intendi ad perfectionem 
dicti coBcii marmOTei; quod (fixit fieri posse 0]>time, sine aliquo 
discrimine vel dubio operis supradicti ; dimictendo in mulris rotrin- 
sicis morsas, quibus possit dlctum concium marmoreum adhcreri. 

Magister Ctcehus olim'Petrt, magister lapidum, testis iura- 
tus, die suprascripta, ad sancta Dei evangelia corporaliter tactis 
scripiuris, et interrogatus per predictos Operarìum et consiliarios,’ 
supra inquisitione prescrìpta', suò iuramento ' testificando , dixit; 
quod considerata grossitudine ’ murorum intrinsicòrum Operis su- 
pradicti, dictum opus mattonum infrinsicuin potest ad presens peOJ 
tìci usque ad suinmum et fifiom ipsius operis; obmictendo con-' 
cium marmoreum ad presens, sine aliquo discrimine vel dubio; 
etiam si ossei dictus rnurus minoris grossitudinis qiiam’siL ' 
Magistcr Jmbrotitu Ture, magister lapidum , testis iuratus, 
die suprascripta, ctexaminatus per supradictos Operariuni, et con- 
siltarios supra dieta inquisitione, interrogatus suo iuramento testi- 
ficundo, dixit; quod opus mattonum intrinsicum dicti operis sancte 
Marie , sicut inccplum est , potest secure procedi ad perfectionem 
sine aliquo 'dubbio {ticj, secandum judioium' suum ; obinictcndò 
ad presens ' conrium marmoreum, considerata gTossitudine ipsius 
muri, et dixit: quod hoc fieri facore, erit prò dicto opere uti- 
lius, quam citius dicium opus intrinsicum perficiotur, multum. 
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Magister Mmocoius magùtri BonaaMi, magister lapidum, te- 
st is iuraUis, die si^n-aficripta , ad sancta Dei evaog^lia, corporali- 
ter tactis so-ipturis, sopra dieta ioquisitione interrogatus , suo iu- 
ranienlo testificando , dixit: quod opus intrìnsicum mactonum su- 
pradicti opcris sane te Marie, potest ctunpleri usque ad perCectio- 
nem , sine aliquo discrimine vel dubio secare ; obmictendo ad pre- 
aens coucium marmoreum: dixit tamen quod melius et pulcrius 
esset Tacere murari simul dictum concium cum alio muro matto- 
hum , et ipsum opus simul compiere. < 

I <:i Magister Michut Àszotìni, magister lapidum , testis iuratus, 
die suprascripta, ad sancta Dei evangelia, corporaliter lactis scrìptu- 
rie, supra dieta inquisitione interrogatus , suo iuramento tesfifican- 
do, dixit: quod secundum suuro judicium sibi videtur, quod opus 
prediotum simul fiat et compleatur ad perfectionem , et erit melius, 
et pulcrius apparebit: dixit tamen quod dictum opus i inceptaim 
mattonum intrinsice , potest secare sine aliquo dubbio (tic) vel di- 
scrimine compier! ; obmictendo ad pr^ens concium marmoreum, 
et cum et) etiam dimictendo aliquam partem muri mattonum , cum 
quo possit colligari , quando ipsum concium marmwoPm murabitur. 

Magister Chdlu$ Guidi, magister lapidum ,' testis iuratus, die 
supraseripta , ad sancta Dei evangelia, corporaliter tactis scriptu- 
ris, dicere veritatem supra dieta i inquisitione interrogatus, suo 
iuramento testificando , dixit: quod, consitbrata grossitudine muro- 
rqtn intrìnsicorum. mattonum ,1 et lejus: fortitudine, potest i secure 
procedi sine aliquo dubbio vel discrimine ad perfectionem ipsorum 
raurorum intrinsicorum ; obmicteado ad presmis concium marmo- 
reum, postea , completo dicto opere, fiendum suo loco et tempore. 

Ego Ganus notarius filius oliro Donati de Senis examinatio- 
nibus et interrogationibus lactis supradictis testibus, et predictis 
eorum .acteslalionibus et dictis intenfui: et de .lioentia — domini 
Pini de Bononia , iudicis collatcralis — domini Nicchole domini 
Ranuccij de Serra — potcsialis — Senarum — sub anno Domini 
millesimo ..cccxxXiii, indictione seconda, die xx mensis Novem- 
bris, coram sor Andrea Bardi, sor Credo Pieri, ser Guidone Pa- 
tii, scr Salvi Renerii , et ser Mino Tinelli, >notariis, testibus pre- 
sentibus, predicla omnia in publicam formam redegi, et — me 
subscripsi. .•■II.;' : 1 

I .■ i 1 1. .■il.- I -.1 i..ii .1 1)1 ... I. 
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N.° 43. 1336 6 Novembre 

Pficcolitio del fu Jacopo Benzi, Operaio dei Duomo di SietM, 
alloga a Bcssuccio , del fu maettro Giovanni maettro di pie- 
tra, a fare 60 gargolie di pietra. (Archivio dell’ Opera 
DEL Duomo di Siena. Pergamena N.° 745.) 

Anno domini MCCCX.XXVI, Inditionc quinta, die vi mcnsis 
Novembris. Bessuccius olim magistri Joanni» magisler lapidum ci- 
vis senensis — promisit — Niccolino olim Jacobi Benzii, civi se- 
nensi, operario operis ecclesie beate Marie Yirginis de Senis, — 
lacere sexaginta gargoUas de lapidibus , marmoris dicti operis , 
sivc sexaginta lapidea actas ad modum animalium que vocantur 
gargotte vulgariter; cum cornice quelibet earum aplicata, sicut fa- 
cto est illa quam fecit magister Johannes magistri Agostini, ca- 
put magister dicti operis , et ipsas gargollas dare factas et com- 
pletas operano dicti operis, etpulitas secundum clectìoncm, et vo- 
luntatem , et judicium dicti magistri Joannis, et magistri Ainbrosii 
Ture, alterius capitis magistri dicti operis, hoc modo, vìdei icet: 
triginta, bine ad Kalendas Aprilis, proxime venturas, triginta bine 
ad Kalendas lulii proxime venturas — Et ipse Niccolinus, opera- 
rius , — promisit dicto Bessuccio dare et solvere cum effcctu prò 
qualibct dictarum gargoUarum, decem et septem solidos' — . 

Actum Senis, coram Francisco Bonacuti , et Turebio Tacche, 
testibus prcsentibus, rogatis. 

Ego Joannes fìlius olim Chele, notarius de Senis, predictis 
omnibus interfui , et ea rogatus scripsi , et publicavi. 

N.“ 44. 1337 

Pagamenti del Comune d' Orvieto a maestro Ambrogio di mae- 
stro Maitano, ed a Vitale e Antonio del fu maestro Lorenzo 
dd maestro Maitano. (Archivio del Comune d’ Orvieto. De- 
liberazioni del 1337 Libro li. segnato xliii pag. 46 teigo.) 

In nomine domini amen. .Anno ab ejusdem incarnatione 
MCCCXXXVIl. 

15 
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C(>ii\<K‘ali) ot fonj>rej!alo consilio eie. — Decreveruul quod 
mai^sUT Àmbrosius niaf;i-lii JUaylani pio so, cl Filale et Jn- 
timio iiliis quuiulam nia;;istri Laureiilii nia^i>tri Maylani, haboant 
et habere debeaiit de peeiiiiia et avere comuiiis Urbisveteris, prò 
faelnra, eoiistruclione , et bedificatione eiijiisdam lii-hc, que tìl et 
fieri delx'l per eos in lliiniine Paleo juvta ponlom sancte Lumi- 
naU‘; ultra faeturam et aiToncimen tpjod lacere debent in ponte 
predicto, .secundnin [lacla iniUi inter dictiim (’.oinume et predictos 
magistros Amhrosium, Filalein et ^ntoniumj tcrcenlas libras de- 
nariorum currentes, qiias tercenUis libras Janus Berardini came- 
rarius et delentor pecunie dirti Comunis, que converti et expen- 
di debuit et debel in aceoncimine pontis predicli, cidem magistro 
Àmbrotio prò se et dittis Filale et Antonio, de prcdicta pecu- 
nia dare et solvere possil— cuni ellectu. 

N." 45. 1337-1339 

Farie partite di pagamenti per il tabernacolo del Duomo d" Or- 
vieto lavorato da maettro Ugolino di maestro Veri^ orafo 
senese. (Archivio del Duomo d’ Orvieto. Libri di entrata e 
uscita de' Camarlinghi) 

1337 Die VII mensis Maii. 

XX solidos solvit — Camerarius mngistro Bartholino labro prò 
prctio D bollectarum cum capitibiis scacciatis (sic), quas emit prò 
mandachis magistrorum tabernaculi corporis Domini nostri Jhesu 
Christi, ad rationem mi solidorum prò quolibct centonario. 

Lv solidos solvit — niagistro Meo magistri Jndree labro, vi- 
deliccl prò pretio Vili ponticellorum de ferro confictorum in ban- 
chis dictorum magistrorum prò limando — et prò duabus cannellis 
de ferro, et trium petionim ferri, et vili bocculatis de ferro prò 
dictis mandachis , et prò conficcatura coraminis dictorum manda- 
chorum; qui mandachi sunt apud magistrum Ugolinum Feri, au- 
rificem de Senis, qui laborat tabernaculum de argento prò cor- 
pore Domini nostri Jhesu Christi. 

Die vili mensis Maii. 

Ducentos decem (lorenos tiuri capientes summam dcccxl li- 
branim denarioruni parvorum currentis monete , ad rationem mi 
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librarutn ciusdcm monde , prò quolil)ct iloreno , diclus ser Jaco- 
bus camcrarius solvit — ma{;istro Ugolino Feri, aurifici de Se- 
nis, quos confessus fuit se in pluribus vicibus habuisse et rece- 
pisse a dicto camerario, vcl a quacumque alia persona dante prò 
eo, quocumque modo, prò tabernaculo de argento Bendo per di- 
ctum magistrum Ugotinum prò corpore Domini nostri Jhesu Chri- 
stri , compensatis in hac solutione et confessione omnibus pagamen- 
tis et solutionibus factis dicto magistro Ugolino do dictis ccx flo- 
renis auri, per dictum ser Jacobum camcrarium , aut per Ghya- 
rum Viviani de Florentia, et pulitiis factis de dictis ccx florenis 
auri: dictus magister Ugolinut Feri per se et suos heredesj' fe- 
cit eidcm ser Jacobo camerario dicti operis , recipienti prò dicto 
opere , — generalcm finem et refutationem , conipcnsata in ista 
refutatione , omni alia refutatione et pagamento facto — de 'dictis 
ccx florenis auri. ' ' " ' 

Hoc actum fuit m casella dicti operis, ubi fit paga magistro- 
rum et operariorum dicti operis , pi*csentibus Butio Martini , mer- 
catore de pannls vecchis , alias dicto Morigoccio, Ghyno Johannis, 
mercatore de pannis vecchis ^ magistro Meo Nuti de Senis, ca- 
pite magistrorum dicti operis, tcstibus etc. ' 

Die X mensis Maii. • • > 

' XL'solidos solvit Camcrarius magistro Ghyrardo magistri Pa- 
tri prò predo unius corii conci de cervio, causa ’incorandi màn^k 
dacos dicti operis, qui sunt penes magistrum Ugoiinum Feri, au- 
rificem de Senis. 

1337. Die vni mensis Junii. ' ' 

Et prò VI diebus, quibus ivi ego camerarius cum uno famulo 
ad dictam civitatem (Sen:) ad portandum c fior: auri magistro 
Ugolino aurifici, prò facto tabcrnaculi de argento, quactor libr: 
et XVI sol: de mense Aprilis. , / 

— 12 Giugno. . t 

Triginta flor: auri — dedit — Eam, magistro Ugolino Ferii, au- 
rifici de Senis, prò facto tabcrnaculi corporis Domini nostri Jbe- 
su Christi. 

— XXVI Junii. 

Sexaginta fior: auri — solvit — magistro Ugolino magistri 
Ferii, aurifici de Senis, prò opere tabernacoli corporis Domini 
nostri Jhesu Christi fiendi per dictum magistrum Ug<Ainum. • ' 
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1337 XXVI Juliis. 

Tres libr: — solvil — Joliaiini Francisci — prò cambio, et 
melioraniento centum flor; auri, quos Ciinierarius misit apucl ci- 
vitatom Senen: ma^islrn Ugolino Feri, aurifici de Senis, prò fa* 
ciò tabernaculi de argento, 
i 1339. 15 Giugna 

Trecentos flor: auri magistcr Ugolinus magistri Feri, auri- 
fex Senensis fuil confossus habuissc a cam: operis prò parte prelii 
ciburii sivc tabernaculi de argento facti prò corpore Domini no- 
stri Jhesu Chrisli per dictum magi bruiti Ugolinum magistri Feri, 
de, quibus treceatis Qor; auri dictus magister Ugolinus iech flnem, 
et refutationem camerario dicti operis. 

. j I Die 27 Decembris. 

,ti .1 Trecentos octuaginta tres flor; et dimidium flor: auri solvit 
cam: fratri Bartholomeo Ritii, nunc priori fratrum capitoli, et 
conventus loci sancte Marie do Monte Carmelo de civitate Urbe- 
vetana, procuratori magistri Ugolini auriflcis fìlii magistri Feri, 
civis civilatis Sen : de popolo sancti Petri Castri Veteris — qui 
fratcr BartholomeUs fecit 6nem,i et refutationem camer; Operis 
ecclesie sancte Marie de Urbovcterc de dictis lercentis octuaginta 
tribus flor: et dimidium de summa quingeiitorum scpUiaginta qua- 
tor flor ; et dimidii flor : — quos haberc debebat dictus magister 
Ugolinus a dicto opere. 

• ■ ' ' ' NOTA 

Hi qaetto celebri; oreflco senese, il quale fu figliuolo di roseslro Veri di 
Ugolino, il più aulico ricordo eh' io conosca c del 1539. Abitò in prima oel po- 
polo di S. Giorgio , poi in quello di S. Pietro in Casleivccchio , e finalmente 
nell'altro di S. Martino. De' Ire fralrlli suoi , Giovanni, nomeiiicó e J.ura, que- 
sti ulliroi due fecero I' arte delf orafo. Il Ciampi nelle yolizie Inedite della 
Sagrestia de' Belli Arredi, riferisce, che nel 1357 maestro Ugolino fosse' chia- 
malo a Pistoia per decidere una questione nata fra gli Operai di 9. Jacopo e 
maestro f’i'sro orafo 'da Firenze, per cagione di due larole o fiancale d'. argen- 
to con istorie fatte dal detto Piero peli' altare di S. Jacopo. Eccone il docu- 
mento : ' 

1357. Kem magistrn Ugolino uurifici de Senis, quod venit Pistorium ae 
stelerit (stetit?) pluribus diebtis prò decidendo queslionem occasione diete ta- 
bule intra dominos Operarios et dictum Peirmn eie. 

M - Ebbe maestro Ugolino tre figlinoli^ Agostino , 'sposato nel ISSO a Jacopà 
di sor f.raucotov d' Naldo di metter Jncopu ; Francesco^ e Niccola , la, quale 
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fa moglie di Niccolò di Bernirdo, linaiuolo. Qoiodo mieilro Ugolino moriuc 
è iocerloii' ma si può congbioUqrare, che ciò accadesse intorno al < I tS5. , / 
Di Domenico di maestro Kert le memorie giungono Hno al 1 S86, nel qual 
anno fa de’ Signori pel Terzo di S. Martino. Egli sposò nel 1 355 Jacopa del fu 
Chezio e da lui fu coutinuati la discendenza dei Veri, famiglia nobile che si 
spense nel secolo XV. la quale arerà per arme un diro rerde in campo d' oro. 
Finalmente Luca di maestro Veri, il quale abitò nella contrada di Slallo- 
reggi di fuori, e fu del popolo di S. Cioranni; prese per moglienei 1S48 ma- 
donna Bartolommea dì Vannoceio di ser Cioranni e risiedè nel Supremo Magi- 
strato per settembre e ottobre del 1364. Egli Tirerà ancora nel 1.393. 

Arcodo posto insieme coll' aiuto de' libri pubblici molte noliiie so questa 
famiglia, ne ho compilato il seguente; 


tl.BKHETTO DE VERI 


I 

Vaai orafo 


1 i 

Luca CiorAirei 
orafo 
m. 

1848 Bartolommea 
di Vaniiucrio 


I 

Douiaico orafo 
m. 

1 355 Jacopa 
di C bezzo 


UGOLINO orafo 


1“ 


FRAirciaco 


Vani orafo 
m. 

Giacoma di 
Bindorcio 


I I 

A60STIN0 NICCOLA 

m. >P 1390 

1 380 Jacoma di m. 

ser Francesco Niccolò di 

I Bernardo 

Ugoliiso notaio 
n. 1881 


Ulitibbi 
n. 1431 


Aeosmo 
n. 1430 


1 

AHTOItSO 

n.1444 


■ I i i i i i 1 

Fibtbo-Paolo Dombisico Babtolomiibo Binnoccio Mabuko Fbamgksco Caubiblu) 
II. 143.5 n. 1407 u. 1437 n. 1414 n. 1404 n. 1410 n. 1408 


All TOH IO 
n. 1451 


DoiiaHico 
n. 1468 


T 


Frakcbsco 
o. 145) 


•f) /•» 
U^.I’ ■ 


. 1 ' 'I 

i.iMirl' 
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N.“ 46. 1337-38 6 Febbrajo 

Ddiberasione dd Gran Cotuiglio per condurre in Fontebranda 
la norgente ddt Acqua calda , che scaturùce pretto la Fonie 
Becci. (Archivio deli.' Opkra del Duomo di Siena. Pcr- 
j^inrna N.° 752.) 

In nomine Domini amen. Anno ciusdcm Domini millesimo tre- 
centesimo trigesimo septimo indictionc sexta, die vencris sexlo men- 
sisFcbr; Convocato et congregato generali consilio Campane co- 
munis et popoli et quinquaginta prò Terzerio de raddota , capitaneo- 
rum vexilliferorum , et consiliarorum Socielatum et Vicariatuum 
civitalis Son; — de mandato — domini Bini domini Celli de Ga- 
briellibus de Eugubio, — potestatis, et nobilis et et («icj potcntis 
mililis, domini UlTreduccii domini Ermanni de Fulgineo — capitanei 
comunis et popoli ac defensoris Societatum et Vicariatuum civitatis 
Sen : — Idem dominus Potcstas in presenlia dicti domini Capitani 
popoli silique Judicis et domini maioris Sindici dicti comunis, pro- 
posuit in dicto consilio et — utile — consilium sibi pctiit exiberi. 

’Quod cum vigore et tenore cujusdam nove addictionis facte 
de mense Maii proximc preteriti cuidam capitolo tertic distintio- 
nis Constituti comunis Sen ; posile sub rubrica. « Quod expeiP- 
dantur guingenle libre den: annuatim prò reactatione Fonlit 
Brandij operariut operit tonde Marie lil operarint diete fonlit. n 
Et eliam contUiarii operarii operit tancle Marie, tiiU etiam con- 
tHiarii didi operarii in opere teu prò opere didi fonlit. 

Cumque diclus Operarius, prò meliori conservatione dicti fon- 
tis et ut in ipso fonte major copia et habundantia bone aque ha- 
beatur continue , et non decrescat vel minuatur copia aque dicti 
fontis; procurare intendat, quod quedam copiosa vena aque, que 
diciiur aqua caJida, et surgit sive egreditur seu inveniri potest 
in confinibus contratc Fontis Becci, dirigatur — in dictum Fontem 
Brandum, expensis Comunis Sen: et ut prcdicta citius et melius 
expediantur et prò minori expensa perficiantur; Segna Lini ope- 
rarius dicti fontis — locaverit et dederit in summam sive ad ri- 
schium dictum opus , quactor bonis magistris expertis in similibus 
operibus aquarum. 
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Set cum de ^tricta necessitate sit prò directione et perfectio- 
nc operis prelibati , terrenos specialium pcrsoiiaruiii tangere et fo- 
dere, prò ut de die in dicm fuerit opportunum ; si diclo presenti 
Consilio vidclur • — solepniler reforinare, qiiod dictis magistris -qui 
dictura opus dircctionis, derivationis et adduetionis vene diete j4qtie 
ccJide et ipsius aque conduxerunt a dicto operario, piene et per- 
fecte liceat et possint ipsi niagistri conduclores dicli operis et per 
se ipsos et alios quoscumque laborantes conducendos ab eis vel 
aliquo coruin et ipsis eisdem conducendis laboraiitibus , in alienis 
quibuscuinque terrenis fodere et fedi facere et cavaci et facere 
evacuaci, secundum illam longitudinem et amplitudinem seu lati- 
tudineni et etiam profunditatem, que dicto opersu-io et dictis ma- 
gistris videbuntur expedire, semel et pluries et totiens, quotiens eis 
videbitur et placebit, ad hoc ut dieta aqua in dictum fontem me* 
lius et citius et perfectius deducatur; ita quod bone et laudabilis 
aque in dictum fontem habundantia sit cum perseverantia: et quod 
nulla persona — audeat — dictos magistros, vel eonun laborantes 
conductos vel conducendos ab eis, vel aliquem ex illis, qui de- 
fcrrent aliquas res cum bestiis vel sine bestiis, occasione operis 
diete aque, impedire in eorum vel alicuius eorum exercitio vel mi- 
nisterio pertinente ad dictum opus — et quod aliqua querimonia 
denunplialio vel accusa fieri non possit de dictis magistris vel eo- 
rum laboraloribus aut rerum delatoribus, occasione operis preli- 
bati, alieni rectori vel oflìciali comunis Sen: — 

Item quod ad iiistantiam et petitionem dicti Operarii operis 
sancte Marie et dicti fontis, domini Qualuor provisores Com: Sen: 
— tencantur — cligere tres bonos homines ad extimandum dapna 
predictorum , occasione inforenda vel danda in terrenis vel pos- 
sessionibus alienis — Et quod dicti tres boni lioniines tencantur — 
extimasse omnc et quodlibet dapnuin illatuin vel inferendum in 
bonis et possessionibus alienis — sub pena centum lib; den:, et 
quod domini Camerarius et Quatuor provisores Comunis Stm: — 
teneantur ■ — dare et solvere cum elfectu cuilibet dapinim passo — 
omnem qiiantitatem pecunie que per dictos extimatores semel vel 
pluries fuerit declarata , infra unum niensem indo proxime secutu- 
rum a die diete declarationis seu extiniatiouis computandum — 
Ego Johannes, domini niagistri Pelli de saneto Geminiano — 
not: piiblicus et nunc not: reformationuni — publicavi rogatus. • 
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N." 47. ^338-39 8 Febbrajo 

Procura falla in maestro Simonc di Martino, e in Donato suo 
fratello, quando andarono ad Àvignone. (Archivio del Pa- 
trimonio de’ Resti. Documenti del Convento di S. Domeni- 
co, filza A. ii.“ 41 fogli 5.) 

In nomine Domini amen. Anno Domini MCCCXXXVlIll, in- 
dictionc vili — dio octavo mensis Februarii. — Universis — pre- 
sens instrumentum publicum inspecturis pateat evidenter, qualiter 
ser .Andreas olim Marcovaldi de Scnis , rector ecclesie S. Angeli 
ad Montonem de Scnis — fecit, — discrctos viros, magistrum Si- 
monem et Donatum, fìlios olim Martini de Senis , — procurato- 
res — in Romana curia — ad impetrandum, et contradicendum li- 
cteras Apostolicas tam simpliccs quam legendas, gratiam seu jii- 
stitìam continentes, et quaslibct alias lictcras; et ad contradicen- 
dum impetratis, et impctrandis, et ad conveniendum de loco et 
judicibus, et judices et loca eligendum, et recusandum. Et gene- 
ralitcr ad omnia et singola facienda, procurandaque in predictis, 
et in quolibet predictorum, utfuerint opportuna, et quod de jure 
vel de consuetudine requiritur. — 

.Actum in ecclesia fratrum Servorum sancte Mario do Senis, 
coram fratre Rartliolomoo Acchursii de Scnis, et fratre Guardia 
Puccii de Senis, et fratre Feo Vive de Senis, testibus. 

NOTA 

Simont di Martino, crieberriroo pittore icnese, detto erroneameole Sitno- 
n« ilfemmt, nacque, aerondo la testimonianza del Vasari, intorno al 1981. tt 
pili antico ricordo che s'abbia di lui è del 1390; sebbene come redremo più 
innanzi. e;;li dipin;;osse nel 1.315 una delle maggiori sue opere. Abitò nel po- 
polo di S. Egidio, e nel Gennaio del 1394 prese per moglie GioTanna flglioola 
di Memmo di Filippucelo, pittore, il quale Tu anche padre di Lippe, stato com- 
pagno di Simone in molti larori. Ebbe Simone un Tratello per nome Donalo, 
che fece la medesima arte, il quale maritato nel 1334 ad una tal Gioranua, fu 
cofitiuualore della raioiglia de’ Martini. Egli mori nell' Agosto del 1347, come si 
ritrae dal ffecrologlo di S. Domenico di Siena a carte 8 verso. 

1347. noiiatiis, pictor, germanue moifistrt Simonis , lepullut est die xrt 
Augìuti. 
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Nolte nono le memorie che intorno « Simont Martini ho raccolto.' queste 
che seguono, rignardano alcune sue opere. 

ISSI. 30 Uecembris. 

ftem xxej libraM mapitfro Simool Nartini, pietori , quat kabere debebat 
prò se it prò *uU ditcipuUi «( prò auro et eoloribut prò reacUtione figu- 
re maiestatis quo pietà eet <» sala Palalii dominomm Novem. (tiauoTSca 
PciBLicA DI SiBHA. Entrata e Uscita della Biceherua, ad aunuin.) 

31 Dicembre 

Maestro Simone di Martino, dipentore, die avere a di ultimo di Dicem- 
bre, xx fiorini d' oro e quali die avere per tuo talaro e de' suoi discepoli, 
per dipegnitura del Crociefitto al muro dietro et a chapo l' atare (altare) di 
casa de’ signori Move, e per colori d' etto Crociefitto. — Di questi denari acu- 
to a di noce Gienaio l3S1,xx fior: d' oro, i quali demo per lui a .ftino di 
Cino Ughi ; et Mino promise di fare fare pienamente e iouorlo, <i quale à 
preto a fare in casa de’ /fave el detto Simone, (Arcrivio dbllb RleoailAOio- 
ni DI Siria. Memoriale del Camarlingo della BIccheroa, ad annom.) 

133S. Ì8 Aprilis. 

/lem xiiij lib:, viif told: magitlro Simoni pietori, prò tuo labore eer- 
tarum picturarum, quat feelt in Loggia Palata Comunit, de mandato domi- 
ni Comtiii. (Biblioteca Pubblica di Siria. Entrala e Uscita di Biccherna, ad 
aonum.) 

17 Auuii. 

ftem vHi lib: disto Antonio (Branche operarlo Comunis) quot denariot 
dedit magitlro Simoni pietori, prò complemento laborerii picture quam feci! 
in domo dominorum ATovem, (Bibliotbca della. Libro detto, sd anoum.) 

SO JodìL 

ftem XX lib-, iij sol: magitlro Simoni pietori, prò pietura quam feeit in 
Biccherna de quodam taneto Ckrittofbro et uniut ckudi (scbndi) ad arma 
domini Potestatis. ( Bibliotbca della. Libro dello, ad annom.) 

I3S5-S6. 38 Febbraio. 

Binda di Maimueeio, operaio, die avere odi vintotto di Febraio cccxxr 
(13SS-36) le quali trenta lire tono per fare una tavola dipenta per . . . . 
Pulatso del Capitano di popolo. Di questi denari avuti adì 1S d’ Aprile cccxxri 
(18S6) le quali sedici lire, dicono (sic) soldi, quattro den; demo al maestro 
simone, in cinque fiorini d'oro a ragione di tre lire, sette sol;, otto dem el 
fiorino. 

.4neo avuti a di otto d' Agosto anno detto 15 lire, 1 sol; 8 den: le qua- 
li demo contianti al maestro Simoae. (Aacgmo delle RiroaiiAeiom di Sib- 
BA. Memoriale del Camarlingo della Biccherna, ad annom.) 

ISSO. 0 Settembre. 

Maestro Simone dipegnitore, die avere a di 6 di Settembre L. 8. sol; 15 
per tette di che stette in servigio del Comune ehon uno cavallo et uno fan- 
te a piè ne le terre d' Arcidoseo e di Castello del Piano e di Schanxano. 
( Abcbivio dello. Memoriale dello, ad annom.) 
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1S97. ^aco al nuitilro Simone diptntor*, par Mtttunlo olmi filli a oro 
doppii, a ragiono di dieco denari oi fillio doppio. Uro xxx. 

Ànco al topradoelo tnaoUro Simone por svi leoni doppi a l’ armo del 
popolo, a ragiono di oodiei ooldi, tiro iij eoi: iiij. 

Anco al oopradoclo maoolro Simoae por li fregi do V arionto intorno a 
guattaroni a ragiono di otto ooldi l'uno; fuoro tedici fregi tiro 6 , ooldi 8 . 

Anco per dipentura de lo xn atti a ragione di ooldi 4 I' una, tire 4. 

1338, 3 Agosto. Anco a maeotro Slmooe dtpenlore, /lor<n< 16 per la di- 
pognltura che fedo di Montemaui o Satooforto nel paiatto de' tfove. (Abchi- 
Tio detto. Memoriale detto, ad anoum.) 

1339. 11 AUgosti. 

Item I 116: v tol; magitlro Simoni, pictori, prò pittura duorutn Angelet- 
torum, qui aloni ad altare dominorum H'ooem. (Biiliotbca PvaaLKa di Si>- 
HA. Entrala e Dtcita della BicctierDa, ad aooom.) 

.... 5 Ottobre. 

Anco a Simone Martini e JVerl Mancini . . . per ettere otali xr di a l'dn* 
todonia in tervigio del Comune a ragiono di 15 ooldi per uno il giorno, ti- 
re 33, tol; 10. (AacBirio obllb RiroaMA6ioiii di Sibra. Memoriale del Camar. 
Ungo, ad annum.) 

1339-30. 30 Febbraio. 

Anco a maeotro Simone Martini, dipegnitore, le quali lire iij, ooldi v, de- 
mo per uno figura che dipente nel Conciotoro de' ffoee, di Marco Regoli. (Ab- 
«BIVIO detto. Memoriale detto, ad annum.) 

1331. Maeotro Simone di Martino ha tire 33. tot-- 8. par tuo talario che 
tolte a dlpingnere a ritehio nel Palatto del Comune, Areidotto e Catlel del 
Piano. ( Bibliot. Pgbbl. di Sibba. Entrata e Uscita della Biccberiia, ad annum.) 

1 333. Magitlro Simoni , depinelori, tret fiorenoo de auro: dedimut eidein 
prò uno pediotallo crucio et aliio rebue qual feci! prò ornamento altari! do- 
minorum Kooem, Lib: viiij. (Biblioteca della. Libro detto, ad annum ) 

1333. incAo ciij lire xiiij tol; al maeotro Simone, dipintore, e per lui 

a maoolro Lippo i quali ..... (la carta è lacera). 

Aneho ccxij lire iif tol; e vii den: al matiro Lippo, dipenlore, I quali 

ebe in 70 fiorini d' oro per I' adoramento de le cholone , duorl a eiereini 

de la tavola di tanto Sano. ( abcbivio dbll' Opbba del DcomO di Sibba. En- 
trala e Uscita, ad annum.) 

1344. roeaedima v di Maggio. 

Maeotro Simone Martini, dipanlora, ebe per quatto letere che paghi per 
noi in ehorte di Papa, eioi la nostro cAonaamolorlo, a lo lettera de lo 'ncer- 
to et la Mera di perdonanta per la chapella di ea’ iachomo ; to’ tcritli eh’ et 
maeotro Simone li deba averi — xx fior: d’ oro. 

Maeotro Graxia di .Uao di min: Gratin ebe, i quali dii maeotro Simone 
Martini per noi in ehorte di Papa per rieogliere nootre letere le quali a' im- 
pelraro, a no' le paghi e riteneti i denari: tieome apa (re) loerito a tua ra- 
gione a libro di RichógUare nuovo a fot cxr. — fior; xiij d‘ oro. 


Digitized by Googl 


219 


DEIX' ARTE SENESE 

Maturo Simone Nartiui, dipinlort, auto, i fualt éi’ aetrt <n olla «ua; 
rtcAom* apara iiortto a tua ragont (lio) a libro dt’ religioii fo: etlxxxij. — 
XX for: d’ oro. (abcbivio dillo Sfidali di S. Maiia dilla Scala di Suda- 
Libro di OflUtofi e Creditori dii tSS7 al HI 6, a carte 71.) 

Ora per idrbitaroii della promeua già fatta nella nota al Oocomeiito di 
N. 30 p. 181 di queato rotome, piglierò a diicarrere del grande affreaco nella 
Sala del Conalglio del Palano Pubblico di Siena, delta dtUt Baletlrt o del Map- 
pamondo, e dell' antore di eaao: eaaendo io qneato mollo rarie e diacordi le 
opinioni degli eruditi. Ma prima di entrare ad eaaminare quelle opinioni, aarà 
bene di deicrirere I ’ affreico cbe occupa per quanto è larga la parete in Ie- 
lla alla Sala> 

Sotto un ampio e ricco baldacchino, aorretio da otto Apoitoli, aiede io tro- 
no Noalra Donni, inlle cui ginocchia ita ritto io piò il dirino Piglinolo. Due An- 
geli per lato aooo inginocchiati a pii del trono, offrendo alla Vergine caiieatri 
di fiori. Dietro ai quali lono parimente io ginocchio I quattro patroni della cit- 
tà, cioè S. Amano, 8. Sarlao, 8. Creaceniio e 8. Vittore. Altri Santi e Sante, e 
quattro Angeli itanno intorno intorno al trono. Sono io tolte trenta figure mag- 
giori del Tiro, diipoate con bell' ordine, quindici per lato. Nell' ornamento cbe 
inquadra 1' ilTreaco, aono a quando a quando certi tondi , denlrori il bullo di un 
Santo che tiene o una cartella, o un libro con acritte parole In lode della Vergi- 
ne. Nel tondo, cbe è aotto il Irono, anno rappreaentate aotio le forme di rec- 
chia Telata, e di giorane incoronala, I' .Inlfca e la Nuoea Legge, le quali ten- 
gono una cartella, ore tono aerini il Decalogo e i Sette Saeramenti. Preaio a 
quelle due mezie figure, ò dipiulo a ehiaroacuro in dne tondi il diritto e il ro- 
Tcacio della moneta Seiieae: wka . vbtl's . cititas . viauiitii — alfa . et . omeca 
PEiHCiFiiiH . ET . Finii. Sotto il gradino del Irono ò icritta a lettere dorate quella 
mollo bella leggenda poetica. 

LI AnSELICBI PIOEECTI, EOSE ET CIOI.1 
Oboe a’ adobba lo celeste fbato. 

Non HI dilettab Fin' cb' e edob cobiioli. 

Ma talob tegcio cbi feb fbofbio stato 
Umfbezza ne e la mia TEEBA ibgabba; 

E OCABDO FABLA FEGGIO E FID LODATO, 
con CIASCBEDCn COI QUESTO DIB COBD.tBBA. 

Deipontio Virginii ad dieta Snnclorum. 

Diletti nei, fobete belle hebti 
Che li devoti vostbi pbegbi obesti , 

Come tobbbte voi , fabò cobtbbti. 

. MI.' Ma ss I FOTBBri A' DBDIL FISB MOLESTI . ‘ ' 

GBATABD» LOBO O COB TEBEOOnB O DABBI , 

., •0 La toeteb OBAZlon bob bob feb questi, ' 

Nfc FEB QVALCBQOE LA MIA TEBBA IBCABBI. 
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Primo ■ eoDlrapporfl alle parole del Chiberli e del Vaaari, I qnali qoeato 
dipinto attribaiicoao a SimoHé , fa il iHMtro Uberto BeoToglienli. Arendo egli 
troTato , che nel 1 380 un tal maestro Mino dipingeaie una Maeali con Tarli 
Santi nella Sala del Consiglio del Palano Pubblico , credette di lui I' affresco 
che tuttaria esiste in quel luogo. Il Padre della Valle fece capitale non solo di 
questa opiniune nelle sue Ltttere Seneti, ma qoel che è più, con quella sicar> 
U che anche nelle cose dubbie suole usare, affermò che maestro Mino non fos* 
se diversa persona da Fra Giacomo detto da Torrita. Ettore Romagnoli nella 
Bioira/ia degli Artisti Senesi, che si ha manoscritta nella Libreria Pubblica 
di Siena in 13 rollimi in ottavo, si argomentò di provare il medesimo; guar- 
dandosi nondimeno dal confondere quell' arleflce con n da Torrita. Dipoi l' abate 
De Angelis in quel suo indigesto libretto sopra Fra Giacomo da Torrita, men- 
tre vuole di Simone quel lavoro, sostiene altresì che di esso parii la delibera- 
sione del 1316, colla quale si proibisce di far fuoco nella Corte del Podestà, 
perchè il forno non rechi danno alla pittura nuovameute fattavL Finalmente Q 
Gajre, riferendo la citala deliberazione del 1816, si aocostè al parere dell’ abate 
De Angelis; aggiungendo, che quella pittura fosse stata fatta nei 1389 da mae- 
stro Mino e restaurata da Stmona nel 1831. 

Ha qui mi sia permeuo di fare un poco di storia del nostro Palazzo Pub- 
blico, dalla quale ti farà manifesto che I* affresco di maestro Mino doveva es- 
sere già rovinato, allorquando nel 1816 Simone dipinte nella Sala del Consi- 
glio la Maestà con varii Santi. 

Nella parte più basta della Piaesa del Campo, era sin dal secolo XII un 
edifizio destinato alia Dogana del tale e dell' olio. Abitarono in progresso di tem- 
po la parte superiore di esso, i Signori della Zecca, detti del Salgano, ed il Po- 
testà. Questo ediffzio esteudo stato eletto nel 1388 ad abitazione delia Signo- 
ria insieme e del potestà, ebbe accrescimento notabile coll' acquisto nel 1 398 
e nel 1394 delle case de' Vignari e de' Saracini, poste dalla parte di Malbor- 
gbello, di quelle degli Arzocchi che erano dall' altro lato di Halcucinato; e nel 
1396 e 1397 delle altre degli Ulivieri e di Tura di Ciampolo. Finalmente non 
bastando queste case all' ingrandimento del Palazzo, furono spese nel 1 803 cen- 
to lire per comprare dal priore di S. Hartino, la piazza e la chiesa di 8. Lu- 
ca. Dipoi altre compre furono Cstle, finché il Palazzo del Comune fu compito 
nel 1309. 

Da tutto questo si raccoglie che I' antico Palazzo Pubblico, fin dal 1 393 
dovette cangiar tanto per i nuovi accrescimenti, ebe la primiera forma ne an- 
dasse perduta intieramente. Nè può credersi, che mentre le altre parti del Pa- 
lazzo erano mutate, solamente quella che in antico lù destinata ai Consigli 
della Repubblica , fosse couservata. Onde, se I documenti ci provano che nel 
1389 un maestro Mino dipingesse nella Sala del Consiglio; quella pittura do- 
vette poi, per le dette cagioni, estere stata rovinala. Di-più la tegnente iscrizione 
deir affresco tuttavia esistente nella saia del Consiglio, sebbene sia in gran parte 
perduta , ci dice tanto , che basta a determinare , che quell' aOIresco fù fatto 
nel 1815 dal nostro Simone- 
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Mills tsbcsuto ihiisimci tolti sia . . . 

Et Oblia avU osmi bbl tiobb «pirto . . . 

Et Mimo su' obidata; i* mi bivollo. .. 

S... A MAN DI STMONE... 

I 

Cbc può retUlaini; St la man di Symon» ... ; e non come gofTimeale ioter* 
prelò il Romagaoli ; S*r Hino di Simone, (Ultore in tulio creilo dalli faolaaia 
di quell' erudito ; im|>eroecbò maeatro tifino fu figliuolo di Gratiano , e nel 
1SI5 Tifefa aucora. 

Reati ora ad eliminare quanto aia ragioneTole I' altra opinione loalennta 
dal De Angelis e dai Gaye: la quale Tuole che intenda di parlare della (lìltora 
III diacono la deliberaiione del 1AI0, con cui, per non ridurre allo anlico ala- 
to di loridcua e lodeccnia la (lillora fatta rifare dal preaente Podeitl ( mea- 
ser CioTioni di Brodaio degli Alti da Saaioferrato) nella cala dove egli aolera 
naaugiare ad ammioiitrar la gioatiiia, ai proibiice di farti fuoco.— lappiamo 
che, fio da' più antichi tempi, I’ abitaiione del Podeatò era nel Palatxo Pub- 
blico interamente diaiia da quella degli altri nIBciall del Comune: onde può 
egli crederai che nella Sala deatinala ai Cornigli della Repubblici, non aolamen- 
te (Mtesae il Podesiò ammioistTare ginitixia, ma e ti mangiane e faceaieti fuo- 
00 ? Oltre a ciò, arrehbe la Repubblica permeilo che in quel luogo foise di- 
pinto a apeae di: un PodeilA? E le la pittura di Simone fu fatta nel 1315, co- 
me pare ai raccolga dalla riferita iicrixioiie, la quale, aebbene mutila, ci con- 
aerra ancora acrilto quell' anno ; non può eisere che nella deliberazione del 38 
d'ottobre 1316 ai parli di quella; e oltre alle ragioni dette, nel breve spazio 
di appena tre mcii, ebe, tanti j ne correrebbero dal Luglio (principio di qn^a 
potcsteria) all’ Ottobre, un' opera si vasta, anche cogli aiuti di molti scolari e 
garzoni, non avrebbe potuto condorai da $tmona. 

Un' ultima obiezione si alfaccia dai nostri contraddittori. Sembra ad essi dif- 
ficile a credersi, che, qualora fosse verd che nel 1815 Simohe dipingesse nella 
Sala del Consiglio, abbia egli dornto nel 1531 reatanrarla, e raygiuetatla, come 
dice il documento; parendo difficile che nel breve spazio di cinque o sei an- 
ni quella pittura si fosse in modo guasta, da richiedere novamente l'opera di 
quel maeatro. A ciò si risponde; che mollo possono essere stale le cagioni di 
questo deperimento; ma la più naturale, mi sembra esser quella della salsedine 
proveniente alla calce, e, quel che é'piii, dal sale che nella corrispondente 
stanza del piano Inferiore' soleva conservarsi. La qual cagione parve mollo a 
pro|K)SÌIo anche al Padre della Valle. lE che ciò sia vero, mi persuade ancora 
il vedere che la stessa parete proluiigaikdosi in altre stanze di quel Palazzo, co- 
me nella Cap(iella e nella baia di Bal'ia, i medesimi elTetli si veggono prodotti 
dalla stessa cagione nelle pitture corrispondenti. 

E qui, recapitolando le cose fino ad ora discorse, dirò; che nell' antica Sa- 
la del Consiglio, maestro .Vino, nel' 1386, dipinse una HSestò. Che, (ter la nuo- 
va forma ed ingrandimento che fin dal 1394 ebbe il Palazzo Pubblico, dorelle 
quella pillura andare (lerdula. Che qualora ai voglia tenere per vero che Si- 
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moiM la reaUnraiM, debba a^arU iagraodiU t rifatta la Unta parte, che del> 
r aulica opera niente rimanmue- Che, indne, U De Aagelia e il Caye t' iofan- 
iiarono, allorché Tollero che di qeetU pittura inteudeaae di parlare la delibera- 
zione del 1316, mentre le itanxe del PodetU ore eaaa fu falU, non tono da 
coiifundere rolla Sala del Conaiglio. E che, iti ultimo luogo, ehi eaamini aenza 
preoccopatloiie 1' aifreaco che oggi ti tede nei Palazzo Pubblico, ti perioaderà 
non potere estere oteito che dalla mano di un pittore qual fu Stmona; non 
Unto perché arri io etto l‘ Impronta di Ini, quanto ancora perobè la grandez- 
za del concello, lo alile, il panneggiare e Intle le altre parti trelano un mae- 
atro riitolo in un tempo in cui I’ arte arerà gii fatto I primi patti, e mara- 
riglioti patti, rerto qnell' altezza che poi toccò un tecolo dopo. 

Con quetlo ragionamento chiamando io a rattegna le opinioni altrui in- 
torno ad una controrertia che o toglierà o dare al ootlro 5<mone la lode e 
il pregio di uno de’ piò grandi e più belli alTretrhi che ornino il Palazzo del 
Comune tenete, ed ouoriou l' trteOce eoocilladino ; ho tenuto di contrapporre 
alle ragioni alimi , le ragioni , non dico mie , ma quelle che dall' attento e- 
lame dei documenti, dal loro confronto, dalla giutla loro interpretazione reni- 
rana facilmente fuori; ond' è che, le I' amor di me aleno non m' inganna, cre- 
do di arer tolto ogui dubbielé, e riiilo ogni preoccupazioue o difflcolté altrui, 
mutlrando che a nessun altro arlence poterà di tal modo rinteire un' opera 
di tì ratto runrelto e di tanto tquitita bellezaa, fuorché all’ amino del Petrar- 
ca, al pitturr di H.rdonua Laura. 


N.® 48. * 4339 22 di Luglio, 

Maestro Cellino di Nese da Siena, scultore, ed archUetto piglia 
a costruire la Chiesa di S. Giovanni Batista di Pistoia. 
( Archivio dell’ Opera di S. Jacopo di Pistoia. Libro di 
contratti dal tIRS ul 1343 p. 245.) 

In Chrlsti Nomine amen. 

Ser Vannos quondam Donati, et 

Scliiacta quondam Lanfranchi, Oporarii opere beati Jacobi 
apostoli, et ecclesie sancti Joannis Uatiste de Pistorio, constituti 
ante presentiam duorum .Antianonim et Vexiliiferi Justitie, proprio? 
consenso et voluntate; vice et nomine opere beati Johannis su- 
prascripte et prò ipsa opera , et omni via et modo quibiis potue- 
runt, locaverunt et concessenmt magistro Cellino quondam Nesis, 
cappelle sancte Marie Forisporte, magistro lapidum, ad construen* 
dum , edificaodum , complendum et perfìciendum ecclesiam et edi- 
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ficiuiu sancii Jolmiinis predicti , situm Pistorii , iuxta plateam Comu* 
iiis Pistorii : cui ecclesie sunt confÌDes; a primo, dieta Platea; a 
secundo et a tertio, via seu terrenuni diete opere; et a iiij, via 
jmblicu; pactis niodis et coiidictiooibus infrascriptis, vidclicct: 

Quod dictus magistcr Céllnua stipulatione solemni promisit et 
conveiiit diclis ser Vanni et IScliiacte , 0|)erariis predictis , prò dieta 
u|)cra recipientibus et stipulantibus, bona fide, sine fraude, sinc ali- 
qua malitia et fraude, reducerc. .seu reduci faccrc, laborare et la- 
borare Tacere, omnibus suis sumptibus et expensis, marmum de quo 
opcrari debet; et perfici et conapleri et >ornari dieta ecclesia san- 
cii Johannis; et ducere dictam ecclesiam sancii Johannis usque 
ad caput , et usque ad cimassiam, et ipsam cimassiamcompletam. 

Caput vero debet facere eli compiere usque ad locum, cor- 
nices exfoliatas, excavatas, et ipsam cornicem compiere, vidclicet: 
tabulas marmi albi et marmi nigri, cornices tam marmoris nigri 
quam albi; bassas, columnas, capitellos, et cimasias, videlicet; 
dictas columnas construendas unum tertii brachi! ; bassas, longas 
medii brachi!; capitellos longos prò omni versu, unum medium 
brachi!; grossitudine et altitudine correspondentibus ipsis colupnis; 
et ipsas tabulas, cornices exfoliatas, excavatas laborare et forma- 
re ita et taliter, quod murari possint et acte sint ad .murandum 
continuatis dietis et diebus, ita quod laborerium et ecclesia pre- 
dicta murari et pcrBci et compier! possit. 

Et hoc ideo, quia dicti ser Vannes et Schiacta non obligent 
propter ea sese et eorum heredes et bona, sed solum bona et 
proventus laborerii et opere ecclesie sancii Johannis predicti ; prò 
quihus convenerunt vice et nomine ipsius opere , scriptura solepni- 
ter diete magistro Cellino dare et solvere prò predo et nomine 
proti! laborcrii predicti, et prò predo dicti marmoris, tam albi 
quam nigri ; videlicet do quolibet brachio de filare tabularum al- 
barum sic reduttarum et chorniciatarum. actarum foratarum , sold ; 
viginti septem den : parv : pis ; ; et de brachio de filare marmoris 
nigri , solid : quinque et deccm et odo den : ; et de brachio fila- 
ris corniciarum excavatarum , solid : xx septem denariorum ; et de 
brachio filarum marmorum exfoliatoruro solid; xx, odo denario- 
rum ; et de brachio de filare corniciarum marmoris nigri, solid ; 
novem et den: sex. ' ' 

Item prò quolibet petiO' bassarum marmorè albi, solid; xx, 
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ini dcnariorum; et de qualibet colupna, que «it et esse debcat 
longitudinìs trìum brachiorum, sive sit in uno petio, sive sit in 
duobus^ grossitudinis unius tertii brachi!, solid ; quinque dcnarìo- 
rum; et de quolibet petio capitelli marmoris albi, libras duas, 
sol: decem, den: x, et de quolibet brachio de filare cimase mar- 
moris albi solid : xviij. Et dictam solutionem tencantur dicti Ope- 
rarii prò dieta opera, et eorum successoribus in dieta opera, fa- 
cere modo et ordme isto, videlict; 

Prestila ydonea et fideiussionis cautione per dictum CeUinum, 
de reducendis seu reduci faciendis, et de conciando et conciare 
facìendo marmum predictum, et res predictas bene, pulcre, stu- 
diose , solicite , et velociter et legaliter b<»ia fide , sine aliqua frau- 
do aut malitia , modo et ordine ut predicitur. Et de libris centum 
denar quas libras centum den : dictus magister CtUintu habere 
debel per eum et per suos in pretio dicti marmoris. Et demum 
in isto modo infrascriplo , dicti Operarii , prò dieta opera , dabunt 
et solvent eidem magistro Cdlim, ante initium dicti laborerii; ad 
hoc, ut reduccrc seu reduci facere possit et debeat dictum mar- 
mum; libras centum denar ior: et postea ipso mar more reducto 
et concio, dare et solvere eidem de brachio cujuslibet dicti labo- 
rerii murati, pretium et salaria de quo et quibus, supra dicitur. 
Hoc intellecto, videlicet; quod muratio dicti marmoris laborerii 
et edifici i fiat oxpensis operis prelibati ad rationem predictam et 
dcclaratam; et hoc etiam intellecto et expresse apposito, quod 
ipso Cdiiniu semper habeat pcnes se, de pecunia diete opere, 
libras centum denariorum ; quod in fine dicti operis et comple- 
mento dicti edìBcii et laborerii diete ecclesie , dictus Cellinm cx- 
computare possit, teneat et debeat in operibus laborerii predicti. 
Et si denique laborerium non est tanti valoris, quod in eo non 
asccndorct pretium diclarum centum librarum denar: ut aliquod 
supcrlluum fuerit et esset ; dictus Cellinut illud superfluum et re- 
s'uluum rcstituat et solvat. 

Et hoc etiam apposite expresso, quod ipse Crìlintu teneatur 
et debcat laborerium predietnm et cdiBcium operare et operari 
facere, prout in concordia crii, videlicet; Operarii diete opere 
prò tempore existenlibus , expensis tantum diete opere de calci- 
na, lapidibus, maclonis, plumbo, ferro, magisterio muratorum, 
piombatura, manualitHis, pontibus, castellis, secchiis ctaliis ne- 
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cessai'iis ad murandum. Que omnia et singula ■ — proiniserunt da- 
re etc. — Actum Pistoni in ecclesia S. Marie Maioris; coram duobus 
dominis Antianis et Vexillifero Justitie, absente Biagio, uno ex 
predictis Antianis, presentibus ser Lupo Guidi, et ser Guido Yèn- 
DÌ8 Cénforti , Vgnnuccio Baldi Lupi Fredis de Pistorio ; sub anno 
dominice Nativitatis millesimo trecentesimo «x nono, indici; vii, 
die XXII JuliL 

NOTA 

'<Il Oampir cbe fa il |iriao ■ pubblicare il preoente documento nette No- 
titi» intdU» «c. altra rolla citata, fa da Siena questo maestro CtUinoi ma oel 
dpaomealo non è parola cbe mostri la patria sua. Meglio coufermerebbe que- 
sta opinione la memoria, cbe I' Arfaroli trasse da un antico libro e riferì^po- 
seia il Ciampi nelle Memorie delln vita di Cino da Pietoia a pag: 156. Ks 
sé è l' sllogasioue fatU a maestro Cellino del cenotaflo di quel celebre giu- 
reeonsnlto e poeta, nella quale dicendosi '-he quell* opera debba essere laro- 
rala io Steua O' di marmo senese secondo il disegnanieotu di un maestro dd 
Siena, si può oonghietlarare molto ragionerolmente che maestro Cellino, fés- 
se di questa patria. Certo è che a me non è riuscito di trorare ne' nostri or- 
chirj jscrittura nessuna che parli di loir la qual cosa mi fa credere che mae- 
stro Cenino partitosi da Siena ancor gioranetto, dimorasse lungamente, e mo- 
risse in Pistoja; onde allorquando nel 1359 era a laiorare nel campo Santo 
di Pisa, nei libri di quel tempo è chiamato da Pietojn. 

Rtspetlo poi ai tempio di S. Giovanni rotondo , dal presente documento 
apparisce cbe il Vasari s’ inganna facendone architetto Andrea da Pisa; e dal- 
la memoria sopradelta che riferisco qui sotto , si intende che quel laroro fos- 
se incominciato gii nel 1557. Memoria, che metter Giovanni Carlini et io 
Schiatta, aviamo fatto di concordia eh* et maettro Cellino, che lavora in San 
Giovanni ritondo, che debbi (Ore e dare compiuto uno allavello (afelio) di 
marmo tanete et in Siena de’ lavorare, per la tepoitura di metter Cino, bella 
» mojfnifleho, tteotulo uno diteffnamento eh' elli medesimo ave dato e aviaUO 
appo noii il quale /feda il maettro (laonns nell’ originale) da Sie- 

na; e questo medetitno de' lavorare lo deelo marmo colle figure, tiamoin 
concordia: e de' avere Cellino tupratcriplo per fatlura di quetto allavello In 
taeto, essendo compiuto a tutte sue spese e posto alto nel luogo che t’ è or- 
dinato, fiorini novanta d* oro- S oltre di deelo allavello, ci de' dare per ri- 
fare lo lattrieo di marmo oue tta» il corpo. £ di quetle cote i carta fatta 
per mano di ter Carlino di ter Spada, a A XI di Febbrajo MCiXXIXPih 
(1338 etile moderno ) ”l 
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4i). ^ I. i , ■ 4J3tìi Agosti»! 

/■I :( I i' ' , . •!.. III. I l n -i i • .t' 

U thvu • C'uiuigliu (idUoi C'ainfiaim de/ibtra che sia rifaltOiU €»r-j 
del Viwinp uiiono, prolutKjùMdoht tkiUu pùrtc di Fiazn 
Il ^ sa; 4farM<lt.! W9 <:hivìo uklIiB Kit'uilMMauMi ui;,i4iKr<i.iL>e4. 
liboru/.ìuni ili'l Gran Cotl^i.^li() ilclla Campana IdiUuiliS (u*. 

1») MU/ 


, 7 Convocato et congregalo generuli Consilio CauifMine coni' 
tnnnii) et popoli et qiiiiiqpjaginla per Terzerium i — domiflits pofc-' 
stas — proposuit in (lieto consilip' et d' ronsiliariis (tirli"consilii'' 
olile' prediclo Coiiuini con.siIioni ’sibl peliit exliiberi.” 

(*.t * , .1 V,. j **• •'jfif * it • I# 

Qood, coni per operariuin et (,-onMliaru)s operis sanc,te|Ma-^ 
rie,, qood iit et .liiy i .iiUendilor ip uiujori Seu. ecclesia, (|qe (le, 
uovo aogi'i'i et niagnilicuri intendilur, et etiain p(>r luagistros di-’ 
etti operis et alios c^tiam inagislros doclos et expertO!» ' in ope- 
rlbos moramenloroiti eiTle.sianini i' volenles ad niagnificationes 
polt'ras ulilen'i el 'proporlionalein (imiduni?) diete majoris cccilesie 
soiitililer et oliliter pro\iderq; adiuv(‘nli sirit cord niptli^qt ordi- 
nes inagne puleriiodiuis el olililalis el eoinuioditiitis pio (lieto -.Or 
porej: videlieet; <piod niivis diete ecclesie de novo lìat , el exteo- 
dator longitodo dicle niivis iier planuni sancle Mai'io versus pla- 
teain ManeftorOin, séu plaleam que MiUioltoroin dirilor, sicot et 
qoòmodo dijsignaluìn est per diclos magi'siros, et' èliani scriptuin 
apiuiret seo apparerò deln t j>er m;inuiii scriploris operis pieno;, 
tati; duiuoiodo io opere noto diete ecclesie jani ineepto,. nicliilo- 
winus sollicile et continue proei'dalur, luntoui (piaukiut ' et proul> 
rerpiiritor ad piTiportioneni operis diete navis. Qui modi el'ordi- 
he.x relali diligeiilei et lideliter foerunt per' dietos operariuin et 
còiisiliiirios ciuS , corion olTiiio dimiiiiorum Novem. 

, Lt ipsj (loniiui Nuvciu ip'pd t-ecunduu» J)^Jiiepla(;ituitt 

|>0Ji()ru<n et sapicvutiuiM ci\iuui Seneiisiiun exaininureotur el exa» 
mtnaii,' iirnturentur prO lionis el ulilibos prò opercr prelibato; prò* 
pierea imilloruin sapienluin eiviom Seiieosium consiliuin semel et 
plories leiiuerunl: in quorum quoliliet consilionim per ipsos sa- 
pientes cives dicli modi et ordiiies eoinmeiiduli mullum fuerunl et 
subsequenlor in inagiiii concordia fìnnali et approbali. Et firmaluin 
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et stabilitum fuerit in ultimo consilio die Iiitì h.ilnto et delento 
per ipsos dominos Novem ; quod predicti modi et onliiics adinveii- 
cti ad generale eonsilium Citnipane comunis et populi Sen. addu- 
cerentur et supei’ ipsis fìnuandis fierct solenpnis pro|)osita. 

Si igitur dicto presenti consilio videtur et placet omni aneto* 
ritate potestatc et balia , jure et modo quibus inagis etc. etc. pro- 
videre ordinare etc. tpjod ad honorem et reverentiam omnipo- 
tenlis Dei et lìeatissime matris ejns Marie seinper Virginis gloriose 
et ad honorem et augmenlum comunis et populi Senen. in ope- 
re diete navis et predictis omnibus et singulis procedatur et ad 
perfectionem dcducatur per presentem operarìum et eliam futures 
operano» .Òpi'rLs supradicti, secundum quod superius est narratum; 
in nomine Domini dicant et consulant. 

Summa et concordia dirti consilii su]>er contiMitis in dirlo 
primo articolo, fuit, voluil et firmavit se rum dirlo et consilio 
et secundum dietmn et eonsilium dirti cnnsulloris hnr modo, vi- 
delicct: quoti furto sujter ei.s inter consiliarios — diligtmti partito et 
scruptinio ad bussolos et pallortas serumlum formam statuti Sen. 
per consiliarios in dicto consilio existentes et se rum dicto et 
consilio dicti consultoris ad eadem se concordantes , misse fuerunt 
in bussolum album dd si et eodcin bussolo reperto CCXll. pal- 
locte. Et per consiliarios se ab eisdem discordantes misse fuerunt 
in bussolum nigrum dd non et in codem reperto CXXXII. pal- 
locto in contrurium predictonim. Et sic fuit et est super eis ob- 
tentum, firmatum et reformatum secundum formam statuti Sen.' 
ut supra plenhis continetur et patet. - - ì 

. nota 

La prima pietra dell' accreacimeolo del Doomo, roltando it corpo di easo 
(navia) per il piano di S. Maria rerao la piazia de’ Maiielti , fii gettata ae- 
condo il cronUla Andrea Dei, il 9 di Febbrajo del tSSS e benedetta da fra 
Galgano Pagliareai, veacoro di Maua di Maremma. Nei libri d' Entrala e Dtci- 
ta dell' Opera del Duomo ai leggono a qiietto propoaito le aeguenti memorie. 

1SSU. Agoito. 

In prima a’ matilTi che teroiro al ronsigtio cAe li fie» dell' aecreiei- 
mento del Duomo. 

Anco a ter Binda lerillore, per cinque carte di pecora, che le ne fede 
ditegniamenli del Duomo, lib. i. 

.duco ij lib: X 'lol: e quali ai epeeero f» carne e in pane e in «ino che 
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si mandò a preti di thtomo, perchè venero a dieiare V quando ti fon* 

dò tu prima pietra net fondamento de la facciata Mwoua del Duomo, 
133U-<fO di Marzo. 

i4nro a Giovani di Martello cavatore, per chavatura 41 kanne 1 ter- 
io del fondamento de la facciata dinnnti del ihiomo per 40 ioidi la can- 
na tib: xni eoli iiij den. 

Anco a JVeri Buontignore e al detto Giovani chavatore, per cavatura 16 
canna 1 òrar; 1/8 del fonamento («ic fondamento) de la parete da lato del 
detto Duomo, per 40 sol: 6 den: la kanna xxxr/i/ lib: xtu tot: e iij den» 
Anco a ter Biudo miniatore, per carte di pecora eòe il maettro Landò, 
per fare ditegninmenti tol : vj den. 

N.“ 50. 4 339 3 Dicembre 

liberazione del Consiglio generale della Campana cOla quale 
si richiama a Siena da Napoli maestro Lumlo di Pieiro, 
orefice ed architetto Senese, e si nomina per tre anni Capo- 
maestro della fabbrica del Duomo. (Archivio duixe Ripor* 
MAGIONI. DelitxTaziono del Gran Consiglio. Voi. 135 a c. Si.) 

In nomine Domini amen. .Anno ejusdera MCCCXXXVllU, In- 
dictionc vili, die veneris, terlia mensis Decembris. 

I Convocato et congregato generali consilio Campane comunis 
et popoli, et quinquaginta per Terzerium de radota, capitaneorum 
et vczilliferorum et consiliariorum SoticUitum et Yicariatuum ci> 
vitatis Scn; — dominits Johannes de Luschis de Regio, judex col- 
latcralis, et vicarius — domini potcstutis — proposuit in dicto 
consilio. — 

()uod rum notorium sit, et certuin in rivitale Sen : quod pro- 
vidus vir magister Landus aurire\,(!st homo Icgalissimus, et non 
solum in arl<-‘ sua predirla, srd in niullis aliis, proter diclam suam 
artoni^ est homo magne sublililalis ut adinventionls , tam bis que 
spevlant ad edifirationes errlesiarum, qiiam eliam in his que 
speulaat ad udifìciitinnee palaliorum et domoruin comunis et via-* 
rum, el pontium, et fonlium, et aliorum operum comunis Sen:; 
et ipsc magister Landus moram seu habilationcm contralial ad 
presens in civitatc Ncupolilana , ut ìbidem suora honorem au- 
gi!ul el profecUim ; et eonvenienlius el utilius esset prò comuni 
Sen.;. quud liump tante buiùlalis, non absens et longiuquu» a civi- 
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lato Seti:, set potiiis in ipsa civilate continue perinunerol, ut suum 
consilium et iuvamen iinpencleret tiim operibus fìendis in majori 
ecclesia Sen : quam comuni Sen : in omnibus alits supradictis , quan- 
do et quotiesciimque ab operario opcris sancte Marie, et ejus con- 
siliqriis prò factis sjiectantibus ad operam S. Marie, voi constru- 
ctionis diete majoris ecclesie, fuerit requisitus; vel prò parte co- 
munis Sen : prò operibus spectantibus ad ìpsum comune Sen : re- 
quireretur, ut utilius el sapientius in lioperibus fiendis, tam prò 
dicto opere S. Marie , quam prò Comuni Sen : ctiam caulius pro- 
cedatur. Et ut predicta laudabilitcr fieri possint, si dicto presenti 
Consilio videtur — firmare et solempiiiter reformare quod — prò 
suo specificato et expresso salario dictus magister Landu» ha- 
beat — ducentas lib: den: sen: prò quolibet anno quo steterit 
personaliter in civitate Sen : prò mandando , et mandare faciendo 
execulioni ea omnia et singula que ordinabuntur et imponentur^ 
quod faciat ipse magister Landut, tam in operibus et prò ope- 
ribus comunis Sen: in civitate et comitato Sen:, quam in ope- 
ribus, et prò operibus edificationis diete majoris ecclesie. 

Et dictum salarium cc lib : habeat — per tempus — trium 
annorum futurorum tantum , seu quolibet anno dictorum trium an- 
norom Cc lib: dictorum den: hoc modo, videlicet: quod operarìus 
opere sancte Marie , — debeat solvere de redditibus proveniendis 
ad suas manus, occasione dicti operis sancte Marie, dimidiam 
diete quantitatis salarii snpradicti: et domini Camerarius et mi 
provìsorw com : Sen : — aliam dimidiam dicti stilarli de pecunia 
comunis Sen: Que solutiones fieri debeantur singulis sex mensi- 
bus tali forma et modo, vid: quod in fine primorum sex men- 
sium, dicti Cam: et mi solvant dicto magistro Landò, L lib: den: 
de pecunia comunis Sen; et eodem tempore et termino dictus 
operarius operis sancte Marie alias L lib. den:, de pecunia dicti 
opcris sancte Marie, eidem magistro Landò solvere teneatur — 
et sic eodem modo fiat solutio in fine aliorum sex mcnsium se- 
quentium — Et prò dicto salario sic solvendo particulariter eidem 
in fine quorumlibet sex mensìum temporis dicti triennij , teneatur 
et debeat facerc et exccutioni mandare omnia et singula, que per 
oilìcium dominorum Novem , prò factis spectantibus ad com : Sen : 
et operarium dicti operis Sancte Marie et suos consiliarios , prò 
factis spectantibus ad opus edificationis diete majoris ecclesie , et 
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circa niatcrias prodictorum et circiimstantias eorum et cujusHbet 
corum, per specialia pacta et convenliones ordinabuntur fieri per 
ipsuui magistruni Landum. 

Hoc taraen exprcsso — quod dieta ordiiiatio (Mcturum et con- 
ventionuiu servandorum per ipsuiii magislrum Landum , fiat et fie- 
ri debeat per ofiìcium dominorum Novera in bis cpie spectarent 
vel spex;lare possent ad opera coniunis Sen; et per operariuin 
ojieris sancte Marie et ejus consiliarios in bis que spectarent vel 
spoetale possent ad aliquod factum operis edificationis diete ma- 
joris ecclesie, ante kalendas mensis Februarii proxime venturi, ora- 
nino cura dicto ma^istro Landò, tunc presentialiler accedente. 
Quod si altcrura prcdictoruin dcfecerit, vid; quod dieta ordinatio 
fieri obmicteretur ante dietas kalendas mensis Februarii, vel quod 
dictus mafi;istcr Landut, secunduni ipsam ordinationem presen- 
tialiter comparendo, non acceplaret, et seeundura ipsam ordina- 
tionem faciendum, servare non promitterct, ipsa pacta et conven- 
tiones, vel promittere et se obblif^are nollet vel noluerit; aut quod 
solum ipse ma^istcr Landus, in venicndo Senas ante diclas ka- 
lendas Feb; ad acceptandum, et se obligandum, secundum ordi- 
nationem predictam, desisteret vel deficeret: quod presens pro- 
posito, et totum et quidquid super prcdictis vel aliquo predicto- 
rum reformabitur, evanescat et expiret, et sit et esse intelligatur 
nullius ellìcacie vel valoris; ita quod nullam possit de cetero exe- 
cutionem habere, vel promereri ullo modo; dummodo propter 
predicta vel aliquid predictorum, non dcrogetur — alicui, vel ali- 
quibus de bis que concessa vel attributo sunt operario operis 
sancte Marie — . 


NOTA 

Mmtro Landò, od Orlando di Pietro orafo ed arrhitello. fo del popolo 
di $. Maurizio. Il primo ricordo che ai abbia dell’ earer mio è del 1311, nel 
qual anno ai 19 di Aprile ai trova leatiniona al depuaito fatto nel monaalero 
di S. Ambro|;ia di Milano della corona fatta da evso Landò e servila per la epre- 
monia dell' iiiroruiiazionc di Enrico VII Imperatore. Il documento di questo de- 
potilo si legge nel Voi. II. degli Aneddoti del Muratori nella Dissertazione df Coro- 
na ferrea cap. XIII. In esso sono queste parole « presente magietro Laudo de Se- 
nte , aarifabro predieti domini Regie, gai predictam roronnm propriTa mn- 
ntitta fabricavil. » Quando i Senesi In richiamarono da Napoli per soprainleii- 
dece all' accrescimento del loro Duomo , egli era forse al servizio del re Ro- 
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berlo d' Aagib, cono archiletln. nobbiimo «I Giye le se>aeatr nolttie, per la 
quale ai coneace chi fu qoel 'toIKU'mnfitro da Siena come dire il Villani, 
che bilicò la campana groaaa del comune di Firenze, c al prora I’ eiYòre del 
Vaaari, il quale attribulacc questo lavoro ad uu tal maeatru flferoecio, cugino di 
5ioione ìlnrtini: arlciicc clic jinn è mai stalo. I ' " / 

' 'I Sii.' 22 .^cpteinbris. ■ ' ' 

Esperto uiro mngietro l.aiido Pieri de Senie, prò ipiiue remuneratone 
et elUitfaeltone'operit, laborerit, ae mui/itlerii farti per eum in ordinando ^ 
componendo campana «i remania Ftorentie. erietentem luper lurrtm Palata po- 
puli, ila quod de facili pultalur et puledri poteel. — floren: 300 euri. (Car- 
teggio Inedito Tom. I. p. 4(14.) 

Mori maestro t.ando ne' primi giorni di Agosto del 1-340, come ai ritrae 
da queste parole del IVecrologio di S. Domenico a carte .5. 

/ 1 

1340. Maiiieter Landiis aurifes eepuìtue eel die iij Augueti. 

Intorno ad esao bo raccolto questi documenti. 

1321. 12 Junii. 

Imprimie ccxviij lib. iij eoi. iiij den s magietro Landò Pieri aurifici , et 
Cenniiio Monaldini fubro, hoc modo, videlicet. Magietro Landò ii fior: de au- 
ro, prò tnagieterio quod ferii occaeione campane croeee (sic), eauea faciendi 
eam pulsare; eompuland: fior; miri iiij eoi: et oj den: prò quolibet-, ultra Iree 
ltbr;\et XX lib; dirlo Cennino prò eo quod fecit baiachium diete campane, 
duabue vicibue. (Biiliotbca PcatLiCA di Sibua. Uscita della Biccherna, ad an- 
onm.) ' ' 

, 1323. SI Augnati. ' ' 

ftem cxxvij lib: rj eoi: Antonio Branche operario eomunie Sen: quoe 
d^n; dedit magietro Lande aurifici in xixviij fior: de auro, quia aclavit 
eampanae eomunie. (Ribliotec.s della. Uscita della Biccherna, ad annum.) ,, 

1328. 31 Ottobre. * 

Anco al maeetro Landò di Pietro, lire iiii eoi: x le quali iiij lire tono 
per etto talamo di oij di I quali elette in eervigio del comune di Siena al 
battifolle di Montemaeei. (archivio ubllb RivociaAOioni ol Sibka. llarMa del Ca- 
marlingo della Biccherna, ad aiiniiro.) 

1332. Maeetro Landò, orafo, die avere per tuo tataro de l’ achondme 
che fede de le champane del comune, — fior; xxxx d’oro. 

Librò dello, ad annum.) 

1834. Item magietro Landò aurifici prò talario quia eietil ad faciendum 
rationem murorum 'Paganid, Ub: viiij tal; v. (archivio detto. Libro dello, 
ad aonom.) ;. i . > ,i .i i . ' . . ,i i ■ 

1359-40. 24 di Gienaio. . , . . . , .'i .. 

Ancho al maretro Orlando orafo offixiale a fare la rhieta maggiore lire 
xrxxj. eoi: xiij, den; iiij, e quali furono per tuo tataro di cinque mesi co- 
minciati dal detto mete' e finiti il tei .Maggio. (Archivio detto. Libro dello, 
ad annnm.) • 

: il l4el febbraio del ISSO (1340) maeetro Landò — prende a ritebio intit- 


(arcrivio dello. 

l i. ..Il I H I I 
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nM a nautro AyoUiao di CioTMiai, « mae*tro Ciacono di Vanoi, a far m- 
nir* n«l Campo di Siena i’ ocfua na«a Font* Gaja per 6000 fiorini d’ oro. — 
(AacaiTio detto. Speae per condurre 1' acqua nella fonie di Piana.) 

N.“ 54. * 1339-40 4 Febbraio 

Falli e condizioni che fa meaer Gontieri di metter Gora de^ San- 
tedoni con nwetlro .Agostino dd maetlro (Giovanni ^ con mae- 
tlro Agosliiio dei maetlro Rosso e con maetlro Cecco dd 
maetlro ('.usino ^ per la facciala dd palazzo de" Santedoni 
dalla parie della tlrada. (Abchivio della Famiclia Sanse- 
doni DI Siena. Pergamena originale, in testa della quale è 
il disegno a penna della detta facciata.) 

In nomine Domini amen. Qui di sotto saranno scritti e |)atti 
e le condizioni et modi che sonno da misserc Ghontieri di mis- 
•sere Ghoro do’ Sansedoni d’ una parie; e da maestro Agutlino 
del maestro Giovanni, del popolo di santo Giovanni , maestro 
gutlino del maestro Rotto , del popolo di santo Chimcnto do' Servi 
sante Marie, e maestro Cieccho del maestro Catino, del popolo 
di santo Moreggi. da l'altra parte; i quali ànno fatto insieme, 
della muraglia d’ uno palazo di detto misserc Ghontieri , posto nel 
popolo di santo Vigilio, e di santo Pietro alle Schale\ (poi S. 
Pietro Buio) sichome apare nel disigniato in questa charta di so- 
pra, e ciaschuno chapitolo per sè de’ patti qui di sotto. 

In prima, che detti maestri furano et muraimo (*ic) bene e 
lealemente el detto palazo , nel modo eh’ è disegniate di sopra in 
questa charta, et chon quelli patti et chondizioni, et modi, et 
prezo iscritti qui di sotto. E anche che detti maestri muranno 
{mureranno) la facciata del detto palazzo dinanzi a strada, tutto 
di pietre choncie, tanto quanto èe longho, e alto, in fino ai pet- 
torale de le piane de le prime finestre. £ sarà alta la delta fac- 
ciata cinquanta e sei braccia: murando el fondamento al piano 
delle bottighe dal Canpo, et sarà murato da detto pettorale de 
le piane delle prime finestre in suso, tutto di mattoni nuovi, in 
verso la strada; et sarà a tante porte et a tante finestre, quante 
sono disegniate in questa carta di pechora , qui di sopra ; cho merlli 
e sporti di fuore dal muro , e chon archetti ; si che sieno belli : 
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e choperti e detti merili ' di sopra di pietre ctioncie. E sarano 
grosse le dette mura del detto palazo , chome divisa qui di sopra 
nel dbiginato in questa oharta della pechora parlitamente ; e cho> 
me diviserà qui di sotto. 

E ancho, faranno e detti maestri el muro inverso el fondacho 
della chorte di missere Ghontierì, tanto alto, quanto sarà la fac- 
ciata dinanzi a strada del detto palazo, e tanto longho, quanto èe 
la detta chorte di missere Ghontieri , grosso uno mattone e testa. 
E chominciarà el fondamento al piano de le *npostc della volta 
della chorte di missere Ghontieri. E in detto muro farano tre cha- 
roini di cimineia : a ogni palcho , uno risedio di cimineia. E si fa- 
rano uno chamino di privado: a ciaschuno palcho uno sedio di 
privado. E metteranovi e chanelii di loro, in detti chamini di priva- 
di; e sarà detto muro merllato e choperti e detti mcrlli di pie- 
tre chonce. 

E ancho, farano c detti maestri cl muro della piazuola, lar- 
ghe quanto èe la detta piazuola ; cioè dal canto de le nostre chu- 
cine , infino a la chorte di missere Ghontieri. E sarà alto tanto , 
quanto èe la facciata dinanzi a strada, merlato, c coperti e merili 
di pietre concio, e sarà el muro grosso uno mattone e testa; c 
chominciarà el fondamento al piano de la volta de la corte di 
mis: Ghontieri. E si forano in detto muro della piazzuola uno cha- 
mino di privado, chon tre sedi; a ciaschuno palcho el suo sedio; 
cho’ chanelii ne’ detti chamini, di loro. 

E anco, alzeranno e detti maestri el muro che èe infra la chorte 
di misser Ghontieri e a la torre, tanto alto, quanto èe I* affaccia- 
la dinanzi a strada di detto palazo, della grosscza che sarà el 
muro de la piazuola; e sarà allo al piano del fondamento de’merlli 
della facciata dinanzi a strada e non più; senza merili. 

E ancho, alzarono e delti maestri el muro delle chucine del- 
la focciata, ohe è in verso la strada, tanto alto quanto èe la fac- 
ciata dinanzi a strada di detto palazo; de la grosscza che sa- 
rà el muro della piazuola. E sarà allo al piano del fondamento 
de’merlli della detta focciata, e non più, senza merli. 

E ancho, alzarono e détti maestri el muro eh’ è chomunale 
da noi a Vincienti, della grossezza che è detto muro, e alto tanto 
<|uaoto èe la focciata dinanzi a strada. E si farà in detto muro, 
champi' di cimineia, e rosiedi di cimineic a ciaschuno palcho 

!■ 1 .‘I 
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che bisopiio siirà, e merlaranno (letto lauro. e cofMÌranu e inei-- 
li (li pietre choDcie. I i .. i i 

E anche, farano e detti maestri uno mur(> grosso uno mat- 
tone di dinanzi a strada alla facciata di detto , p:dazo , che terrà 
el tercuo della strada dell* andito, che andarà a cellieri. E forano 
le volle di sopra al dotto andito pari qho’ la strada , elione ismi- 
ragli, per vedere lume ne’ detti cellieri e nel detto, andito: e sarano 
le volto di mattoni larghi, chopae quelli delle volte che forano in 
detto palazo , e chavarà c votiarà e detti anditi , pari al piano del- 
le bottiglie del Canpo; e sarà el volio due bcaccia di detto an- 
dito al muro della facciata dinanzi di detto. |ialazo, dal detto mu- 
ro che terrà il terreno della .strada. E faranno e detti maestri 
dotto muro della strada che terrà el terreno, di pietre choncie, 
o achapezzate o di mattoni, quale a loro piacerà. 

E anello, farano e detti maestri una volta, pari cholla strada, 
d’ uno mattone grosso overo di mattoni larghi anpi uno quarro e 
mezzo quarro, nella nostra entrata del torrione; tanto grande quan- 
to tiene el torrione e di longhezza e d’ anpiezza; e tagliarano e 
chavarano e votiarano tutto el muro da ine in giuso , chome ene 
incominciato a tagliare, infine al piano delle bottighe dal Canpo 
d’ essa chasa , e lasserà uno muro tra noi e ’l pigionale che stà 
nella bottigha dal Canpo , el più sottile che si potrà, chè si pos- 
sa sostenere suficientemcntc ritto : e faranno li spazzi di mattoni 
nuovi a spini nella detta volta. 

E anche, forano e detti maestri, pari chu’ la strada, una vol- 
ta nella bottigha di Niccoluccio Jachomi, tanto (pianto èe lon- 
gho e larghe el primo spazzo dell’ entrata della detta bottigha , 
uno mattone grosso overo di mattoni larghi, anpi uno quarro e 
mezzo quarro; c chavarano e votiarano tutto terreno che sarà 
sotto la detta volta, a pari del piano della bottigha dal Canpo d’ es- 
sa casa. E se v’ avarà mattoni overo muro di mattoni , sarano del 
detto missere Ghontieri: e faranno li. spazzi di mattoni nuovi a 
spini nella detta volta. , 

E anche, farano c detti maestri una, volta sopra alla detta 
bottiglia di Niccoluccio, grossa uno mattone, o vero di mattoni 
larghi anpi uno quarro, e mezzo quarro alta chome sonno l’ altre 
volte del detto palazo, della longhezza c della larghezza che sa- 
rà la volta dello spazzo della detta bottigha ; e farano lo spazzo 
della detta volta a spini di mattoni nuovi. 
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E ancho Tarano le guiere sopra a l’ archora flelle porte del- 
la facciata dinanzi a strada, nere , di pietre chalcmakiole. 

E ancho Tarano c detti maestri cinque ischudi di marmo, 
intagliati a la nostra arme e muranogli (muraranmt^i) nel detto 
palazo, ne la facciata dinanzi a strada. 

E ancho Tarano e detti maestri uno spigolo nel detto palazzo 
nella facciata dinanzi a strada , là 've meglio starà. 

E ancho Tarano e detti maestri e choni dell’ archora delle porte 
della facciata di nanzi a strada di detto palazo, uno braccio longhi, 
overo longhi chnme sono l’ archora tonde del palazzo del Chomuno, 
se starano meglio ; intendasi che le dette archora , sarano e choni 
di mozzo di tre quarri di longho o più se piacerà a detti maestri. 

E ancho Tarano e detti maestri nella facciata dinanzi a stra- 
da, da lato dentro, uno sporto di fuore dal muro chon archetti, 
là ’ve si riposarano c chondotti che ricievarano l’ aqua del tetto 
di detto palazzo; e Tarano detto sporto di fuore dal muro, uno 
mezzo braccio o più, e mettaranovi e docci della terra^ di loro, 
che ricevarano detta acqua, buoni e sufficienti e bene murati 
E ancho Tarano e detti maestri chondotti nelle mura d’ aquai, 
c mettaranovi e chanelli di terra , di loro. 

E ancho Tarano e detti maestri chondotti, là ’ve votiarà l’aqua 
del tetto per andare nella citerna, e metaranovi e chanelli, di loro. 

£ ancho Tarano e detti maestri tre leoni bene intagliati nella 
facciata dinanzi a strada di detto palazzo , che gittarano di fuore 
dal muro I’ aqua del tetto nella strada; e sarano longhi di fuore 
dal muro uno braccio o più , et sarano di marmo o vero di pie- 
tra, pertusati, chome a noi piacerà. • 

E ancho disfarano e detti maestri le tettoie c palchi ideile 
Chase, là ’ve Tarano detta muraglia di detto palazo, et disfarano 
le mura , là dùe (dove) debono murare ; e di che , debono avere 
pietre e mattoni alle loro propie spese , e mettarano salvamente 
le teghole c legniamo, là ve a noi piacerà, in questa casa o 
vero nel Canpo. 

E ancho darano e detti maestri al detto missere Ghontieri, 
tante pietre, mattoni e rocchbni, quanti a lui bisognarà a mu- 
rare per fare el fondamento d’ una mora del detto palazo , senza 
pagliare donalo , se bisogniarà da andare più sotto terra , che non 
sono p patti iscritti qui di sopra.i i i 
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Anc’ho chel detto missere Gbontieri mettarà a le loro propie 
ispese, uno maestro di pietra ^ cpiando si mura et detto palazo, 
tale come a lui piacerà, affare detta muraglia ; el quale maestro pa- 
gharano e detti maestri per suo salare sei soldi per di, c non più. 
El quale maestro debba lavorare cho la sua persona a murare det- 
to palazo e provedere che suficientementc si faccia detto palazo. 

E ancho coogiongiarano c detti maestri le mura e le volte 
che sono fatte e che si Tarano , chol muro de la facciata dimin- 
zi a strada di detto palazo, e chon ogni altro muro che facesc- 
ro di nuovo. 

G ancho Tarano e detti maestri le piane, e le comici delle 
porte e di tutte finestre della facciata dinanzi a strada di detto pa- 
lazo, di marmo, tante quante ne bisogniarano , buoni e suficienti. 

E ancho. Tarano e detti maestri uscia, finestre e impeschia- 
te in detto palazo, tante quante a noi piacerà; e faranno el con- 
cio di mattoni di nove archora chon guire (gutere) di mattoni: 
intendasi di concio di mattoni e di murare solamente. 

> E ancho, Tarano e detti maestri tante seghe, quante biso- 
gniarà a fare in detto muro che murano (muroronno) di detto 
|)alazo di fuore e dentro, nel modo che meglio starano. 

E tmcho, che tutte le mura e volte che detti maestri Tara- 
no , sarano murate di chaicina ; cioè quatro di rena e tre di chal- 
cina mescolata lealemente. 

E ancho , che fatto detto lavorio , e detti maestri Tarano sghon- 
brure , e lasavano sghonbrato a le loro propie spese , tutta la via 
e ’l chasameoto, di chalcinaecio e di terra, si che detto chasa- 
mcnto e la via rimangha isgfaonbrato. 

E ancho , siamo in achordo cho detti maestri , che se *1 detto 
missere Ghontieri vorà che la detta muraglia vada più alta che 
ordinata ée, o volese che facesero el muro più grosso, o aves- 
se più lavorio, in detta muraglia che non dichono questi patti 
ohe sonno iscritti in questa charta ; e detti maestri sieno tenuti 
affarla, c debono essare pagati di quello che più Tarano, al det- 
to di due maesti'i buoni , che sarano chiamati per noi ; 1' uno per 
lo detto missere Ghontieri, e l’altro per li detti maestri. 

E somegjiantemente, siamo in achordo el detto missere Ghon- 
lieri c i detti maestri, di rabattare al detto missere Gontieri di 
quello elle Tacesero meno di muraglia nel detto palazo, che non 
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4 i>Uanp questi ppui e cboodizioni, che sono'iteriMi io questa 
charta, che debono Care. j - > t i .1 

£ encho , che detti maestri metterano nelle dette mura che 
faraiio in detto palazo, tutto ferramento che piacerà al detto mis> 
sere Ghontieri dentro e di fuore , dando lo’ detto missere Gon- 
tiori a detti maestri > e ferramenti elio vi vorà mettere. 

E ancho, che detti maestri farauo le more de le porte e del* 
le huestre piu ^oase ,e più 1 strette che iioui sono disegniate in 
questa charta come piacerà al detto missere Ghontieri , non faen* 
do (sic) più muraglia.! 1 •) , .■ , 1 

E anello, che faranno e detti maestri! l’ emposte de TareboT 
raderle dette porle e reoposte, dello finestre ..piu alte e pio bas- 
se che non sono disigniate in questa charta ; chome pianerà^ al 
detto miasere Ghontieri, ;'i i-!-,. .1 

£ anello, sono in achordo e ideiti, maestri, ohe a missere 
Ghontieri rimanghino e chooonelli (cokmtuUi) e le piane e le coct 
nici vecchi, die spnp nella corte di missere Ghontieri detto, i 
E anello, siamo (stc^ in achordo, e detti maestri oboi; detto 
uiisfscre Ghontieri, che s^el detto misser Ghontieri, vorà Care le muta 
che spno ordinale di mattone e testa, grosse uno braccio :c detti 
maestri sieno tenuti di forilo per quindici sokfi, seiidenari la can- 
na di quadro, sopra a quello prezzo qhe ordinalo èe,, die de- 
bono avere della muraglia, di detto palazzo. ,.i 

E ancho, sono in acordo e detti maestri, di mettare nelle det- 
te mura di detto palazo, tanto legniarae, quanto a missere Ghoo- 
licri piacerà; dando missere , Ghontieri e’ legniame a detti maestrL 
Per questa muraglia fapc, sidiome divisala èe in questa diar- 
ia , debono avere c detti maestri dal detto missere Ghontieri tut- 
te le mura di pietre e dj mattoni della facciata dinanzi a strada^ 
là 've murano detto palazo ; salvo che non die tocchare la mora 
di’ è ira, noi e a’ Vincenti:,!} debono disfare detta facciata alle 
loro prupie spese e portare via dialcinaccio e terrame che facer 
scro in disiare detta facciata, e in murare: e rimarano al detto 
missere Gontieri e chononelli e piane e chornici di dette mura. 

E ancho, averano e detti maestri tutto el muro, eh’ è in- 
verso el fondacho, tanto quanto èe la corte di missere Ghontie- 
ri, da b. volta m su^i ^ vntiarano el teramq che, farano pel di- 
sfare e I nel, murare., , , ,,, . . . 
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E «noho deboDO avere el muro eh’ è nella chorte di mia- 
sere Ghontieri inverso la casa che fu de li Arzochi, da la volta 
in BUSO, <c votiare' eV- terame e calcinaccio che tarano nel disfare 
e nel murarci. i ' j > . ■ ' 

Ancho' debono avere e detti maestri cl muro eh’ è inverso 
la piazuolla,<cioè dal canto delle cucine, infino al moro della 
corte di misscre Ghontieri, tanto quanto la piazuola èe longba, 
dalla voltai insuBO dalla corte di misser Gontieri; e 'votiate tutto 
terrame 'e cfaalcinaccio che = Tarano in disfare e in murare. 

E ancho debono avere e delti maestri el muro della cha- 
meretta del fante >di Cianpolo, e votiare ogni terame. ' 

■ ■> E i ancho debono avere e detti maestri dal detto misscre 
Ghontieri'^ pet* fare detta muraglia di detto palazzo nel modo di- 
visato qui di sopra; quatto cento diece fiorini d’oro, in questo 
modo, cioè: trenta fiorioi d’oro ciaschuno mese, chominciando 
in halende Gienaio^ treoerito trenta nove (1339), el primo pagha- 
mento; e chosl ' salano paghali e detti maestri. '* ' 

"i E debono avere iiitta detta muraglia di detto palSzo, e chom- 
pita nel modo divisato quanto d) sópra', in kalendc Gienaio tre- 
cento quaranta (t340). E se detta mura^ e detti maestri non 
avesero chonpita in dette kolende Oienaio trecento quaranta ^1340), 
nel modo divisato qui di sopra; .sono in achordo e detti maestri, 
che ’l sopra più di trenta fiorini d' oro' el mese che s’ èrano a 
paghare,' e' chei'si ritrovano avere in kalende Gienaio trecento 
quaranta (1340) debba rimanere al dello missere Ghontieri; e 
sieno per' pena de q>atri non servati al detto missere ■ Ghontieri ; 
senza rondare mai denaio el detto missere Ghontieri a detti ‘mae- 
stri. E ‘niente meno, sieoo tenuti e Obrighati e detti maestri di 
fare e di ‘compire’ la detta’ muraglia 'di detto palazo, nel modo 
che divisa' in questa scritta, alle loro propie spese, senza avere 
venmo paghamento dal detto missere Ghontieri. E somigliante mo- 
do, e in quella meilesiina pena, promette el detto missere Ghon- 
tieri a detti maestri di tenere e d’ osservare quello che detto mis- 
sere Ghontieri ano promesso a detti maestri; si chomc apare ih 
questa diaria ' iscritta qui di sopra. -* 

E per questi patti tenere, ane fatta una churta el deito mis- 
sere Ghontieri el Pepo di (lacuna ddl' originale) fior : 

d’ oro , et una altra ebarta Anno fatta e detti maestri della detta 
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soiniiK), (li ^ar(Ka ci «if achotnanda che àniio ricevuto da me Bin- 
doccio: a ciò che sei détti 'patti non fnsseró ©servati per li detti 
maestri al detto missere Gototieri*,' che' fo Bindoccio detto dia, 
et sia tenuto di dare la ragione sopra a detti maestri , a missere 
Gliontieri, c a Pepo, di cinquahth' 'fiorini d’oro, della pena de' pat- 
ti non servati per li detti maestri: e ancho darò la ragione al 
dt^to niissère' Ghoiiticr i e a Pepò , della moneta , che avesero ri- 
ce\u|p .di più,, ebe npp pvesero E^Uo dì.imiraglm 

in. dcMo palaaao. £ somegliantesnente >darò io Bindoccio la ragio- 
no sopra a -detto -misseire GhOnftieri e a Pepo «’ detti maestri , se 
none oservasscru e patti a detti maestri, di cinquanta fior: d’oro 
della pena, et audio do’ denari che avesero avere di rimanente 
dciUtimléttaj-’ìionUiiu idi iqdatroceoto diecc fior: d’oro: avendole 
detti maestri ©servati e detti patti iscritti c|ui di sopra , e fatto e 
ohònpito detta»tmirafg<in,><éòl niodH iscrìtto e-llisegniato'ìh' ))ues^ 
chnna"isferitt« 'é disegtìhAa qui di sopra ec. E' se’ v’avesse di ri- 
idJnente; dòtte' tfhlrtc là ' \e' è(ef’ òbrlghi»i>' el detto miss'dre Ghon- 
tieri, e Pepò, ©"détti maestri ; (Jlife io Biridocc'io avarò data la 
ragione sopra a clioloro che non avarano òservati e patti , terol- 
la (I cliolorO die' non avarà e pàttti'osérvall',' a' pitizitine di'colui 
ff’diui' nOH- éa^oio'oservati, jier* faré achonpite' e clétti patti iscrit- 
ti'qoi'di SOjtrà. '***^^0 ' ’d m "1 ./■ V:"\ i ni 

-alt) lèi Pepo di missere GéiTrinprOmettO'; bh"ò sopra delti parti 
i'Ji'ritti in questa fedina da ftriSBeré Géntferi d’uné pèrle, eldà’det- 
rrimaestri da l’Òdtra"jlarté, 'drfare atenei© Òt orservare al' detW 
missii’c Goni idi ,"éel ‘^modo feoiillO 'di' sopra' 'iti' cpltcsta charta; 
(>t in''ciò' oliligo 'léce* Pepolchbl dfetio' ihissére Gontibrìdi cosi fa-* 
re : 'et in testimone dil'ciò òrié iscrhló di niiii*manò in iùe que- 
sta-'charta; • ■' • . ' 

0 'lo Gmwimmi del maestro jrfjilrfìnO , 'elio’ parola del deio mae- 
stro j^yaafMlòppromertO che dèti'hméitri'fai'ano ohi Chosa, chome si 
rhotiene ischito et disiniatop'él ethbti prometo che Tarano a bona 
Rèp senza frodo- E' se' àveUis^iché détti ''rtiàésfri ho fbeesero l(^ 
jiredete chose, di fare et fare a le mie propie ispesr." 

■ > A* di quatro idr Febraiò'anni'iMCCCXXXVIltl' Pepo di'misser 

Ufaoro da una' panie , et mastro' del mastro 'Jloaio Ora- 
flie et mastro ffeocAò ' Cuafrtf ; et' hinstrd 'jé|j/lraffno'‘Gwi>annt| 
j>rindpali;i'el nit*»tyo''GihU«tt»iiil-# 5 W(rtr/w da'ir'hlira pftrtepfBTb 
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ili piena choncor^ia de’ sopradeUi patii , édI iniido clic scritto ò 
di sopra, in presenzia di oe Bindoccio.di Latino de Bussi, et in 
presenzia del maestro Bomo Grasie. : j <ii > i. 

1 . I . : --i . . i I .'i r ■ 

NOTA i , . ■ . 

1 t 

Oggi della facciata del palano Sinaedoni dalla parie della atrada.noa re- 
ità più nolla. Maeniro Agostino del maestro Rosso i stilo credulo dal Roma- 
gnoli, R hnloso mieilro Agostino da Sieoa, che' in rompagnia'di maestro An- 
fsit. coiiduiM il aaagaiRoo noauoiauta del Tascoto Tarlati; aao io ho motlra- 
U> ciw U maetiro a oai ai davo queala lode, è AgosHn* di maealro ftfoemiai. 

. ! •;'.l ■■>;> I • . I .. . •> ' 

52 * ’ , .'V’i ' ■ . U39-40 23 Marao 

riti I ’f : I , |i ' ti:./': 

Binducci^ dd fa Laliuo de BouÀ, [Operaio, conduce maeetro 
Giovuiini dd iiRoedru A(^ostiiio,.per CapomaeHro ddl’ Opera , 
del Duomo ptr il tempo di cinque anni. (Abchivio obll’O- 
^uu DEL Duomo di Siena. Per^^amena N.° 797.) , i 

f ! . I, . 

Anno Donàni millesimo trecentesimo nono, ladictione octava, 
die vif^esimo tertio roensis Hartii. Ego magister Johannes filius 
magistri Augudini, civis Sen; faciens hec omnia in prcsentia 
et aucioritato predicti mei patris, — loco et concedo Ubi Bindoc- 
cio quondam Latini deiRussis de Senis, operario operis raaioris 
ecclesie sancte Marie de Senis et in presentia de voluotate 
tuorum consiliariorum, videlicet; Naddi domìni Stricche, Johan* 
nis NicchoUni; Cecchi domini Bindi, Johannis Ture Gerii,. Simo- 
nis ser Jacobi, et Bona venture domini Manfredi, — - me et perso- 
nam meam et opera mea in capud magistniin , et prò capite ma> 
gislro omnium magistrorum et toUus predicti operis sancte Marie 
de Senis, kalendis Aprclis proxime venluris, ad quioque annos 
proxime conprehendos ('«tCyi,, prò salario, feudo et mercede cuiusli- 
bet anuuruin predictorum , ceutumquinquaginta libr : den : sen : mibi 
solvendo — quolibet mense. | '. , i > 

Et promicto Ubi — opera mea et ministerii mei et arUg mee 
bene, fideliter et iegaliter, ixma fide sine fraudo, bori» et tempori- 
bus congruis et consuetis per totum predict|iin-< tempus diclorum 
quingue annorum prestare et dare operi prediclo, et eius eiterci- 
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lio el ri ri iiiH^istris prrdirti op<'ris suporesse et intrndrre — et 
niilliini nliud novum opus seii laborerium dirle tnrr nrtis, sive 
ipiod ad ipsam arlctn pertinrat accipere, recipere, voi facere, 
extra laboreria et opera predirti oprris , in aliqua parte vel loro, 
sine expressa licentia et voluntate lui operai ii supradicti — . 

Item, si quo casu cveniret infra predirtum tenipus me absen- 
tare ab opere el laborcrio supradicto, seu obmictere el preterire 
per aliquod tempus, infra quinquennium supradicfuin , non adesse 
seu non supcresse dirlo operi et laborerio operis supradicti, et 
perdere mei defertu vel causa, aliquod tempus, sive spatium tem- 
poris; quod de tali et prò tali tempore et spatio sic obmisso, pre- 
terito , vel perdite — dematur et exeomputetur de meo salario 
et feudo supradicto tantum , quantum prò rata et secundum ratam 
tetigerit temporis et spatii supradicti obmissi, preteriti, \el per- 
diti — et prò ipso tempore , nullam nliam satisfartionem petere. 

Item, proniicto — celerà servitia, opera, et Consilia mea, et 
artis mee in factis et laboreriis — ipsius operis dare et exliibere 
bene et fideliler ad omnem tuam et surcessorum tuorum volunta- 
tem. — Et predicta omnia et singola libi recipienti, ut sopra, acten- 
dere et observare proinicto, sub pena quinquaginta lib: den; sen: — 
Item, ego supradictus magister Agnstinus, fibi eidem magistro 
Johanni Olio meo, in predictis omnibus conscntio, et meam au- 
ctorilatem, parabolam, consilium et consensum do et presto. — 
Actum Senis in domo operis sancte Marie, in qua roagistri 
dirti operis morantur ad laborandum, coram Mino Ronaventure, 
scriptore dicti operis et Ugolino Dietavive, testibus presentibus 
et rogatis. 

Ego Francisrus noi:, vocatus Cecclius, fìlius olim Ture de 
Sen: predictis interfui, et ea rogatus srripsi et publicavi. 

(Nell’ Orcliielto.) Torto chome maestro Giovanni .Agostini «t 
fermò eha" l'opera per tempo di cinque anni per chapomnestro. 

^ i\ o r A 

Pire che meeslro Giovnnni di meeitro 4gottino »ia sialo nel 1337 ca- 
po niaealro della fabbrica del Duomo d' Orvieto, ma per breve lempo. Le ae- 
eneoli partile di pa|;amenlo che sono tratte dai libri d' rutrala e narita di quel- 
la fabbrica, ci fanno leslimonianza di rio. 

17 
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1337. die ulliiua meoai» Haii. 

Viginti lib: et i «o(: lolvit — dicltu Camerariui ~ magitlro Johanni ma- 
gislri Agiialiui dt Senta, capili magùlronim dieti Operia, prò expenait per 
eum ftrili in rrniendo a civitJte Senenai od civitatem Vrbiioeteris cura ma- 
gitlro A°nslino tuo paire el eum uno famulo rum duobut ronsinit; el in aran- 
do in dicin Hvllale Urbiireterit viij ditbut, computando xxi lol: quot de- 
dii dieto tuo famulo prò tuo talario, et in redeundo a eivilate Vrbitvelerie 
ad eivitalcm Senarum, prout dictut magieter Jobannea dixit diclo camera- 
rio tic ette, me pretenle. 

—— die xij DieDaia Julii. 

Tret libr: el xtiiii; eoi: et vij den; tolvit — Camerariut .Verulio famulo 
Petrucci Jannutii albergalorit, recipienti prò dicto Petruccio — prò expenata 
factit in diclo albergo per magitlrum Johannem magitiri Paoli ( leggi ; Au- 
guatini) de Senit, caput magitlrum dicli operit, videlicet: prò Iribut pleben- 
dta duorum ronainorum dicti magitiri Johannia xr tol; ad rationem r eoi: 
prò qualibel plebenda et viiij tol: et vij den: prò herba dielorum ronilno- 
rumi et prò xvj tcoclit duorum famulorum dirli magitiri Johannia, xi. tol; 
ad rnlioiiem ij tol: el vj den: prò quotibel tracio prò quolibet famulo, el prò 
r tcoclit dicti mogitlri Johannia xr tot:, ad rationem trium tolid: prò quo- 
Hbet leocto. 

— die XI Auguali. 

Jriginta una libr: et xvj tol: dedit — magitlro Meo Noli, capili mogi- 
ilrorum dicli Operit, quot dixil te expendiaae prò diclo Opere in eundo, 
tlando el redeundo apud civitatem Piinrum rum dieto Camerario et ma^i- 
ttro Johaone magialri Auguatini, rapile maptafrorum dirli Operit et eum duo- 
but fumulit dicti magitlri Mei, el rum duobut famulit dicti magitlri Joban- 
nia, et cum uno famulo dicti eamerarii et dicli mapialri Mei , et rum Iribut 
rontinit, videlicet: ab iita rivirale utque ad civitatem Senarum et prò cura 
uniut ronzini, xxx toh el prò eundo, tlando, el redeundo a dieta eivilate Pi- 
turum ad conlratam Carrare prò facto marmi prò dieta eeeletia lande Marie. 

Nell’ Archltio dello Spedale di S. Maria della Scaladi Siena, nel libro dei 
Conti correnti A dal 1338 al 1355 a c. 33 terg. si legge: 

1341 36 Aprile 

Maetlro Giovanni del maetlro Agnalino, dell' Uopera, del popolo di S. 
Quirieho. 

— Anebo à dato a di xxri d' aprite anni MCCCXL! i quali ti ehontia- 
rono per la lapide di miitrre Buonehonte 41 lira e 10 tol: 

Àneho nvemone in chontianti, anzi gli avemo nei lavorio del marmo 
dei notiro tepolcbo (tic) di tancto Jacomo li lib: 
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N.“ «3. i344 30 Giugno 

Tratuitnlo del testamento di maestro Simone di Martino (Archivio 

dell’Uffizio del Registro di Siena. Libro delle Denunzie 

della Gabella de' Gontratti ad annuin a car; 29'i tergo.) 

Ser Geppus Ser Buonaiuti de Florentia , in anno domini mil- 
lesimo CCXLllll, liidictione Xli die ultimo Junii, fecit infrascriptum 
testamentum vid : quod. 

Magister Simon Martini pictor suum condidit testamentum, 
in quo inter alia in dicto testamento contenta, reliquit. 

Domine Johanne uxori sue, cameram suam totam, videlicet: 
totum lectum in quo jaccnt, furnitum , et plures alias res , massa- 
ritias, et pannamenta in testamento descriptas (sic). 

Itein , reliquit eidem uxori sue , usum , et habitationern do- 
mus sue, sub certa conditione in testamento descripta—extìmat: 
cc libraruin. 

Die III Augusti, solvit dieta domina Johanna iii libr: vi sol, 
et vili den. 

Itein reliquit — Francische quondam Salvucci , nepti sue, 
unam petiam terre vineatc in piagiis de Vico, extimationis lxxxxv 
libraruiii. 

Item reliquit eidem, usum et habitationern in partem domus 
quam ipse tcstator et frater eius einerunt ab heredibus Alessi, 
extimatam xxx libr. 

Item reliquit eidem, dimidium omnium vegetum et aliarum 
massaritiarum ; et aliam petiam terre vineate in contrata de Vico 
extimatam l libr. 

Die ju Agusti, solvit ii libr: xvi sol. 

Item reliquit — Johanne quondam Salvuccii nepti sue , et uxo- 
ri AgiiOtti X ilor : 

Die XI Agusti, solvit de pacto vili sol. 

Itera reliquit, et voluit quod — Caterina filia Donati fratris 
sui testatoris, nubat prius quam sue sororcs, et detur eidem in 
dotera una vinea, quam dictus testator comunem habet cum di- 
cto Donato , et plus de pecunia dicti testatoris usque in sumroam 
ccxx flor. 
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Die XI Aclisti sohit de paolo iii libr: vi sol. 

)tcm rcliquil, et voluit qiiod postca nubant Agnolo, et Diam* 
bra vocata Landoocia , blìo dicli Donati, et quod detur illis ad 
nubendum terra, et vinea quain eniit a Vanne Signorini, cuiiis 
dimidium est Monastcrìi de Vico, et ultra de sua pecunia, ad vo- 
luntatcm dicti Donali. 

Die XI Agusti solvit i libr; vi sol. 

In omnibus autem suis bunis inobilibus, et inmobilibii-. — 
Johanneni, Barnabam, et Simoneiii nepotes suos, et filios dicli 
Donali, et nascituros ex dicto Donato ex legiplimo matrimonio, 
sibi beredes inslituit. Extiinat; i, lilir. ' 

Die XI Agusli, solvit xvi sol. 

nota 

Mori maeslro Siiiioue in ATÌgiioiie alla Corte del Papa , intorno al luglio 
del 1344. Nel Necrologio di S. Doineuico di Siena, ai dire coai. 

1344 4 d Agoato. 

Magiiter Simon pictor morluut eli i*i l'uria: cujut ej-rguiaM frcimui in 
Conventu die iiij menili .4upuill 

Parimente che egli morisse ad Ariguone e non in Siena, come i stata o- 
pinionc di alcuno, si conosce dalle seguenll parole di donna Giovanna sua mo- 
glie, riferite da un testimone nella lite che si agitò in Siena nel IS.'iS fla le 
Monache del Monastero di Vico, e gli credi di maestro Slmone e di Donalo suo 
fratello II testimone Giovanni di BuonOgliuolo, dire; <c quod unte mortalita- 
lem proxime preterilam (la peste del 1348) domina Johannu uxor dicti ma- 
giitri Simonis, redh-it a 'Vignane Senni, indutn de panno bruno ut vidua di- 
eli magiitri Simonis ollm mnriTi lui. et lune dixit sibi lesti, quod diclus m<|- 
gisler Simun mortuus erat Vignoni » ( ABCiiivio di' Riari dil PATaiaoaio Eo 
CLBSiASTico. Copia delle Cartepecorc della Certosa di Haggiano a c. 75.) 

Di piò; che maestro Simone moriasc nel 1344 è confermato dalla seguen- 
te memoria. 

1344. Sabato a di vii d' Agosto. 

Maestro Simone Martini ebbe — vij fior: d’ oro et ij sol: le quali vinti e 
tre lib: e iiij sol: demo per lui a maestro Cippo Memmi, In mono di Cra- 
hiello (sic) di misser Mino, suo garsone, per lo mangiare et viUe, (vigilie, 
ossia ulBziu de' morti) ebe si federo per lo detto maestro Simone.- scritti a 
sua ragione a libro a debito a ( q : ccs . ( ARCHtvio dello Spedale di S. Maria 
DELLA Scala. Libro di Debitori e Creditori dai 1327 al 1416 a carte 71.) 

La qual memoria non fu intesa come si doveva dal Padre della Valle, on- 
d' egli trovando in essa nominalo nel 1544 e in Siena, maestro Simone, credet- 
te che questo arleGce non solo nel 1344 fosse in patria e non in Avignone, 
ma che ancora fosse vivo. 
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Eredi delle cose di 5<moiie furono i iiipoli suoi da lato di fratello, fra i 
quali c Bnrtwba, che nacque intorno al I34S. Ewo nel 1375 io una lite che arerà 
cou Angelo di Mico per cagione del possesso di no peno di terra in luogo 
detto Piaggia di Vico, racconta, di essere stato assente dalla patria lo spatio 
di dieci anni, dimorando parto in Avignone e parte in Roma. 

Iri si fa d’anni 39, ma con manifesto errore; essendo egli gii nato al 
tempo del testamento di Simont. Prese Barnaba in moglie nel 1371 Lucia del 
fu Niccolò Guerrniai, la quale gli partorì molti figliuoli; fra questi i Simooe, 
che fu |>adre , fra gli altri, di Stagio; il quale morendo nel 1430, fu ultimo 
maschio della casa tua. Fece il nostro Barnaba I' arte dell’ orafo, e ritiedò, pri- 
mo della sita famiglia, nel Supremo Magistrato della Repubblica; come nel No- 
rembre e Dicembre del 1373, e nel Maggio e Giugno del 1330 nell' uOlcio di 
Capitano di Popolo. Mori di 75 anni nel 31 di Dicembre del 1418, e fu sepol- 
to in S. Domenico ; nel cui Necrologio si legge a c. 64. 

1418 XXI Decembris. 

Barnabas Donati auriftx , fransii'it tx hot mando ad patriam, die 31 De- 
eamòrts et eepultue eet in tepulero tuorum, gue (sic) eet intra portam Con- 
ventue prope hoetiam, die 33 Deeembrie. 

Dopo le cote gii dette, non tari inutile di mostrare la ditoandeoia di 
maestro Simona nel seguente 

ALRERETTO DEt MARTINI 


MAnilNO 


I 

8IM0NE, pittore 
n * 1344 


Donato, pittore 
* 1347 


m. 


m. 


1533 Giovanna di Memmo 1334 Giovanna 

di Filippuccio I 


Abnola Diamma Giovanni, Babnaia, orafo 
4> 1369 detta notaio n 1343 
m. Laodocoia 4> 1418 

1 . Giovanni di Contro m . 

3. Matteo di Faxio 1371 Lucia Cuerrnxzi 

+ 1436 


I 

StMONB 


Catbuna 

m. 

Giovanni di Sera, 
pittore 


„ I I 

Giobbia Giovanna Giovanni 
n. 1385 0.1393 n. 1390 

m. 1403 q> HOO 

Matteo di maestro 
Minnccio, tintore 


Antonio 
* 1434 


SlMONN 


Biabia-Mabiana 
o. 1387 


Babnaba 
* 1434 


Oobotna 
* 1434 


I 

Niccolò 
u 1381 
« 1400 


ì 

Stabio 
•» 1430 


Digitized by Coogie 



34K 


OOOIJMKNTI 


N.® 54. ^348 18 [Novembre 

Àttogaziont a Stefano di Meo, Gualtieri di mautro Sozzo, Nic- 
colò di maestro Jacopo^ maestri di pietra, Senesi, delia cap- 
pella maggiore della chiesa di S. Pietro degli Agostiniani 
di Massa Marittima. (Archivio dei Resti del Patrimonio Ec- 
clesiastico. Pergamene di S. Agostino di Massa, Reg; F. 
N.“ 61 .) 

In nomine Domini amen. Anno domini MCCCXLVIII. Indi- 
cdone secunda, die xviii mensis Novembris. 

Pateat omnibus cvidcnter quod Bonus quondam Venture, et 
Bandinus quondam Juntc de Mas.sa, opcrarij opere ecclesie sancii 
Petri de Massa , fratrum heremilarum sancii .\guslini — locaverunt 
magistro Stefano quondam Mei et magistro Gualterio quondam 
magistri Sozzi, et magistro Nicholo quondam magistri Jacobi, de ci- 
vitate Senarum, magistris lapidum — ad hedifie.andum et construen- 
dum — capellam maiorem ecclesie nove dicti S. Petri , et loci 
dicti sancii Agostini, cum alia capella sancte Lucie; cujus iam 
incepta est hedificatio et constructio : cum pactis — quod predicti 
magister Stefanus, et magister Guallentu, et magistcr NichcAo, 
magistri lapidum , conductores predicti — promiserunt Bono et 
Bandino operariis predictis — dictam maiorem capellam diete ec- 
clesie nove , cum dieta alia capella sancte Lucie — hedifìcare et 
construere — ad illos modos — et cum illis mensuris altitudinis , 
longitudinis , et largitudinis , et cum ilio lavorìo et magisterio de- 
signatis et scriptis per prudentem ac sufficientem magistnim, ma- 
gistrum Dominicum quondam magistri Agustini de Scnis, magi- 
strum lapidum, et cum ilIis modis, teiioribus, et formis, scri- 
ptis manu propria ipsius magistri Dominici, in quadam carta pe- 
cudina, et prò ut in ea, manu dicti magistri Domimeij scriptum 
continetur — Et cum ilio lavorio — quod erit per dictum magislrum 
Dominicum declaratum — • et cum ilio magisterio , usque ad finem 
et complemcntum — hedifìcationum dictarum capellarum , — bine 
ad duos annos proxime venturos — prò predo — dumiliarum cen- 
tum quinquaginta librarum don: Sen; minutonim, in civilafe Mas- 
sana expendtbilium — . 
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Actum Masse, apud Inruin sancii Agustini fratrum lieremita- 
ruin, proscnlibiis Regolo Guilleinii , Fazio Tini, el Jolianne Ghez* 
zuiclli , lestibus — . 

Ego Michael quondam scr Fini Dini de Massa Mariptimo, 
noi. — scripsi et publicavi, rogatus. 


N.“ 5o. 1349 26 Novembre 

Maestro Giovanni di maestro Jacopo di Vanni dell’ Acqua doman- 
do alla Refìubbiìca di essere nominato provveditore dell' À- 
eque della città. ^Archivio delle Ripormagioni di SieAa. 
Deliberazioni dal Gran Consiglio Voi: 147.) 

(’um ad opus discretionis et gratitudinis imputetur, si bonis 
herodibus parentum premia non negentur ; cum insuper deceat pro- 
bis successas ex parentum virtutibus indicare ; quia bona certa 
sunt que ab cxordio trahunt fìneni ; habito itaq : grato indelebiliq: 
recordio impensi muneris civilati Sen : per peritum aquilegum ma- 
gistrum Jacobum Fannis, qui sua peritia , suaque industria in ce- 
lebrem diete civitatis centrum conduxit aquas irriguas, undantes ac 
ditissimas Fontis Gai: discreti in.super et gratanter, attento quod 
vir peritus magister Johannes, filius olim dicti magistri JacAìbi ne- 
quaquam a paterna peritia sua indole degenerare videtur . seu pa- 
ternis meritis, suoq; ingenio, nec non etiam ad dicti pcrfectioncm 
operis sommo ejus desiderio et fervore ad ipsum prosequendum 
et perfìciendum precipue extimetur; est proinde dictus magisL>r 
Johannes a Comuni Sen:, velut bcnenieritus filius, confovendus. 

Cum igitur audiveritis legi in hoc presenti consilio — infrascri- 
ptaro petitionem exhibitam — prò parte dicti magistri Johannis; cuius 
petitionis tcnor subicitur infrascriptus, videlicet: 

Coram vobis reverendis patribus dominis Novem Gubernat; et 
Defens: comunis Sen: bone memorie magister Jacobus Fannie, quon- 
dam pater meus, qui gratin Dei dum in humanis vitam agebat, sua 
industria adinvenit fertile et felix donum Fontis Gai, et aquarum 
conductus, que per eamdcm industriam de diversis occultis partibus 
derivavit in dictum fontem, et, ut notum est. extitit malitia nonnul- 
loruni, de quibus confisus est, lesus in tantum, quod iiisi paterna 
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pia luanus predoccshoriuii vi-slroruiii — ('xlcmJissel flenit’iiliain suani, 
non tantum poluissi't (tifi seti ipr-e inu^iskT cuiii luta faiuilia 

sua fuisset tienulicalus ; cuius palcnif pii' manus provisio paruni 
duravit, supervenientc sihi morte: tpio quidem patre mtMi viven- 
te, et poslea , .semper ad>lili ad inventioneni et proseeulioneiii 
aquaruin prediclanim in opere pretliclo, oinne ineuin opus, et 
studium dedi, ilo, et dare inlendo, ut consequatur optatus finis 
bonoi’um civiuni super dicto negolio. Et vos discreti et pii pa- 
Ircs noscilis quod in manutentione dirli laborcrii et eius prosecu- 
ùone, necessario opportet quod udsit unus bonus et cun^ioscens 
magister, qui de materia predicta intendat et avidus sit ad ea. 

Unde ego magister Johannes, olim filius dirti luagistri Jacobi, 
rum reverentia expono et dico, et me fidelem et sollicilum of- 
fcro, ut consuevi, in dicto opere exercilium dare, ita quod dictus 
optatus finis cum prospcritate succedat. Et peto, quantum velitis, 
habita consideratioue ad dictum quondam patreiu meum et eius l)ona 
opera, et ad me et meain sincerara fidem et ad consecutionem de- 
siderii operis predirti per vos et vestra Consilia — stantiare , — 
quod raiclii stuluatur — illa provisio quanta et prò quanto tempo- 
re et prò ut eidein paternitali vostre — placueriL — Deliberaverunt 
— dicti domini Novem, — quod — camerarius et quactuor proviso- 
res Comunis Sen : — anno quolibet in perpetuum dent — dicto ina- 
gistro Johanni, — centum quinquaginta libras donar; Senen; — . 

NOTA 

Giacomo di Vanni d' Vgolino ehbo > condurre nel I5-X4 e poi nel 1337 
• 1340 I acque nella fonie di piazza detta la Fonte Gaia, per mezzo di rie 
aolterranee, chiamale bollini. Mori Giacomo di Vanni nel 1348 del mete di 
Agosto, Abitò egli prima nella parrocchia di S, Angelo al Montone, poi in quella 
di S. Stefano. Da Niccoluccia di Mino di Vinacciuolo tpotala nel 1399 gli nacque 
tiiovrinni, decapitato come faltario nel 1555. Del quale furono flgliooli Giaco- 
mo e Domenico, che coulinuarono l'opera cominciata dall' avoto, e dal pa- 
dre loro Fratello di Giacomo di Vanni fu Domtnico icullore, il quale fn Aet- 
loir del niiniiiii di Siena nel 13.39, 13RI, 1363, e 1304, mori iulorno al 1383. 
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Fiasckka DoMimco fcuUore Giacomo iogofuere AnoaiA 

m. •{> 1385 >i> 1348 maeitro di pietra 


Niccolò Rellore del Duomo 
di Mesaer di Siena nel 1359. 81. 
Chino di 63.-64. 

Napoleone De' Priori nel 1357. 

59. 04. 67. 71. 79. 
Capitano del popolo 
nel 1363. 


CiovASKi iugegoero 
* 1355 



Giacomo Domurico 


mgeguere ingegnere 


56 . 4356 ? 

Parere di Bciici di ('.ione archilelto da Fiorenza sopra U difetto 
di alcune colonne, e volte nella Fabbrica del Duoim nuovo. 
(Archivio dell’ Opera del Duomo di Siena. Libro di Do- 
cumenti .Artistici N." 4.; 

Diiiiinzi da voi signori operaci de I’ opera di madona Santa 
Maria di Siena, sia manifesto, .sichome io Benci di Clone, mae- 
stro da Firenze (sic) foe e dicho cpiello che qui è scritto apresso: 
Prima dicho , che le quatro cholone non si puono choregie- 
re in niuno modo , se non si disfanno ; e chon esso si vuole dis- 
fare le volte e l’ archora e mura che sono apogiate in sulle dette 
cholone; e le dette cholone sono l' una rinpetto a I' antra. La 
chagione si è. che truovo rotte le volte, e le mura pieghano; 
di che mi pare, che poghn siano per bastare. 
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La chagione e 1 difetto si è, perchè le pietre overo mar- 
mi delle cholonne , sono state chon pogho letto e clion chatino ri- 
piene. 

Anchora, si volea leghare sopra a li chapitelli delle dette 
cholonne , e elio la parete ili fuori , meglio che no si legharono. 

Anchora, è chomesso erore sopra le dette cholone, però 
che le mura sono piue grosse da l' uno lato , che da I’ antro. 

Anchora , è difetto che 1’ archora di mezo tra 1’ una parete 
e r antra, non furono legliato nelli fianchi. 

Di che a me pare, che le ditte quatro cholone e volte ed 
archora e mura che sono chon difetto apogiate a le dette cholo- 
ne, sie si debiano disfare e rifare, sichome dirne apresso. 

Prima di fare le ditte cholonne chon buone pietre di letto 
overo marmi, dentro e di fuori, tutto. 

E chonpiute le dette cholonne, si debiano leghare sopra li 
chapitelli, d’ una stangha di ferro cho le pareti di fuori. 

Ed ivi sue volgiere, 1' archora, e poi rifare le volte e so- 
pra e sopra (ticj a l’ archora ripigliare lo muro che none sporti 
piue da l’uno lato, che da l’antro, e ramenbrare nelle ditte 
mura i pilastri quadri che .sono dalla parte di fuori , e farli tan- 
to larghi e tanto grosi, quanto cliapiano sopra li chapitelli delle 
ditte cholone. 

E quando si farano l’ archora di mezo da l’una parete a V an- 
tra , sie si metta una stangha di ferro da I’ uno fiancho a I' an- 
tro de r archo. 

E se voi voi (sic) voleste dire di volere trare queste quatro 
cholone, e volerle rimetere ne le ditte mizure; farebesi: ma ri- 
marano le volte e 1’ archora rotte , e le mura di sopra a 1’ ar- 
chora , rotte , e pieghate : di che a me non pare di fare in nin- 
no modo. 

Se volete dire di ringrosare le cholone overo more, non 
si ramenbra bene lo vechio chol nuovo: rimaranno le volte rot- 
te e larchora e le mura rotte e pieghate; a questo modo nulla 
chosa si puote bene risaldare. 

Ancho, vi dicho, che se queste quatro cholone vi parese rin- 
grosare , vi dicho , che tutte 1’ antre cholone e menbri che sono 
intorno a le mura, vi chonverebe tutti ringrosare a quella me- 
dezima mizura , che quelle quatro ringi'osaste. 
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Àncho vi chonverebe rimetere archora di nuovo , sotto a tut* 
tc r archora che sono fatte , e che sono a fare nella detta chiesa. 

Ancho ne sare' (sarebbe) la chiesa asai piue basesscha (bassa) 
e perdereste grande spasio di tereno della chiesa. 

Di che mi pare, che di questo ne seguirebe asai magiore 
spessa , che non sarebe a disfare e rifare quella parte eh’ è rotta. 

Di che, io Beaci di Ciane, maestro di Firense, rendo per 
mio chonsiglio, che si debiano disfare le dette cholonne e volte 
ed archora e mura , e debianosi rifare per lo modo che per que- 
sta scritta è scritto , ne la parte de’ rifare : le quali sono rotte. 

NOTA 

Benci di Ciont è nomioalo in un docuroenUi del 1357 rignirdaule la fal>- 
brica del Duomo di Fireute. Può Tederii a pag. 113 del Tol. II. delle Bicereh* 
Italiane del Barone di Rumhor. Se ne ha ricordo anche nei rolnmi 14 e 10 
delle Deliiie desìi Bmditi Toeeant- 

Metto a queito documento I' anno 1356, pecchi ho ritcontro che in quel 
tempo forse richiesto il parere di raij maestri sopra il difetto della fabbrica 
del Duomo Nuovo. Infatti ne’ libri dell' Opera io leggo che per questa cagione 
venisse a Siena coti un suo compagno, che forse è il nostro Beaci di Cione, 
anche Franeeeco Talenti, allora capomsestro del Duomo di Firenie. Eccone 
la memoria. 

1350 Aprile? 

A Fraueiescho Talenti , e al compagno da Firenze , tre fiorini d' oro per 
io contiguo che dierono del Duomo nuovo. 

E nello stesso anno , oltre Domenico d' Agottino e Niccoli del Merda , 
come si Tede nel Documento che segue a questo, diedero il loro consiglio altri 
maestri. Nei suddetti libri dell' Opera si trova sotto I’ anno 

1350. A maeitro Giovanni di tanta Maria a Monti, e a maettro Ghe- 
rardo di Binde, e a maettro Pietro da Rondine, et a maettro Franciescho del 
maettro Vannnccio, et a maettro Isstefano di Melo, td fiorini d' oro per lo 
contegno che diero del Duomo nuoce. 

N.“ 57. 1356? 

Parere di maestro Domenico d’ Agostino e di maestro Niccolò 
di Cecco del Hercia suUa continuasione della nuova fabbrica 
dd Duomo. (Archivio detto. Libro detto, Documento di N.o 5.) 

AI nome di Dio e de la sua madre santissima madonna san- 
ota Maria. 
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Noi malestro Domenico Agiutini e ’l niaiestro Niccolo di 
Ceceho Merci. 

Dinantì da voi signiori, operaio e conseglieri dell’ uopera 
sancte Marie di Siena , diciamo , ongnic cosa considerato , cosi 
nella chiesa vecchia come nella nuova, c considerando quello 
chose che si volgliono disfare della chiesa vecchia, come ene, 
cl chanpanile e la mete (cupola) e le volte tutte della chiesa vec- 
chia , e le volte tutte del San Giovanni , e volsi mutare e’ legio 
e la sepoltura del cai-denale ( Riccardo Petroni ) el vescovado 
e tutto el chasamento de lo Spedale di monna Angnicsa; le qua- 
gli cose volere rifare di nuovo , costarebbe più di cento cinquan- 
ta migliaja di fiorini d’ oro. E credesi per noi, che la chiesa 
nuova a volere mandarla inanti, la detta chiesa nuova, sicondo 
sua proportione, e sicondo 1’ entrata della detta huopara, non sì 
farebbe en cento anni: per la quale chagìone, tutte queste cose 
considerate, pare a noi^ che la detta chiesa vecchia estia ferma 
e si mantenga come ella ene; traendosi a fine ed a perfetione 
r agionta, sopra a la quale al presente si lavora, che viene sopra 
al San Giovanni, con quelli ailorni che si richiegono alla detta 
chiesa ; e crediamo , che la detta chiesa si potrà uficiare tra qui 
e cinque anni, e per gli cittadini usare. 

Sopra a lavorio della chiesa nuova , diciamo ; che della detta 
chiesa, si faccia una chiesa ad onore di Dio e della sua beata 
madre vergine Maria, e del beato sancto Giovanni Batista, la 
quale avarà otto volte e una cupola in mezzo più alta de le 

dette volte, civorata modo di tabernacolo, e con quelgli 

modi che si richiedaranno alla detta chiesa : la quale sarà el vo- 
tio LVi b : per I’ uno verso ; per 1’ altro lx b : con una trebuna 
da chapo: nel mezzo della quale chiesa si faccia una fonte del 
sancto batesimo. 


NOTA 


Ootnmieo fiflioolO di nueslro Agostino, fio dii 1850 en cipomieitro del- 
I' Opera del Doomo. Egli fa de' Priori nel Settembre ed Ottobre del 1 856 e nel 
Novembre e Dicembre del 1 867. Nel 1 369 era già morto. Qneate looo le me- 
morie di cose d' arte che ho di lui. 

1351. Maestro Domenico del maestro Agostino, e maestro Michele di Sor 
Nemmo deno dare a d% 98 Selembre fior: xx*n ferehi andarono a misurare 
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le mura di Groueto. (Akcbivio dslls RirQKMAGloiil oi 8»Sà. Debitori e Cre* 
ililori del Comune rol: 39.) 

1354. Dodici braccia di fregio nero, il quale ei pose intorno alla sepol- 
tura di metter Ciao nostro rettore, che fu soldi 15 « braccio: montano <n 
tutto lire otto da pagarti a maestro Domenico del maiettro AgotUno, miie- 
e(ro dell’ uopera tonde Alarie. (AaCHIVIO DELLO SrEOALE DI S. Maeia DELLA 
Scala. Libro de' Conti Correnti jognoto A e certe 1 39 terto.) 

1 357. Al maestro Oomenicho Aguilini undici lire , otto soldi per dieie- 
nooe di che à servito del detto mete per sii. sol. et di ; e tei lire per una 
ala di marmo che à fatto del detto mete per (’ Agnolo de la facciata. (Aa- 
cnivio DELL' Opeea DEL DooMO DI SIENA- Libro d' Eotreta e Uicita ad annum , 
a carte 55 rerso.) 

1369. .4 mona Giovanna moglie che fu di maestro Domenico Aguatlni, 
vintisette lire, quatro soldi per carte disegniate e carte intagliate, (abcbi- 
vio detto- Ljbro detto, ad anniun-) 

Ebbe Niccolò di Cecco del Merda da Vanna di Bertoldo di Spaglia eoa 
moglie, vari Qgliuolj, cioè Jacopo, Ventura, Franceaco, Taddca e Franceaca, 
le quali nel 1379 iposarouo I' una Mino e I' altra Autouio fratelli e llgliooli 
di Niccolò di Mino- Fra i figliuoli di Niccolò del Merda è ricordato anche Sa- 
no, il quale ai dire che aiutaaae il padre nell' innalzamento del campanile del- 
la Cattedrale di Prato. Fu Niccolò nel 1361 de' Priori per i meai di Maggio e 
di Ciuf no; e nel 1365 faa|a|laao del egaaero d> CaatigUoDe d’Orcia. Pare che 
morisae nel 1370. 

De' lavori aooi ho queati ricordi. 

1356. Ancho dici al maestro Nicholò di Cieebo per cinque teste gran- 
di , per tre lire e diede soldi l' una, vinti libre. (AncBivio detto- Entrata e D- 
acita ad annum.) 

1357. A maestro Nicvbotò di Ceocbo tire 1. per una dmagia feee — al- 
l’ uopara. 

Anche diemo al maestro Niccholò di Cecebo detto, tedici lire per due 
ale che fece — agli agnoli allato a la madonna da la facciata. (AacBivio det- 
to. Libro detto ad annum a c. 60 rerao.) 

1358. A maestro Niccolò di Cecebo, noce lire per tre pietre da avello 
che ehompramo da lui per fare V avello delle rede di ter Fantino. ( Aacai- 
Tio detto. Libro detto ad annum a c. 90 verao.) 

Ancho diemo al detto maestro Niccolò , trenta e tei lire, lavoratura le 
dette tavole a fogliami e armi: avevutele fatte a la casa per altro lavorio. 
Furono istimate per più maeetri trenta e nove giornate (Abcbiviu dello. Li- 
bro detto, carte dette.) 
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ILBtRKTTO DELLA FAMIGLIA DEI DEL HERCIA 


Cbcco 


I I • 

BARTOLOHalO NICCOLO 

I fcoUore ed irchiteUo 

I * 1 570 

ViRTimA Galsaho m. 

Vanna di Bertoldo 
di Spaglia 

I i i i i I 

ARTOBIO JACOFO BBOHATIOTUBA SAHO TaOOSA FRABCEaCA 

arcbitetlo m. m. 

Mino di Nicrolò, Antonio 
mauitcalco di Niccolò, orafo 

N.” 58. 4 357 Giugno 

/ Dodici Governatori delia Repubblica di Siena deliberano che 
il Duomo Nuovo perché minaccia rovina, sia disfatto. (Alt* 
CHivio dell’ Opera del Duomo di Siena. Libro di Documen- 
ti Artistici N.° 6.) 

In nomine Domini amen. Viri prudentes, videlicet ^ quator prò 
quolibet Terzerio civitatis Sen : electi per — dominos Duodecim 
Gubernatores ec. In primis — alente viso et inspecto opere diete 
nove ecclesie , et habito supra dicto opere semel et pluries cum 
pluribus — et suflìcientibus magistris rivitatis Sen:, ac edam cum 
melioribus et sufficientioribus magistris operis diete nove eccle- 
sie, solepni tractatu, ratiocinio et colloquio, et demum delibera- 
tioDC matura, una simul cum dictis magistris cognoverunt et de- 
liberavcrunt, moras prefate nove ecclesie omnino esse defettuo- 
sas et non sufficientes ad substinendum laborerium necessarium 
antedicte nove ecclesie, scilicet ipsas moras in brevi tempore lu- 
bricaiidas esse et ruendas; quibus moris aliqualiter de aliquo re- 
medio sufficienti provideri, ncque rcparari potest cum effcctu; 
quoniam ipse more et que super dictis moris sunt, ruant; propter 
quam ruinam maximum periculum et dapnum sequi posset tam in 
predictisj quam de lapidibus iam concis. 

Ideo sapientes predicti unanimiter , et concorditer providerunt 
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Pi oi-dinaveriinl ; quod more volle et cuncta laboreria que soni su- 
per diclis moris diete nove ecclesie , quam citius fieri potest, di- 
sfaciantur : muris circumstantibus diete nove ecclesie salvia rema- 
nentibus. Et hoc facto, domini Duodecim, qui prò tempore fuerint, 
teneantur, et debeant tenere illud consiliura quod eisdem videbi- 
tur; et in dicto consilio fiat proposita, quid sit agendum de dieta 
uova ecclesia; et totum et quidquid in dicto consilio obtentum et 
deliberatum fucrit , predicti domini Duodecim teneantur et debeant 
executioni mandare. 

(Nell' Occhietto) Come si prese in Conseglio che ’l duomo si 
disfaccia del mese di Giugno Anni Mille CCCLVII. 

NOTA 

Li itoria della fabbrica del Doono Senese è stata inrolta per gran tem- 
po in molta osenritiL ed incertezza. E questo arreniTa masstmiiDenle per non 
aversi scritlnre antiche in tanta abbondanza, per le quali si conosccMero con 
ordine coolinoato tutte le vicende di quell' ediflzio dal suo cominciamento, 6- 
Do a che, dopo essersi allontanato dal primitivo disegno, ed avere per breve 
spazio mutato e forma e direzione, esso non tornò a quella, che eoo poca dif- 
ferenza dalla pià antica, ancb' oggi conserva. 

Nondimeno, al barone di Rnmobr, parve che anche col solo aiuto dei do- 
cumenti allora noli si potesse comporre nni storia bastantemente chiara ed or- 
dinata del Duomo Senese. Di fatto, nel volume II. delle sue Kieercht finitone 
mise so questo subietio un discorso, dei quale riprodusse poi i principali argo- 
menti nel fascicolo di Gennaio del 1 8SS dell' Antologia di Fireuze. Sostiene e- 
gli che il Duomo Senese abbia avuto tre epoche e quasi tre fabbriche diverse: , 
che la più antica fabbrica di stile anteriore al tedesco, con archi tondi, e con 
altre parlicolaritò; di eoi si veggono alcuni avanzi nella cupola e nel campanile; 
cominciando dal secolo XI o XII arrivasse fin presso al 1440. Che nella secon- 
da epoca, circa il 1250, fosse fabbricato un Duomo affatto nuovo e di maggio- 
re Inughezia; il quale doveva stendersi verso tramoutana, dirimpello al Palaz- 
zo di Pandolfo Pelrocci. Che questa seconda fabbrica, per esservisi scoperti mot- 
ti difetti, fosse abbandonata nel 1532. E finalnieiile che dopo quest' anno, da 
coi comincia la terza epoca, i Senesi rivolgessero il pensiero ad ingrandire ed 
abbellire il vecchio Duomo , il quale da allora in poi ebbe nome di fabbrica 
vittovu: denominazione data dopo il 1322 al Dnonio abbandonalo, del quale ri- 
mangono tuttavia grandiosi avanzi. 

Questa è la somma degli argomenti che in sostegno della sua opinione mi- 
ao in campo il Romohr; e certo parvero di molto peto a coloro che di que- 
aU materia erano o poco o niente informati. Ma oggi che nuovi documenti a 
scrittore da me scoperte, e qui per la prima volta pubblicale, chiariscono me- 
glio, secondo il mie vedere, la storia da’ falli che alla fabbrica del Duomo Se- 
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Mae «i< alle vicende anr ti riferkcoBO, è fona che la opinione di quel dolio 
tedesco lia in gran perle riputaU per non vera. 

(li una Chiesa calledrale dedicata alla Vergine, e posta nel piano che fa 
dello perciò di Sanla Maria, sì ha ricordo fin dal 1000, Ooreva estere piccola, 
considerata la condizione della nostra città a quei tempi. Forse nei due secoli 
seguenti o fa rifalla di nnovo, o ingrandita. Appare di più che ancora nei pri- 
mi anni del secolo XIII quel lavoro continnasse; imperocché nei libri pubblici 
della Biceberna; e sono le più antiche memorie che parlino della fabbrica del 
aoslro Duomo; ai trovano nominati e i maestri che vi lavoravano, e I' operaio 
preposto al governo di quella. Coti nel 1 93B aveva quel carico un maestro Riccio, 
e nel 1386 nn tal Bencivenue. {Entrnta e V$cita dilla Siccherna ad pnnos.) 

0 sia rhe dorasse ancora la fabbrica del Duomo già comincialo un seco- 
lo innanzi, o sia cbe si fosse dato principio ad ediflcarnc an altro maggiore; 
è certo che nel 1359 ti parla di sbassare latta la chiesa, e di costruire sotto 
la cupola, r altare ed il coro ron nna gradinata intorno intorno, per la quale 
si salga ad assi. Oltre a ciò, pars, cbe nello stesso anno foste posto mano ad 
allungare il Duomo dalla parte di dietro, e nel 1363 si lavorasse a 6nire la 
copula, la qnale rimaae compita nel 1364 (Docomenti Se 7). E sebbene nei 
1384 a' incominciasse la facciata secondo il disegno di Gtooanm Pltano, non- 
dimeno la fabbrica conliiinò per tutto il secolo XIII ed anche per alcuni anni 
del segorole. AHri e maggiori ingrandimenti ebbe il Duomo nel 1317, lesUmo- 
niaudoci la cronica che va sotto il nome di Giovanni Bitdomini, cbe iu qnel- 
r anno i Senesi accrebbero In ehieta eattadrale del Duomo verso Volle Piatta, 
e cominciarono io fureiatu da S- Giovunni, che è bella e gran cosa. Il cbe 
mostra cbe il Duomo ti allnjigaase fino sopra il San Giovanni. Ma essendosi io 
questo accrescimento scoperti da’ difetti nella coetrosione delle more e delle 
volle, fo nel tS33 ricercato il consiglio del Maitani e di tre altri architet- 
ti ( Documenti 84 a 85 ) , i quali, veduto che oltre i difetti predetti , la chiesa 
avrebbe risentilo grande mancamento, perché la cupola non veniva nel mez- 
zo della croce, e mal si accozzava il vecchio rt>i nuovo; di più ogni propor- 
zione che era nella vecchia chiesa cosi nell' altezza, come nella lunghezza e 
larghezza, per quello accrescimeolo sarebbesi perdala; propoaero, che un nno- 
vo e più magniùco tempio ad onore della Vergine, patrona principale della cit- 
tà, da' fondamenti si edi6casse. 

Ma se tale proposta avesse poi il suo effetto, non si può nè affermare, né 
negare ; attesoché le scritture pubbliche e i libri e le carte dell' Opera del Duo- 
mo, dopo questo tempo manchino affatto. Solamente si trova che nel 1388 va- 
rii maestri a ciò richiesti , opinarono cbe la fabbrica sarebbesi condotta eoa 
più celerità a perfezione, se, tralascialo il rivestimento di marmo delle pareti 
di essa, ai fosse atteso a compirne i muri esterni. (Documento 43). 

E qui io sono grandemente io dubbio, se in quel documento si parli d'u- 
na nuova e maggiore fabbrica, o piuttosto dell’ aggiunta del vecchio Duomo già 
incominciala molti anni innanzi, e non mai abbandonala, non ostante il con- 
trarie parere dal Maitani e degli altri maestri. 
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Cbaccbé »ii di ciò, quetio colo è cerio; nbe U fabbrica del liuomo , o 
vuoi eba fofse fatta di nuovo, o ebe le ti agginogettero, o le ti ingrandistero al- 
cune parti, non aveva mutato 6110 a qoetio tem|K) nè nel dileguo principale, 
nè nella tua direiione. Ma venuto il 1SS9 ebbe eita il maggiore ingrandimen- 
to; impercloccbi piacque ai Goveruaoli della eittè di deliberare, ebe il corpo di 
meno di etto Duomo fotte prolungato per il piano di S. Maria verto la pial- 
la de’ Mauetli, eoilecbè la vecobia cbieta dovette ettere la croce della nuova. 
Fu allora, ebe dato principio con grande aiacritl al magniOco lavoro; i cui 
avanti ci moitrano ancora di ebe ampiezia e bellezza larebbe ttalo il nuovo 
Dnomo;i Seneti cbiamarono da Napoli.il maeatro /.andò, arrbitetto molto tuf- 
fleiente in tomiglianti ediBzi, dandogli il carico di aopraiutendere a quello. Le 
memorie ebe io bo riferite intorno a Ini, mottrano, contro la opinione del Ro- 
mobr, che veramente maeatro Landò veniate a Siena, e dnratte in quell' uIBcio 
lo tpazio ebe è dal Gennaio all’ Agoato del 1 S40, in coi morì. (Docnmenli 49 e 50). 

Dorò quello lavoro con varie interruzioni ; una delle quali fn certamente 
per cagione della terrìbile moria del 1548; Bno al 1556. Nel qual' anno, et- 
tendoii gii teoperti difetti grandittimi nella cottrnzione della navata ainiatra ; 
perché le more che loitenevano le volle per etier toltili di troppo, e fondale 
In terreno che non reggeva a quel peto, cominciavano a piegarti, e dar legno 
di rovinare; BtnH di Ciom da Firenze, ffieeolò del Merda e Domenico d* A- 
goetino da Siena diedero , a ciò richieili dall’ operaio, qoel loro parere ebe ti 
legge nei documenti di N. 56 e 57 di qneato volarne. Dai quali pareri l' inten- 
de non tolo la cagione di qnri difetti, ma al ancora quello che di aopra è det- 
to: che cioè la vecchia cbieta era dettiiiata a formare la croce della nnova. 

La Repubblica allora , intendendo quanta apeta e quanto maggiore delle 
tue forze, riebiedettero I rimedi propoati, abbandonò quella magnifica impre- 
ta, voltandoti a dar compimento, e ad ornare il vecchio Duomo, il quale è 
quel medeiimo che anche oggi ti vede. Da quatto tempo fino ai primi anni 
del tecolo XV ti lavorò nella fabbrica del Duomo, e del Campanile; etteudoti 
ancora fino dal 1 579 potio mano alla facciata che è volta dal lato dello Spedale. 

59. 1358 3 Novembre, 1362 11 Marzo 

Bue ricordi del camarlingo della Fabbrica del Duomo d’ Or- 
vieto sulla condotta di maestro Paolo di Matteo da Siena 
per capomaestro di detta Fabbrica. (Archevio dell’ Ope- 
ra DEL Duomo d’ Orvieto. Libro di Memorie del Cnmarlin* 
go del 1353 al 1364.) 

MCCCLVHl die III Novembris 

Paulus Macthei de Senis promisit servire uscpie ad unum 
anoum continuum prò opere, prò xii sol: in die, ad penam in 

18 _ 
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Statutis conlentam : prò ipso Hdeiussit magister Andrea* de Seni^ 
ad pcnam L libr : quod serviet continuus per dictum tempus , ad 
pcnam prcdictam. 

In nomine Domini amen. Anno domini HCCCLXII die xi Mar- 
ti! in domo operis sancte Marie. 

ConstituUis coram me notario et testibus infrascriptis, magister 
Paulus Itfathei de Senis, et magister Morictu Petrucciani de 
Urbevctcrc — promiserunt servire continue — Iaborandi in diete 
opere sancte Marie usque ad unum annum proxime venientem , et 
a diete opere per dicium tempus non recedere , sine expressa li- 
centia camerari! , et Superstituum dicti operis, ad penam xxv lib 
prò salario quatordecim sol; prò quolibet die, et prò quolibet 
ipsorum. 


N.“ 60. 1360 31 di Luglio 

Petizione di alcuni cittadini Senesi perché sia dato compimento 
alla pittura dtUa B. V. Maria suiP ingresso di porta Ca- 
moUia. (Archivio delle Riformagioni di Siena. Delibera- 
zioni del Gran Consiglio Voi. 169. a carte 9.) 

Magnifici Domini et potcntes utique metuendi. Gloriosus Deus 
in Saiictis suis letari dicitur in prcdicationc ipsorum, qualibetque 
honorificontia eorundem; tuncque devotis pium se reddit, cum ad 
eos redditur honorifice ofitium pielatis, que foro cultus asseritur 
divinorum. Ritumque devotionis hujusmodi tenetur actendere Comu- 
ne Senarum; nam per compitos civitatis sunt celebrate Sanctorum 
figurate ymagines, devotionem pietatis huius, clarius adnotantes. 
Et est verum quod cordibus inest Senensium sub quodam peravi- 
do singulari honorabiiitas in pictura reverendissime Matris Dey 
Yirginis gloriose ab experto cognite dicti Comunis refugium sin- 
gulare , si ibi potissime pendei anelanter et fervide in nonnullis Sen: 
civibus devotionem domonstrari predictapi, seu ubi per amplius 
hec apparet Et ut nostis, evidens locus talis est civitatis in in- 
troitus, presertim apud ianuam Kamollie in qua seu supra quam 
figurali dispositione dieta pictura incepta,. picturalis Sanctorum 
Dei precipueque sue Matris figuratio prelaudanda quam precellere 
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nulla scìUir. Hinc prò parte quaniplurium Scnensium civiuni vobìs 
humiliter supplinatur quod tam lauclande inccpte fi{i;urationì digne* 
mini dari Tacere, ac poni coloraliter complementum. 

NOTA 

Sali' ADlica pori* di Cimollii, Ceteo e Nuccio, pittori iene«i, iTertuo di- 
pioto nel 1310 uni Noilri Donna con rari Santi; la qnale, euendoii poi gua- 
sta, fu rifatta nel HI5 da Benedetto di Binda, pittore parimente aenese. Un 
altro alTresco e grandissimo , era stalo incominciato mila porta di fuori , ossia 
anir Antiporto di Camollia; del quale, come solamente disegnato, parlano due 
petisioni presentate al Gran Consiglio, I' nna nel 14 di Giugno dei 1348, e I' al- 
tra nel 31 di Loglio del 1360, che ora per la prima rolla si pubblica. Da tiil- 
to ciO ai conosce I' errore di quelli che la pittura dell' Antiporto attribuiscono 
al nostro Stmons Martini, il quale essendo morto nel 1344 in Arignone, non 
poteri larorare un affresco che nel 1346 e nel 1360 appena era cominciato 
a disegnare e non fu finito che nel 1361; non sapendosi però da qual mie- 
Mro. E questo errore è nato dalle parole del Gbibertì il quale descrireodo le 
opere di Slmone , nel ino Commentario , dice cosi ; Bra cominciata sulla 
porta che va a Soma una grandissima istoria d' una Ineoronasions oidila 

disegnata eolia cinabrese Ora essendo certo che ai tempi del Ghiber- 

ti la porta che va a Boma era quella stessa di Camollia; e sapendosi altresì 
che non tanto all' affresco della porta, quanto all' altro dell' Antiporto era sta- 
ta data r aitimi perfezione molti anni innanzi; bisogna intendere che le pa- 
role: era sulla porta; non rolessaro dire che quell' ifflesco rednto dal Ghl- 
berti fosse snlls porta di Cimollis , ma presso di quella. Ed in questa opi- 
nione mi conferma maggiormente il Tizio, il quale nel Voi. I. delle Storia 
Senesi dice: Bis enim Symon inter praeeipuos kuius aetatis pietores est ha- 
bitus: muitaque opera suae artis eum Senae tum alibi peregregiaque reliquit, 
inter quae adhuc Virginis Marie eUigiet nobUissima eoeteris cum Sanetie apud 
plateam Paparonum visitur in Sena urbe atque regione CameUiae) torneisi o- 
pus imperfectum a Cardinali transeunte in Franeiam seeum perduetus, re- 
Uquerit. 

N.“ 61. 1360 25 Decembre 

Imbreviatura del testamento di maestro Andrea di Cecco da Sie- 
na capomaestro ddl' opera del Duomo d' Orvieto. (Archi- 
■vio dell’ Opera del Duomo d’ Orvieto. Libro d’ Irabre- 
viature di testamenti dal 1348 al 1363 pag. 72.) 

In nomine Domini, amen. Anno domini millesimo trecente- 
simo sexagesimo, indictione xiii, tempore domini lonocentii'tpa- 
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pe sexti , die vigcsima quinta mensis Decenibris. Magisler jindrms 
Cicchi Ranaldi de Senis babilator civitatis Urbisvcteris, caput 
niagister operis et fabrice sancte Marie majoris de Urbevetere, 
infirmii» corpore , sanus tamen mente et intellectu , — presens tc- 
istamentum — fecit. In primis voluit et judìcavit corpus suum si 
ex liac infirmitate mori contigerit seppelliri apud ceclesiam s<m- 
ctc Marie majoris de Urbevetere etc. 

Item reliquit et judicavit fabrice sancte Marie majoris eccle- 
sie de bonis suis, ccntum libras denariorum perusinorum. 

In omnibus autem aliis suis bonis — Lucliam Ristori de Se- 
nis, de villa Armajoli prope castrum Rapolani, comitatus et di- 
strictus civitatis Senarum, cjus nepolem, suum lieredcm universa- 
lem insiituit. — 

Aclum fuit hoc in civitate Urbisveteris in domo Johanuis 
Sciane, in qua dictus testator habitat, presentibus inagistro Paulo 
iiiagistri Juni, Jacoho sor Vannis, Angelello magistri Petri, An- 
tonio Angelucii, Cola Bartolomei , magistro JUoricho Petrucciani, 
et Gino Cecchini de Urbeveteri, testibus ad hoc vocatis etc. 

Et ego Bartholoraeus ohm Guidonis de Urbeveteri Notarius etc. — 

62 * 4 362 Aprile 

Lettera di Bartolo di maestro Eredi alla Signoria di Siena. (Ar- 
chivio DELLE Riformagioni Di SiENA. Lettere, filza xxi, 
segnata « Lettere dei comuni di Volterra e Pistoia»). (È 
autografa.) 

Magnificili Siguiori miei c capitano di popolo e ghonfalonie- 
re di giustizia della città di Siena ; fovi manifesto le novelle che 
di (pia sono della compagnia de taliani; iscrisse el conte Niche- 
lò a’ signori priori ed al capitano di Volterra , c giunsi^ el messo 
a l’ora del vesparo adì quindici d’ Aprile, coè doracnicha, chella 
gieiile tuta ora passata a Monte Schudaio, e chella detta dome- 
nicha a sera si chredeva di fermo eh' egli aberghassono o su 
quello di Chanipiglia o di Snvarelo. Credesi di qua per la più gien- 
te , che terranno per la vostra niarema. La gienU* dell’ arme del 
coniuno di Firenze doveva essare tuta a Volterra ; ànno riparato 
a ciò e Volterani, che tuta la gicnto non si conducha ivi, che non 
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vi sarcbono potuti stare ; ànogli sparti a Cholle o a Sangimif^ia' 
no. E (la Sta^i^ia ;;iun.scro la domenicha detta, ciento cùupjanla 
lancio. Altre novelle di qua non ci à; se sentirò novella niuna, 
scrivarovelo: c Dio vi conservi sempre in buona pacie. 

Bartolo del maestro Predi dipintore servidore vostro. 
(Direzione) Sijmori Signori difensori e chapitano di popolo e 
ghonfalonicre di giustizia de la città di Siena. 

N.“ 63. <364 <7 Marzo 

Obbligazione di Antonio di Brunaccio maestro di Pietra, di scon- 
tare 26 Lire avute dall’Operaio, lavorando nella fabbrica 
0 del Duomo 0 della cappella di Piazza. ( Archivio dell’ O* 
PERA DEL Duomo di Siena. Libro di Documenti Artìstici N.o 8.) 

lo Antonio di Brunaccio, maestro di pietra, imprometo di 
volere dare a 1’ uopera sante Marie, vinti e sei lire, sichondo la 
mia choscienzia; vogli dare in (piesto mixlo, cioè: che l’operaio 
de la deta uopera sia tenuto tenermi ogni mese vinti soldi di mio 
salario, lavorando a 1’ uopera overo a la chapela del Champo : e 
sed io Antognio, nò lavorassi nè a 1’ uopera o nè a la chapela 
deta, che 1’ operaio mi posa astregnare ogni ano del mese di Se* 
tembre di farmi paghare (piatro lire 1’ ano , e fino a tanto che le 
dette vinti e sei lire sieno pagate; e se avinisse, che Dio faces- 
se atro di me , che 1’ operaio posa a le mìe rode adimandarc 
tre lire per ano, e fino a numero de lo dette vinti e sei lire. 

Fata a di xvii di Marzo 1364. E ancho prometo ii lire so- 
pra a le vinti c sei lire. 

N.“ 64. 1364 8 di Aprile 

Condotta di maestro Paolo di Antonio scultore da Siena in ca- 
pomaestro della fabbrica del Duomo d’ Orvieto. (Archivio 
DEL Comune d’ Orvieto. Lib. 1. di Deliberazioni segnato 
LXXXIll. pag. 30.) 

Die octavo mcnsis Aprilis Anno MCCCLXIV. 

Congregati — domini Septem Urbevetano popolo presidentes^ 
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una cum prudentibus viris Paulucio Jacobelli de Magalottis, ca- 
merario operis et fabrìce sancte Marie majoris etc. — studentes 
ex debito uti tcnentur, prebere diligeiitiam et attentam curam et 
sollicitudinem circa fabricam et muricium operis ecclesie sancte 
Marie et experientiam docti magistorii ma^istri Pauti Jntonii de 
Scnis scultoris lapidum extiroante' — ipsum ma^istrom Paulum in 
Archimagistrum logie et muricii operis et fabrice sancte Marie, 
prò quinque annis proxirae ^ubs(‘(plendis , cum salario decem et 
octo soldos donariorum cortoncnsium singulis diebus quibus labo- 
raverit, ipso magistro Pom/o presente et acceptante , elegerunt et 
nominaveruiit, prò evidenti utilitate ipsiiis fabrice. — Dantes — ba- 
liam dicto magistro Paulo mandandi et ordinandi aliis magistris 
lapidum et sculture, manovalibus, discipulis, servitoribus diete 
logie et muricii presentibus et futuris. — 


65 * 1365-66 19 Marzo 

Supplica di Pietro di Landò da Siena alla Signoria di Firense. 

(Archivio dbllb RiPoBMAGiofii di Firenze. Provvis. Filza 55.) 

Pro parto Petri bandi de Senis, magistri soliti habitare in 
populo sancii Pauli de Florentia, reverenter exponilur vobis Domi- 
nis prioribus artium et vexillifero iustitie — , quod iam sunt novem 
anni vel circa, quod offitiales comunis Flor.^ deputati super con- 
structione et hedificatione castri seu terre prò dicto comune Ben- 
de in partibus vallis Sevis comunitatis Fior., locaverunt et con- 
cesserunt — dicto Petro presenti et conducenti , ad hedificandum 
et construendum de muris et turribus dicti castri seu terre, bra- 
chia 200 per longitudinem cum certis pactis et conventionibus 
contentis in istrumcnto etc., in quibus inter cetera continetur; 
quod dicto magistro Petro dari deberent prò comuni Fior, quin- 
que soldos et denar. 1 0 prò quolibet brachio quadro dicti muri et 
turrium. Et quod insuper ccrtam quantitatem brachiorum dicti mu- 
ri et turrium , locatam per dictos offitiales lohanni Lasari de Cum- 
mo, magistro, recondaxit a dicto lohanne de consenso et volun- 
tate predictorum, simul cum Buono Martini magistro. — Et quod 
ipsi magistri Peiru* et Bonus habuerunt prò predictis de pecu- 
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nia coraunis Fior, plures pocuniiiruni qwtntitaU's , et fcccrunt inul- 
toni de lahorerio supradicto , nec stctit noe sUtt por eos , quoroi- 
nus rosiduum compleant; et quod, prcdictis non obstantibus, qui- 
dam oifitiales ad revidendas certas rationcs comunis Fior, depu- 
tati, arbitrantes, quod de quolibet brachio quadro dicti muri et 
turrium facto per dictos Petrum et Buonum, vel aliquem ipso- 
rum , debeantur eis solummodo quattuor soldi et 9 den., declara- 
verunt, prout eis placuit, ipsos Petrum et Bonum seu heredes 
dicti Buoni restare dare comuni predicto lib. 1280. s. 2 den. 9. 
f. p. ; propter quod nuper, videlicet die 20 Februar. preteriti, 
ludex rationum comunis Fior, condepnavit dictum Petrum in me- 
dietatem totius diete summe et quantitatem pecuniae , videlicet in 
libris sexcentis quadraginta s. 4. den. 4. cum dimidio f. p., dan- 
dis et solvendis generali camerario camere comunis Fior. — . Qua- 
re, considerata presertim promissione predicta per dictos offitia- 
les facta, que deberet secundum iustitiam observari, quum ipse 
Petrus bandi est pauper homo et in carceribus comunis fior, 
propterea detinetur, placeat dominationi vostre etc. 


N.” 66. 1367-68 1 Marzo 

Maestro Jacomo di Mino, e maestro Bartolo di Predi, pittori, 
fanno patto con frate Pficcola di Mino di Ghida, operaio,, 
di dipingere una volta allato a qudla della Cappella di S. 
Aìuano in Duomo. (Archivio detto. Libro detto N. 9.) 

In nomine Domini amen. Anni Domini MCCCLXVII. addi pri- 
mo di Marzo. 

Sia manifesto a chiunque vedarà questa scritta, che addì, an- 
no e mese predetti, che Jacomo di Mino, del popolo di sancto An- 
tonio, et Bartolo di Predi, del popolo di sancto Donato, cittadini 
di Siena, composero e patto fecero con frate Nichelo di Mino di 
Ghida , operaio de l’ opera sancte Marie , di dipignare una volta 
a lato quella de la cappella di sancto Sano, con questi patti, cioè: 
Imprima debonno e predetti dipignare fregi a lato a bottatti (sic: 
bottacci) con belli fogliami, con quelli compassi che ben stiano, a 
piacere de l’ oparario : anco e bottacci a modo che piaceranno 
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a I' operaio : a loro spese d’ o^i coloro : e lìanchi de le volte dcba- 
no dipignare azurro e stelle d’ oro, conformandosi col lavorìo che 
fa Àndrea e Cristofano e compagni, si veramente che le faran- 
no più belle; e l’operaio darà I’ azurro e l’oro. Ancho , dipi- 
gnaranno gli archi a meze figure in belli compassi ligati, come 
più belli lì sapranno fare , si che piacciano a I’ operaio. 

Ancho , che la debbano dare fatta addi vinti d’ Aprile , per 
prezzo di vintidue fior: d’oro c mezzo; e se l’operaio cogno- 
sT'iarà che e perdano, dcbano stare di quella perdita a la discre- 
zione de 1’ operaio. 

Ancho , che 1’ operaio debba dare a loro , calcina e aqqua 
appiè la volta. E io Niccolo predetto, ò fatta questa scritta di 
mia mano, a chiarezza del patto; presente maestro Francetcho di 
maestro Tonghio, e di ser Falcone Biodi, sacristano. 

E i’ Francacho del maestro Tonghio fui presente a questa 
iscritta, anno e di sopra iscritto. 

E io ser Falcone, sacrestano , fui presente a questa scripta , 
anno e dì supradetto. 

N.“ 67. 1367-68 6 Giugno 

Paiti fra Niccolo di Mino di Ghida e Piero di Gìonta da Rondi- 
ne, e Giovanni di Viva, e Ruggero di Mone, e Martino di Mat- 
teo, lombardo j maestri di pietra, per la castrazione d‘ un 
casamento nel piano di sunta Maria. (Archivio deli/ OpeNa 
DEL Duomo di Siena. Libro di Documenti Artistici N.° 9.) 

In nomine Domini Amen. Anni Domini MCCCLXVII , addi vi 
di Gennaio. 

Sia manifesto a chiunque vedarà questa scritta, che Piero 
di Gionta da Rondine e Giovanni di Piva e Ruggieri di Mone 
e Martino di Matteo, lombardo, maestri di pietra , s’ allogaro da 
frate Niccolò di Mino di Ghida, operaio dell' opera sante Marie, 
di murare uno edifizio, cioè uno casamento posto nel piano san- 
te Marie ; da 1’ uno lato la via che va al Duomo , e dall’ altro il 
chiasso di Bencìucchio, da I’ altro Giovanni di Gano, e in parte 
Franciescho di Pietro Manetti; da l’altro del Vescovado e in par- 
te le herede di Sino di Giunta, con li infrascritti patti. 
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Imprima , che essi maestri debbono murare le mura che bi- 
sogneranno al detto hedifizio, a calcina , overo a terra , come pia- 
ciarà al detto operaio ; el fondamento largho uno braccio infino 
al piano de la via, a canna, e l’altro muro tre cpiarri: e deba- 
no fare tre usciale da la parte del chiasso di Benciucchio, esse 
murare a terra; le battitoie, e gli alchi a calcina come sarà pia- 
cere de r operaio. 

Ancho debano murare e tramezi bisognevoli a volontà e pia- 
cere de r operaio , e fare usciale con archi. 

Anche debbano fare finestre bisognevoli dentro e di fuore al 
picere (sic : piacere) de 1' oparario ; debano murare alto sopra la 
itiiposta del palco otto braccia, e uno tramezo col frontone che 
si richicrc a la misura de l’otto braccia: a ogni loro spesa, per 
prezzo (li (juarantaotto soldi la canna. 

E r operario debba dare a loro, pietre, rocchioni, ovvero 
mattoni, come piaciarà a 1’ operarlo, appiè el muro c la terra 
certa (cernila), e la calcina e la rena appiè el muro in mortaio; 
c debba dare cavato el fondamento d’ ogni muro che fare fa- 
cesse; e debba 1’ operarlo predecto prestare a loro, legname per 
fare e ponti, cioè ritorte e grati e correnti; e le finestre dal 
palco in su, e 1’ usciale si misurino voto per pieno. E questi patti 
furo, presente ser Cerino ser Nelli, e Niccolò Grifi. 

Et ego Gerius ser Nelli not: fui presens dictis pactis factis 
cum dictis magistris lapidum, absentibus magistris Piero de Ron- 
dim e Roggerio Monis. 

Io Nicolò Grifi fui presente a questo patto e choncordia fra 
l’oparaio e detti maestri, insieme con ser Gierino Nelli. 

(?f di’ occhiello) Per lv soldi kanna el muro a calcina gros- 
so uno braccio, alto come bisogna per le oàmare.) 

IN." 68. i368 4 Novembre 

Patti, e composizioni de’ maestri della Pietra col Rettore dd 
Duomo pdla Cappdla de’ SS. Quattro Coronati. (Archivio 
DELI,’ Opera del Duomo. Libro Nero pagine 31 tergo.) 

In nomine Domini amen. 1368. 

Sia manifesto a chi vedarà ({uesta scritta, che addì quattro 
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di Novembre 1368, eh’ e savie discreti buomini, maestro Frati- 
eietcho del maestro rannuccio, maestro Gherardo di Binda, 
maestro Àmbruogio di Ghino, maestro Giovannino di Cieccho, 
maestro Ruggieri di Mone , maestro Michèle di Ndlo , tutti mae- 
stri di pietra eletti per li rettori et camarlingho, e per la gene- 
rale raccolta dell’ Arte de la pietra ^ a conponarc et ordinare co- 
me la festa de’ Quattro sancti Coronati si faccia nel Duomo , cioè 
ne la chiesa maggiore di Siena, con misser Niccholò di Mino di 
Ghida, allora oparaio dell' opara sancte Marie, e sagrestano de 
la detta chiesa; c composero, e patti fecero col detto misser Nic- 
cholo, nel modo scritto di sotto, cioè: 

In prima che tutti i Maestri de la pietra, debbano venire la 
mattina de la detta festa, cioè de’ sancti Quattro, a offerire uno 
cero per uno a la detta cappella ; e uno cero fiorito di valuta di 
detto (tic) soldi; la quale cera offerta, pervengba e pervenir 
debba a 1’ opera sancte Marie , a le mani del detto operaio , che 
per li tempi sarà : la quale offerta sia tenuto , e debba spendarc 
e convertire nell’ acconcio de la detta cappella, infine che sia 
perfettamente compita; e poi la detta offerta debba essare de 
r opera sancte Marie predetta. E quando sia la cappella in atto 
che si possa ofiSziare, sia tenuto 1’ operaio che per li tenpi sa- 
rà, fare offiziare la detta cappella, come 1’ altre del Duomo. 

Anebo composero et ordinare e savi predetti , che ’l detto o- 
peraio faccia fare una cappella in quello luogho de la detta chie- 
sa, ove pià piaciarà a sopradetti savi maestri eletti, di sopra no- 
minati; intendendosi luogho competente, e dovuto, non guastan- 
do luogho neuno da altra persona dato ; e che sia propria nomi- 
nata la detta cappella , a’ sancti Quattro Coronati. 

Ancho composero et ordinare, che l’ operaio debba prestare 
e impire gli stagginoli di due doppieri di otto libbre l’uno, fino 
che si faccia la detta offerta ; e quali rimanghano a l’ opera san- 
cte Marie. 

E la detta composizione , e patti co^ sopradetti savi maestri 
eletti, scritti di sopra, appaiono scritti di mia mano, frate Nic- 
cholò di MinOj operaio, la quale scritta, è appo detti detti (tic) 
savi maestri, la quale debono dipositare a rettori dell’Arte de la 
pietra, e debono fare seri vare ne’ loro breve de l’Arte, accio- 
chè in perpetuo duri e basti, a riverenzia di Dio e de la beata 
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Vergine Maria e de’ sancti Quatro Coronali. {$egnita un^ altra de- 
liberaaioue tulio ttesso soggetto.) 

A di vinticinque di Gcnaio, mille quatrocento cinque, si dili- 
berò ne la ractiolla gieneralc de’ Maestri de la pietra, et fatta 
piena remisionc ne’ savi uomini, retori, cbamalegho (tic) cho’tre 
agionli , a conferire cho’ 1’ operaio del Duomo , et di nuovo chon- 
fermare, aprovare i fatti fatti pegli atichi (tic) maestri schritti no- 
minali di sopra, e pienamente oservare, chome giace la detta 
schritura di sopra; e che 1’ operaio e (tic) per li tenpi sarà, de- 
ba oservare a loro i patti, chonpozioni (tic) di sopra ichitti (tic), 
nonostante , perchè per lo pasatto (tic) non si sia oservato : e que- 
sto è statto per inpolenzia. Ora siamo di questo achorto (tic) di 
melare in asecuzione chon affetto (effetto), chome le dette chopo- 
zioni (tic) furo fatte per li detti savi maestri antichi. E nomi de’ Re- 
tori pasalli, so' questi; maestro Giovannino di Ciecho, maestro 
Giovanni d' Jndr eia, maestro Domenico di Giovanni, maestro 
Gilio, loro chamarlengo, e maestro i^ndreia di Binda, et mae- 
stro Bartalomeio del maestro Jachomo, et maestro Guido d' A- 
dreia (tic), tuli tre aletli a la chopagnia de’ retori a le predette 
chose metare a secuzione , et di nuovo a fermare col detto ope- 
raio. Et cosi anno fatto; e pero io Chaterino di Chorsino, cha- 
va (tic: cavaliere) et oparario ò scritti qui di mia mano ne la 
loro presella e di loro volontà. Chosì promesse d’ oservare. 


N.° 69. <369 <8 Giugno 

Deliberazione dd Cotuigiio Generale topra t ajtdo di denari da 
farti al lavorio ddla cappdla di Piazza. (AàCHivio detto. 
Perg: N.® 938.) 

In nomine Domini amen. Quidam viri prudenles numero sex 
ex Reformatoribus Senarum — provisiones infrascriptas in Dei no- 
mine ediderunt— - 

Item providerunt et ordinavenint , quod operarius opere san- 
cte Marie teneatur et debeat omni anno, incipiendo in kalendis 
Julii , proxime venturis , expendere et convertere in faciendo labo- 
rerium cappelle Campi, et ipsam cappellam usque quo comple- 
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ta fucrit, ultra redditas diete cappelle, centum florrauri de de- 
nariis diete opere sancte Marie, sub pena centum flor; auri, au- 
ferenda a dicto opcrario , per dominum Sanatorem , si dictus ope- 
rarius predicta non servaret. Et quod domini Re;;ulatores sub ea- 
dem pena, et codem modo exigenda, teneantur et debeant revi- 
dere dictas expensas , si facte sunt , ut predicitur , per ipsum ope- 
rarium in hedifìcatione diete cappelle; et si reperierint dictum o- 
perarium non convertisse dictos introitus diete cappelle et dictos 
centum flor: auri, ut predicitur, faciant ipsum punir!, ut siipe- 
rius dictum est. ' 

Approbata fuerunt omnia suprascripta in consilio Reformato- 
rum — sub anno Domini mccclxviiii, indictione scptima,die xx^iii 
mcnsis Junii. 

In supradictis anno, indictione, die xxviiii mensis Junii fue- 
runt approbata omnia suprascripta in Consilio Generali. — 

Ego Johannes olim Ture de Prato not: reformationum co- 
munis Sen: predictis interfui caque scripsi et publica\i. 

NOTA 


La cappella di Piazza, ordinala dalla Repubblica per roto fallo nella pe- 
ale del 1Sd8, ebbe principio nel IS.’iS; ma non riutrendo di salisfazione del- 
r unirersalc, fu per ben qnallro volle demolila; nnehè iniorno al 1376 ebbe 
il suo compimenlo. Non può essere che il primo disegno di essa fosse dalo da 
Duccio, non lanlo perchè nel 1353 era egli facilmente modo da qualche an- 
no, quanlo perchè essendo siala fabbricala a spese dell' opera del Duomo, ra- 
gionevole cosa è che ella si servisse del disegno e della direzione o del suo ca- 
pomaeslro; e uel 1369 aveva qneslo carico Domenico d’ Agostino, e nel 1370 
Giovanni di Cecco; o di altro artefice a' suoi alipeodi. Le memorie che io ho 
raccollo su qoesla cappella aono le seguenti ; 

1353. Si pagano tire 97. 1. 8. a Giovanni Cinuzzt e compagni piti- 
caitsoti, per sei doppieri e slaggioli che furono portati alla cappella del Cam- 
po nel giorno che fu fondata (archivio drllr nivORmsioNl di Sirra. Eolra- 
ta e uscita della Biccheroa ad anniim.) 

1856. À maestro Jacomo, capomaestro de la cappella del Campo uno 
fior; d’oro per sua fatiga e magistero e consiglio che die all' uopara fra 
più volte, (archivio drll' Oprra drl Ocomo. Entrala e Uscita ad annum.) 

1360. A maestro Michele di Ser Memmo , chapomaestro , diece libre e 
dùce soldi per quindici dì che à serviti del detto mese (di Loglio) per sol- 
di Itili. (Archivio dello. Libro dello ad aonnm.) 

1370. A Michele di ser Memmo, chamarlengho vechio, trenta due lire. 
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eh» doBtoa avere per fatura della eholonna che fede: e ’l Juo gkartone per 
tua fatura , lire 32. 1 & 

— A' maetiri che federo la bota del marmo ohe viene tolto la eholona 
del melalo della ehapella ; conciatura e reealura di petraia e muratura e 
grape di fero, lire 60. 

— A maettro Chiecho del Ciocha per lampanaio ài legname per detta 
ehapella fior: 4 d’oro e 36 toldi. (Aacamo detto. Libro d'entrata e nacHa del- 
ia Cappella del Campo ad auuum a c. 104 e 107.) 

1371. Da la ehapella de' Campo tetanta lire e quagli (denari) paghamo 
a più maettri per una bate di marmo tolto la eholonna del metallo- (An- 
CHivio detto. Libro d'entrata e uscita ad annum a carte 14 targo). 


IN.” 70. * 1369 7 Dicembre 

Papa Urbano F. alla Signoria di Firenze. (Archivio delle 
Riformagioni di Firenze. Capitoli. Libro xvi p. 72.) (É co- 
pia sincrona.) . ‘ 

Urlìanus episcopiis, serviis scrvorum dei, dilcctis filiis priori- 
bus artium et vexillifcro iustitiae ac co. civitat. Floren. salut. et 
appostolic. ben. 

('um dilectus filius lohannes Stefani de Senis architector, 
per nos ad opus et fabricam ecclesie sancii lohannis Luterani dc- 
putatus, prò operationibus et aliis ad prcdictum opus et fabricam 
opportunis, ad partes illas sit presentialiter accessurus; devotio- 
nem vestram rojjamus actente , ac in Domino exortamur , quatenus 
prò nostra et apostolice sedis reverentia, in predictis, si ab eo 
fuerilis requisiti, assistatis eidem favoribus et auxiliis opportunis. 
Dal. Rome ap. S. Petrum vi Id. Decbr. Pontif. nri anno octavo. 


N.” 71. 1372 12 Aprile 

Maestro Jacomo del fn Mino pittore da Siena si obbliga a di- 
pingere una tavola per l’ altare maggiore della Chiesa del 
Monastero di Passignano. (Archivio Diplomatico di Firen- 
ze. Carle della Badia di Passignano.) 

in Dei nomine Amen. Anno Domini ab ejus Incamalione Mil- 
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lesimo trecentesimo septuagesimo secumiu , Indictione decima, — 
die duodecima mensis Aprelis. Actum in Comitatu florentinn, in 
Honasterio sancti Hichaclis de Pasignano, prcscnlibus testibus, 
Jacobo olim Vannis, et Francisco olim Corsi, familiaribus dicli 
Monasterii — dopno Petro Johannis, priore Canonico sancti Bar- 
tolomei de Scampato ec. 

Pateat omnibus evidenter, quod Jacobm olim Mini, pictor, 
populi sancti Antonii, Terzerii de Camollia de ci vitate Senarum, — 
promisit • — reverendo in Cbristo patri et domino domino Martino 
Dei et apostolice sedis gratia Abbati monasteri! sancti Hichaelis 
de Pasignano, Ordinis Vallisumbrose, Fesulane diocesis, comita- 
tus Florentie; — quod faciet seu fieri faciet et suis manibus pro- 
priis pinget cum infrascriptis figuris et istoriis, unam tabuiam ti- 
gni cum predella et duabus columpnis, actam ad altare; largitu- 
dinis in totum quatuor brachiorum et unius quarti alterius bra- 
chi!, et altitudinis in totum quinque brachiorum : cum tribus col- 
mis, omnibus civoriis que requiruntur ad ipsam Tabuiam: quam 
Tabuiam, predellam , et colupnas promisit et convenit dare , ferre 
et portare, seu dari, ferri et portar! Tacere in dicto Honasterio 
de Pasignano, pictam, positam et actam super altare die ti Mo- 
nasteri!, super quo idem domnus Martinus Abbas predictus de- 
pulavcrit ponendam vel locandam, omnibus et singulis ejusdem 
Jacobi pictoris supradicti sumptibus et expensis: salvo quod de 
someriis: bine ad septem menses proxime venturos. 

In qua vero Tabula, promisit et convenit idem Jacobiu pi- 
ctor predictus, Tacere et pingere infrascriptas figuras missas ad 
bonum et legale aurum, de bono azzurro oltremarino, et aliis 
bonis congruis et competentibus eoloribus, videlicet: in colmo 
de medio , Tacere et pingere istoriam Sancti Spiritus , sicut descen* 
dit in Apostolos; in aliis vero colmis, in uno videlicet figuram 
sanate Caterine cum quadam figura monacali genuflexa juxta pe- 
des, et in alio figuram sancti Antonii Abatis; et in capitibus su- 
perioribus dictorum colmorum, in ilio de medio, figuram Dei 
Patris, qui mittat Spiritum Sanctum in Apostolos cum diversis 
Angelis : in aliis vero colmis , figuram sancte Marie semper Vir- 
ginis, sicut fuit annuntiata per Angelum. In predella inferiori di- 
ete Tabule, Tacere et pingere quatuor istorias sancte Caterine, 
sicut recepit martorium ; in capitibus diete predelle , duas medias 
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dell’ aste senese 
Kj^tiras, videlìcet; tìguram s. Marie Magdalcne, et sancle Agno- 
lis, et in qualibet dictanim colupnanim facere et pingere tres fi- 
guras, vidclicet; figuram sancti Prancatii cum quadam banderia 
in nianu levata cuni cruce rubca pietà intus; figuram sancti Gre- 
gorii, pape; sancti Laurentii, martiris; sancti Bonedicti, abbatis, 
induti nigro; sancte Brigide; et figuram sancti Nicolai. 

Quas omnes suprascriptas figuras promisi! et convenit eidem 
domino Abbati recipienti et stipulanti ut supra, facere, et suis 
inanibus pingere in dieta Tabula, pulcras, et honorabilcs, — et 
ipsam tabulam conducere et ferre seu conduci et ferri facere — 
in dicto Monastcrio de Pasignano, infra dictum tempus et termi- 
num septem mensium proximc futurorum : Et e contra dictus do- 
minus Hartinus Abbas predictus — promisi! — eidem Jacobo pi- 
ctori predicto presenti , solvere et pagare prò suo labore et mer- 
cede diete Tabule — florenos aureos octuaginta bonos et legales 
recti ponderis et conii fiorentini ; faciendo solutionem dictorum fio- 
renornm in fine dictorum septem mensium in dicto Honasterio 
de Pasignano vel in dieta civitate Senarum. — 

Ego Bindus olim Cardi de Balbiano, — Notarius, predictis 
omnibus et singulis — interfui et ea rogatus — scripsi et publicavi. 

nota 

\ 

Giacomo di U<no, detto il PiUieeiajo, del fu Neri chiamelo Fariaiti del 
|K>|iolo di S. Antonio, apoiò nel 1S4d Caterina di Cerco di Tura, fornaio ; 
nel 1S06 ai trova che egli aveva per ma aeconda moglie Margherita d' Angelo 
di Tucrio. Siaiedè po' meai di Maggio e di Giugno del ISdt : per Marxo ed Apri- 
le del 1877 e per Loglio e Agoato del 1879. Mei 1869 fu offixiale del aale pel 
Terzo di Camollia. Forono anoi flgliooli , Giovanna, morta fancinlla nel Febbraio 
del 1497; Filippo, apoaato nel 1899 a Dumeoica di Giacomo Rognoni , ed Agno- 
lina, moglie nel 1870 di Nanni di Coro. Giacomo nel 1396 era già morto. 

Fra le opere che tnttavia rimangono di maeatro Giacomo del Pellicciajo, è 
la tavola aaaai guaata fatta per la chieaa di S. Antonio di Fontebranda, ora nel- 
r latituto delle Belle Arti. In eaaa à Ogorato, nel mezzo la Vergine col Bambi- 
no il quale incorona S. Caterina V. e M. S. Maria Maddalena, e S. Agneae; ed 
ai lati aono 8. Antonio Abate, e I’ Arcaogiolo 8. Michele. 

In baMo è acritto » JAcnoioa Mini db 8brm pinxit anno Domini hccclxii 
TBHPOBB rBBailTKBI MaTHBI BBCTOnlS iANCTI ANTOHIIIja (zic). 

Rimane ancora la Madonna ai 8ervi detta del Beiverde, la quale fn da Ini 
dipinta nel 1808, come appariace dal teatamenlo di Francezeo di Cngliolmac- 
r.io Petroni, il quale — jadicavit — quod per euoe keredee -- recolligeretur gua- 
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4tim t’ibula m qua pirtu tnt dahtt Saneta ìlaria de Bthitdere, quam Inte- 
re debel ■■ mngùler Jacobut, pictor — quam quidem tabulam tic pietnm po~ 
nere debeanl ri tenere perpetuo in eeeletia Servorum Sanete Marie de Senit: 
(ARCHIVIO DR' CoHTiATTi DI .SiRHA. Rogito di Scr Ciovanni di Daniello.) 

Le altre memorie di coae d' arte che ho di lui, sono le tegnenti; 

1SB9. ilaeitro Giacomo di frate Miuo, pittore riceve tot: 8. dtn: 10 per 
aver dipinto la coperta de' libri di Biccherna. (archivio orllr Rirorisacioiu 
01 SiRHA. Eutrati e Uscita della Biccherna, ad annnm.) 

138i. Il Ottobre. 

A mneetro Jachomo del Peliriaio a di 14 d' Ottobre per uno diiegnia- 
menlo che diè a l' uopera della facciata di San Giovanni. (Archivio Drll'O- 
PRRA DRL Dl'oiio. Libro del Camarlingo, ad annnm a carte 59 tergo.) 

1N.“ 7i. <375 <1 Marzo 

Deliberazione de' Soprastanti deOa Fabbrica del Duomo di Or- 
vieto, che si conduca in capomaestro Giovanni di Stefano da 
Siena. ( Archivio della Fabbrica del Duomo d’ Orvieto. 
Libro di Riformanze dal 1373 al 1384.) 

In nomine Domini amen. Anno domini MCCCLXXV. Inditio- 
ne XIII, mensis Martii, tempore domini Gregorii XI. 

Superstitos operis et fabrice ecclesie ( sanete Marie maioris 
de Urbeveteri) et camerarius operis et frabice supradicte, habi- 
to intcr eos sollcpni tractatu et deliberatone; ne per mortem 
magistri Paoli de Senis oliin caput magistri operis et frabice su- 
pradicte, dictum opus et frabica in temporalibus et spirìtualibus 
sustincat lexionem^ et ut laborerium operis et frabice prcdicto- 
rum et alia prosequi et utiliter expediri. 

Conduxerunt providum virum magistrura Joannem Stefani de 
Senis presentera et acceptantem in caputmagistrum operis supra- 
dicti prò uno anno, cum infrascriptis conventionibus et pactis — 
In primis , quod dictus magister Johannes teneatur et debeat 
se per totum menscm Augusti proxime venturum in dicto opere 
coram camerario — presentare. 

Item , quod — camerarius — debeat — solvere dicto magistro 
Johanni, prò eius salario, mense quolibet quo in dicto opere 
serviet, decem florenos auri. — 

Item , quod docte quas dictus magister Johannes accipiet per 
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oras, ni se asscntavcrit per unam doctaiu vel uhra, non dobeunt 
per ofHiialcm doctarum — de ipsius magistri Johannis salario de- 
trahi , noe ad satisdaùoncni dictarum doctarum ullatenus tencatur. 

llem , dictus camerarius vel subccssores ipsius , teneantur dare 
et consignare domum sufficìentem per habilationcm dicli magistri 
/ohannis et cius famdie, expensis operis supradicti cum lecto 
cum massaritiis grossis. 

Item, quod dictus magister Johannu habeat expensis diete 
operis, exentionem et immunilatem que dantur forensibus venien- 
tibus ad habitandum in Urbeveterì. 

Itemj quod dictus camer: tcneaUir — solvcre, ultra dictum 
salarium decem flor ; in mense , omnes et singulas expensas quas 
dictus magister Johannes fecit vel faciet in accessu, mora et re- 
ditu a Roma ad Urbemveterem^ prò se, uno famulo et equo , ad 
Brmandum suprascripta et infrascripta pacta. 

Item, quod incepto dicto anno, si contigeret quod aliquod 
laborcrium ficret in Urbevetere extra dictum opus, quod eidem 
magistro Johanni liccat dictum laborcrium acceptarc — ita tamen 
quod propter ipsius magistri Johannis assentia (sic) non posset 
in dicto opere prcjudicium aliquod generari. — 

NOTA 

fia dai IS78 era GiMonni di Stifano al acrviiio degli Orvietaiii, cono 
capomaeatro della Tabbrica della loro cbieaa maggiore. Inoanai che areaae goel 
carico, lo troriamo nel 1869 arebitello a restaurare San Ciorauoi Lateraoo 
(Doc: 70). E nel 1866 larorara di scalpello per la chiesa dello Spedale di S, 
Maria della Scala di Siena. Pare che nel 1879 fosse gii morto. Queste sono 
le memorie che ho raccolto di Ini. 

1866. IHaestro Gioraoni dt Stefano che fa la ehapstla a tato a la Nutiaia. 

Àvim eia et aerei due chotono a due mela cAotone fomite con eapUeUi 
eonei a altre cosa par la ckapella de le eaueiella. 

— Jfaeatro Cioranni d< Stefano, maestro di piatra, dia avara dodici tii; 
in vatura di pietre cioè du* masi capitefli e due mese cimase e due mese 
base — par la eapella aitato a le cancella. 

B die avere per xr/i giornate a maio lavoratura e detti marmi par xr 
soldi ai di (Aacairio dillo Skdali di Siiiia. Conti CorrenU C dal 1364 al 
1371 a carte 85 verso e 118.) 

1378 94 Angusti. 

Nello eer HanutU prò emptione fasta ab ipeo eniua guatemi eartarum 
banAoaoinarum reaUe prò capitemagietro , prò designando feneetram perias 
He anteriorie Ecclesie. 

19 
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IS7S 31 dicU meutif. 

Magtttro Joinni Stefani, capitimagiitro dieti optrit prò eiut tcUario di- 
tti mentii deem fior ; attri. (Archivio del Doomo d’ Orviito. Kulrala e IlAcila 
ad aunam.) 

N.° 73. 1375 15 Settembre 

Lorenzo di Vanni, e Nuccio di Ncruccio, pittori, n obbligano 
di dipingere il cappello ddla Tavola deU' altare maggiore 
del Duomo. (Archivio dell’ Opera del Duomo di Siena. 
Libro di Documenti Artistici N." 12.) 

Al nome di Dio a dì XV di Settembre 1375. 

Memoria, che a di detto allogliò Anbruogio di Benechasa o- 
paraio a Lorenzo di Tanni età iVuccio di ^Veructo , dipentori , a 
ilipegniare e a melare d’ oro e d’ ariento e di collori el cha[icllo 
della lavolla dell’ altare maggiore di Duomo, in questo modo, cioè: 
Che delti Lorenzo di Tanni el Nuccio, debano ^vere f$ic; 
avere) et noi dar loro per loro^ sallaro el mese fior: cinque 
d’oro ])er uno di loro; e ancho loro dovano (doetamoj dare uono 
(sic: mio) gliarzone alle nostre spese, che gli aitti a fare e lor 
bisogni intorno a’ fatti del lavorio: enlendessi el detto sallaro so- 
lo della loro fadiglm e magistero: e ’l detto lavorìo debono trare 
a fine da di 17 di Setenbre a quatro mesi e mezo. 

Fatta (piesta scritta per mano di me Bartolo di Partalomeio, 
chamarlengho de 1’ uopara , presente Miss: Mino di Pelro, cha- 
lonaco e di (sic) maestro Lucha di Ceccho e di maestro Favo- 
lo di Niccoluccio : e per oservare e delti patti si vogliamo eh’ e 
detti di sopra si leghino alla pena di fior: l <1’ oro di paghare 
a r uopara , se ehosi non ci atenessero. 

Ed io Lorenzo dì Tanni, dipentore, so’ chontento alla detta 
scritta. 

E chosi s’ obrigha Nudo di Nerucio dello di sopra. 

Ed io Lorenzo ù fata la detto escrita a sua preghiera. 

nota 

Di Ior«nio di Vanni di Domenico bo riferìlo alcane notizie alla pagina 
35 di quello volume. Di IVueeto di Nemeeio, so che fa chiamalo per loprano- 
me Cocco, c che net 1300 li trovava a Pila. 
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N.“ 74. <376 22 Luglio 

Contig^io topra U lavorio delle more dHla Cappella ddia Piaa- 
za del Campo. (Archivio detto. Libro Nero a carte *8.) 


Anni MCCCLXXVI. 

Sia manifesto a chi vedrà questa scritta, come a dì xxii di 
Luglio anno detto, io Pietro Venturini Arcolani, operaio dell’uo- 
para sancte Marie, a istanza di maestro Giovanni di Ciecco, ca- 
pomacstro de la detta huopara, e de la capella del Campo, ra* 
ghunai el mio consiglio , e cicrti maestri , e altri cittadini di sotto 
scritti; la ragione fu, però che voleva consiglio, se le more de 
la capella del Champo che vengono a lato al Palazo, si seguise* 
ro, com’era principiato de lo ’nvestire el muro del Palazo, e se 
si dovesse traile (trarle) nette di fuore del Palazo, per piu salvez- 
za de’ lavorio de la deta capella : perchè di ciò si fece proposta. 


Misser Lodovico calonaco 
Salvi di sor Pietro 
Miss; Niccolo di Mino di Ghida 
Miss: Bartalomeio di Mino 
Frate Bartalomeio Bolgharini 
Domenico di Precido 
Niccolò di Meuccio 
Maestro Jndrea di Fauni ' 
M. Jaeomo di Mino 
M. Aghmtino di Martino 
M. Minaccio di Jaeomo 


Andrea de Rosso 

Maestro Aghustino di Martino 

M. Jaeomo Brunaciu^i (eie) 

M. Matto di Peruzo 
M. Gherardo di Biado 
Bartaio di Antonio Rossi 
Pietro di Miss: Tancredi 
Bamabé di Donato 
Maestro Francietco di ter Antonio 
Nanni di Chorsioo 


Fata la proposta, Domenico di Precido consigliò, che, acciochè 
per difetto del muro del Palazo, e per lo rimenare de la Torre, 
al tutto le dette more sì facessero fuor del Palazzo , e dato el 
partito non v' ebe se nò u’ nero che così si facesse : molti altri 
disero, loro parebbe atenendosi a questo. 
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N.” 75 1376? 8 Ottobre 

Lettera di maestra Giovanni di Stefano , scuitore Senese al Comune 
d' Orvieto. È autografa. (Archivio Comunalb d’ Orviéto.) 

Hangnifichi Signiori raiej. So’ stato in Corgnelo et veduti que- 
ll V. pezi di marmo, e òne parlato con Agnilu di Fucio, et Agni- 
lu di Fucio et io n’ avemo parlato coll’ offiziali de la tera et con 
Lodovicho de’ Vitelle-sebi . . . Chorgneto. Et Lodovico et altri si- 
gnori officiali m’ àno risspossto : che sono atti affiirci ciò che po- 
tarano^ che la frabricha di santa Maria d’ Orvieto sia per one 
(ogni) modo sodisfatta. Et per poterci adoperare in piacere di te- 
sto Chomuno, pare a Lodovicho, che per voi Signori Setti si scri- 
va una lettera a lui, et una al Chomuno, preghandogli ; concios- 
siachosache per la frabricha di santa Maria è comincialo uno lavo- 
rio per una porta , el quale lavorio non si può trace a fine per non 
potere avere marmo di niuno luocho per chascione de la guerra ; 
et essendo a loro noto per cierti libri, i quali sono ne la Frabricha, 
chofuo chi rimase lì qfeesti duo pezi di marmo, jà dell’ anj XL,. 
di cierta quantità dr marmo che feciaro venire da Charara. 

Peruzo di Ciacharello v’ iformarà a pieno di questi fatti ; in 
per ciò di quello che bisogna, darete fede a Ibi, chome se io fus- 
se presente ; in per ciò che esso ò stato presente con mecho in- 
sieme a tutte quelle chose, et durataci fatigha con mecho insieme. 

M. Giovani di Stefano do Siena 
fatta a di Vili d’ Ottobre 
{ Direzione J Nobili et poltenti signori Setti d’ Orvieto. ' 

» ti' 

N.“ 76. 1377 A dì 20 Giugno 

Consiglio sopra il lavoro della facciata del Duomo nel luogo 
dov' era la Loggia dd Fescotxt. (Archivio dell’Ofer.v del 
Duomo di Siena. Libro nero a carte SI.) 

• : t 

I 

Christo 1377. 

Sia manifesto a chiunque vedarà questa ischitura (sic) cho- 
me a di 30 di Giuguio anno sopradeto, io Pietro di Migliore, 
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ispezialo , uoparaio de 1' uopara sancte Mario , ritenni uno chon- 
siglio di questi citadini nominati di soto, per avere loro oonsc- 
glio e loro dilibarazione sopra la facìata dinanzi a lo Spedale, 
cholà due era la logia del vescovo; perchè chosì ragunati c ve* 
dutu il modo, dilibararo Ulti di concordia a lupini bianchi e ne- 
ri ; e furo tutti bianchi , salvo che tre neri : e di ciò si fecie pro- 
posta gieneralemente eh' ongnuo (aie) potesc chonscgliare ; perchè 
fata la proposta, chonsigliò missere Bindo di Tcngoccio Talomei 
che chosì si faciese, come è manifesto a tuti i citadini, facien- 
dosi la piana dinanzi. 

Miss: Lodovico cbalonacho Nicholò di Meuccio 
M. Mateio di santo Antonio Bamabé di Donato, orafo 

M. Ghano d’ Arigho Jndreia di Giusto , orafo 

M. Bindo di Thcngocio Maestro Krasia (sic) jffafrì 

M. Giovanni d’ Anbruogio Giovanni Franciesco 
Maestro Anbruogio da Romaì Maestro Minucio di Jacomo 
capomaestro di santa Liparata M. Giovanni capomaestro 
Pietro Porcari M. Domenicho di f'anni 

Meio di Tato Talomei Ghuido di Biagio Pichogliuomini 

Franciescho di miss: Jacomo Maestro Franciescho di Fanni 
Jacomo di Chontc Armalei M. Franciescho del Tonghio 
Ghabriello di Giovanni Picogliuo- Domenicho di Guiducio Rufaldi 
mini Maestro Favolo di Salvi: e tuti 

Magio di Pighineta il medesimo chonsiglioro 

Maestro Jacomo BrunaciuoH 


N.® 77. 1377 31 Loglio 

Jllogagione d^ una statila di marmo peRa Coppia del Campo, 
a Mariano d* Apolo , e a Bartolomeo di Tommè , orafi Senesi 
(Archivio detto. Libro detto, carte *6 L) 

Memoria che a di 31 Luglio 1377, io Bartalo di Bartalomcio, 
pizicaiuolo, oparaio e camarlengho de la chapella del Chanpo, 
e. camarlengho de T uopara sancte Marie, demo a fare a Barta- 
lomeio di Tomé, e Mariano A' Agniolo, orafi, una fighura di 
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marmo de la grandezza e misura che ragionevolemcnte cntrarà 
nel votio dogli archeui de le more ; cioè uno Apostolo , el quale 
deliberà maestro Giovanni, nostro capo maestro; con questi pat- 
ti e modi , cioè : che delti ne debbino avere c noi dar lo' della 
detta figura, fior: cinquanta d' oro, e 'ii6no si vcramentte che fot- 
ta la detta tìghura si deba lodare per li detti huoroiiii di sotto 
scritti in questo modo , cioè : che possano lodare che ii’ abino del- 
la detta fìghura el più, 6or: sessanta d’oro, e ’l meno, possano 
lodare che n’ abino fior: quaranta d' oro, sicondo che la det- 
ta fighura siirà bene fatta , c che parà a detti stimatori. E questi 
patti furon presenti maestro Liiclta di CiechOj con maestro Ma- 
teio di Perusso, e detti stimatori son questi (mancano i nomi). 


78. 1377 29 Settembre 

Àllogagione a Giacomo di Buonfredi detto Corbella del lavoro oc- 
corrente alla facciata del Duomo dalla parte dello Spedale. 

(Archivio detto. Libro detto pag. 51 tergo.) 

Christo 1377. 

Sia manifesto a chiunque vedarà questa isebrita come io Pie- 
tro di Migliore, ispeziale, oparaio de l’opera Sante Marie alo- 
ghai a Jacomo di Buonfredi, chiamato Corbella, tuto i’ lavorio 
che bisognia ne la faciata dinanzi a lo Spedale sante Marie, chola 
duve era la logia, di marmo bianco, con questi pati di soto 
iscriti: presente maestro Giovanni di Ciecho, chapomacstro de 
l’uopara e di («ic) maestro Domenico di maestro Fauni e di mae- 
stro Minuccio di Jacomo e di maestro Francescho di ser Antonio. 

In prima le pietre drite di mezo braccio, e da inde in giù 
cholc spalete de le porle, cinque soldi il braccio. 

Anello, deba avere cho’ l’archeto piano da le ’nposte in su 
in due pczi o in uno che gli venisse chol becbatcllo, trenta sol- 
di r uno. 

Ancho, deba avere de la cornicio che và di sopra, tornata 
concia chome chela eh’ ene , dicie soldi del braccio in pctraia. 

Ancho, deba avere d’ ogni altro lavorio che vi bisongniasc 
di marmo bianco, quelo che giudicharà l’ oparaio eh’ è o che sarà 
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por li tcnpi, col chapo maestro, e chon uno altro maostrn che 
vorà appreso di sè. 

Fata adi vintenove di Setenbre 1377. 

N.“ 79. 1377-78 12 Marzo 

Bartalomeo di Toramè, «* Mariano di Agnolo, orafi, prendono a 
fare otto Statue per le more della Cappella dd Campo. ( Ar- 
chivio detto. Libro di Documenti Artistici N.® 14.) 

AI nome dì Dio amen adi 12 di Marzo anni 1377. 

Noi Pietro di Migliore , hoparaio , e Giovanni dì Ghalghano 
chamarlengho de 1’ uopara sante Marie, et Firn di Cucio, orafo, 
et Crixtofano di Choiona , dipentore, conseglieri del sopradetto 
oparaio, tutti di chonchordia per bene et per utile et per onore 
de r uopara sopradetta, per trare a fine la chapella del Chanpo , 
la cpiale 6 sottoposta a la detta uopara ; aviarao dato a fare que- 
sto dì soprascritto , a Bartalomeio di Tomé , e a Mariano d’ jé- 
gnolo, orafi, otto fighure dì marmo, grandi, rilevate, le quagli 
debono istare ne le more de la detta chapella de la grande (tic: 
grandezza ) chome richiedarano i luoghi de le more de la sopra- 
detta chapella: meglìorando le dette fighure, oltre a la fighura 
di santo Pietro, fatta per loro mano, posta in quelo luogho: e de- 
bano avere di fattura de le dete fighure fior: cinquanta d’ oro 
d’ ogniuna de le dette fighure ; intendendo cose solo di loro ma- 
nifattura; in questo modo e patti infrascritti: 

Che 1' oparaio che è , o que' tempi sarà , sia tenuto e deba 
ponare le pietre per le dette fighure in Siena a tutte sue ispese 
e rischio , duve sarà di piaciere de' sopradetti Bartalomeio e Ma- 
riano', e levare, quando sarano tratte a fine. 

E se per adomezza de le dette fighure, fosse di bisognio, o- 
ro , ozuru ( tic : per azurro ) o chorone o altre chose , die met- 
tere si fatto oparaio a le ispese de 1’ uopara ; e osi Bartalomeio 
e Mariano dieno mettere le loro uopare in si fatto adorno, sal- 
vo che ne le chorone o chapegli {laureole ) si de' fare tutto a le 
spese de l’ uopara. 

Ancho , promettono 1' oparaio e chamarlengho sopradetti , e 
che sarano , prestare a Bartalomeio e a Mariano sopradetti , pre- 
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Stare { $ic ) fior : vinticinque d’ oro per tutto il mese d’ A^hoslo 
prosimo che viene ; e quagli fior ; vinticinque d' oro no li detono 
essere adimundati nè ritenuti nè ischontiati se non se ne’ l'ottava 
e ultima 6ghura; e alora lo' dieno essere ritenuti e ischontiati es- 
si 6or: vinticinque oro. 

Anello, promettono e sopradetti oparaio e chamarlengho a’ so- 
pradetti Bartahmeio e Afonano chome avessono fatte e tratte a 
fine una o più di si fatte fighure., dar lo’ la quantità che lo’ to- 
cha, cioè di fior; cinquanta d’ oro per una, interamente: e chosi 
dieno seghuire di fighura in fìghura, interamente. 

Anello, sia tenuto e debano Pietro oparaio e Giovanni cha- 
marlengho per totto il mese d' Aprile dare e ponarc due pietre 
per le dette fighure, dóve sarà di piagiere di Bartahmeio e di 
Mariano, chome detto è ne l’altra facia. 

Ancho, sieno tenuti l’operaio e chamarlengho , che in que’ 
tempi sarano, dare e far ponare ogni anno il meno due pietre 
o più a sopradetti Barlartahmeio (sic) e Mariano per lo modo 
sopradetto per le dette fighure , per infino a tanto che abino au- 
la la quantità d’ otto pietre per le detto fighure che dieno foro. 

Ancho, sia tenuto I’ oparaio c chamalengho (sic) che sarà 
a quel tempo quando sarà fatta sifatia figura una o più, ale- 
giare tre maestri a piacimento de 1’ oparaio e chamarlengho ^ e 
quagli dieno vedere se la fighura per loro fotta alora è buona 
come quela o migliore che al presente è posta ne la mora , fotta 
per loro : alora dieno avere si fatto paghamento. E se avenìsse , 
che non fosse migliore di quela cioè di fazione , che alora si die- 
no per 1’ oparaio e chamarlengho chiamare a loro piacimento due 
maestri, e per Bartalomeio e Mariano se ne die chiamare uno; 
si che in tutto sieno tre; e ciò che lo’ dirano che sia p^;bre di 
fazione , quelo debano avere di fatura per la detta fighura. E cho- 
si si dieno istimare tutte di fighura in figura, chome siano fatte, 
per lo modo detto di sopra. 

fOcchiettoJ Alogagioni di fichure per la capella del Campo 
de le more, le quali prese a fare Pisino e Mariano, orafi. 

NOTA 

Barlolommm di Tommi o di Tommaio di ter Ciianino deUo P<iin», ora- 
fe, ebbe per monlie Lorenza di Ser Geriao , la <]a*le gli partorì Aodrei ma- 
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riUU • Oant* lU Cirap»Uiio Fortegirarri- Riiiedé Bartoìomtiuo im4 tapremo Mi- 
gùl/ato nel 13SS. ^•ndo moriuM è iacarto, ma lioarameole dopo il 1404. 

Dodici erano le ataloe degli Apoaloli che dovevano andare ne' tabernacoli 
delle more della cappella di Piazza. Porae non ne farono fatte cbe otto; ma 
oggi vi ae ne veggono aolamenle sei. Insieme con Bartolommeo di remmà e con 
Martano d* Agnolo, orafi; i quali oltre le figure di S. Pietro, e di S. Glo; Bat- 
tista, fecero quelle de' due apostoli S. iacopo maggiore, e 8. Jacopo minore; 
Siovanni di Carro larotò il 8. Matteo, Landò di Stefano N 8. Bartolommeo , 
e Matteo di Ambruogto detto Sappa il 8 Andrea. Qeal apostolo figurasse la sta- 
ine fatta da friotimni di Tnrino, non ai sa. Quelle che tuttavia rimangono nei 
tabernacoli , mostrano in che miserabile stato fosse condotta in quel tempi la 
scoitnra in Siena. Porrò qui sotto le memorie che riguardano U lavoro di que- 
ste statue. 

1375-76. A Bartalloraeio di Tornò detto Pìzino, et a Mariano d' Agnolo, orafi, 
ferini guatordiri - e guagk to’ derno per loro a BartaUo di Luta, ritoglie- 
re, per parte di pagkatnento d’ ma figknra di marmo ehe to’ demo a fiere 
per la ehapella. ( Ancmvio nniL' Opbra o*l Doomo. Memoriale del Camarlin- 
go ad annnm a carie 47 verso.) 

1 379. A fiioosranf dt Fannuerfo detto Skatla eoi: quaranta per eharegia- 
tura due pietre di marmo per fiere due figkure, le quali leoi da la ehapel- 
la del Ckampo, e portò a la porta a ean Giovanni a Mariano d' Agnolo Ro- 
manegli, eke die fare le dette figkure. (Alenino detto, libro d’ Entrata e Usci- 
ta ad aunom a carte 43.) 

— — A Jaebomo di Buonfredi detto Chorbella, per tre pietre di marmo 
per Ire figkure per la rhepella del Ciompo per fiorini qeeatro e mese I' una ; 
cAome stimò maestra Ciovaoni di Cieebo’, rapemaesfro. (Aicnivut detto. Li- 
bro detto, a carte 37 verso.) 

•--- A fiUckalò di Franeieeeko, matonaia, lire vintieetle, soldi diciotto, 
per dumiglia dento cinquanta mattoni e quagli mandò a la detta ehapella 
per murare in quarta mero. ( Alenino detto. Memoriale del Camarlingo ad 
annnm, a carta i8.) 

ISSO. A Mariano d' Agoiolo Romanegli , fiorini cinquanta d’oro per la fi- 
ehura di san Giovanni Balista la quale — dna fiieta e stimata secondo la 
eonposisione fata co' loro. (Aicnrvio detto. Libro detto ad annnm, a carte 38 
verso.) 

A Merlino detto , fiorini uno d' oro mise in detta fickura per ciò 

eh’ si dii paghare l’ uopara. (Alenino detto. Libro e carte dette.) 

A maestro Giovannino de la pietra, quaranta e uno fiorino e esn- 
quantasele , soldi per parie di paqAamento d' una figura di marmo di san 
Mateio. (Alenino detto. Libro del Camarlingo ad annnm a carie 61.) 

1383. Giovanni di Yannueeio chiamato el Challa da Ghalena dii avere 
per charegi di due pietre eke rechi da Cierbaia per fare gli Apoelogll de la 
ehapella del CAanpo ( Aicnivio dello. Memoriale del Camarlingo ad annum, 
a cartel 09.) 
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1382 Landò tU Stefano, tttpfnlora loia# a flirt da noi uno flfura di S. Bar- 
talomtio di marmo per einquama fiorini d’ oro te la ftghura fltiie buona , 
per panare a la ekapeUa dtl Ckanpo. La detta figura fu buona e ataekata 
a la delta ehapella. (Aicbivio detto. Memoriale del Camarlingo ad aonom, a 
carte 58 Terao.) 

1885-84 17 di Mano. 

A Giovannone portatore a di 17 Marzo chon tele ckonpagni per por- 
tare una fiekura di marmo di ean Mateio da la botegka di maeetro Gioran- 
nino, a la ekapella dtl Ckanpo ; quaranta toldi e per tdno a loro t a’ mae- 
stri eke aitaro a tirarla tuo (aie; au.) (Ancairio detto. Libro detto ad annnm 
a carte 42 rerao.) 

Maeetro Gioranoi de la pietra dii avere per una figura di marmo 

di S. Mateio eke t' ataekò a la ekapella del Ckampo, fiorini cinquanta d' o- 
ro- (abchitio detto. Libro detto ad annoro a c. 62 rerao.) 

1884. Mateio d'Ambroogio detto Sappa, orafi), die dare fiorini dieee —t 
quegli ebe in pretta — per una figura di marmo eke fotte (aie: tolae) a fa- 
re- Le quagli figure ti debono pare a la ekapella del ckanpo. (Ancurio det- 
to. Libro ffero a carte 77 reno.) 

1404. Bartalomeo di Tomè detto Piaino, orafi» de dare uno eappelladi ra- 
me dorato ti fece per porre al ton Piero intagliato a la ekapella (del) Ckan- 
po. (AncBiTio detto. Libro Rotto a carte 5.) 

1425. Heio di Matteio detto Sapa die dare lire tedici, i quali (denari) li 
demo per una figura di marmo di tanto Andrtia t ekome la eontegnia die 
estere quitto da t' atopora - Anne dati a di 80 d< Maggio 1425 fiorini qua- 
tordiei, toldi quindici e qua’ tonno per una figkura di tatdo . ... di mar- 
mo, la quale fede Matteio auo padre. Moti (aio) fummo d’ ackordo ekon lui; 
e la detta figkura ti die penare a la ekapella del Ckanpo. ( Arghitio detto. 
Libro Giallo dal 1420 al 1444 carte 67 rerao.) 

1426-27. Gennaio 

Gioranoi di Tarino, orafo, de dare a di 18 di Gienaio fiorini ointiein- 
que, ioidi quatro gli prettamo per parte di fattura d ’ una figkura di mar- 
mo à preto a fare, la quale ti dee panare a la ekapella del Ckanpo. (Ancni- 
vio detto. Memoriale del Camarlingo ad annnm a carte 80 rerao.) 


N.“ 80. <378 24 Maggio 

ÀUogagione a Giacomo di Buonfredi detto Corbella, di diverti la- 
vori occorrenti per la Cappella del Campo. (Archivio dello. 
Lib. Nero pag. 54.) 

Christo 1378. 

Sia manifesto a chiunque vedarà questa ischrita, come adì 
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vintìquatro di Magio 1378, a Jacomo di Buonfredi doto 

Corbéda, sete bracia overo più di mora la quale bisognia a la 
capela del Canpo, a quela ischeda, overo misura che maestro 
Giovanni di Ciecho, chapomaestro li darà, per prezo di cinque 
lire?, e trenta soldi il braccio, essendo bene acapezato. Angho 
(sic), li aloghamo trenta bracia di tavole di marmo, larghe tre 
quari c mezo I’ una , per trenta soldi il brado. Ancho , li alogha- 
mo vinti bracia di tavolcte di marmo, a quela misura che li da- 
rà maestro Giovanni di Ciecho, chapomaestro, per prezo di die- 
cie soldi il braccio. 

E tuta questa conposizione e pati sono fati ne la presentia 
di maestro ^gustino di Martino deto Suchitìlo, e di maestro 
Giovanni di Ciecho, chapomaestro. Fata ne la camara del Capi- 
tano del Popolo. 


N.“ 8<. 1378-79 4 Marzo 

Lettera di Bartolo di maestro Lorenzo orafo, alla Repubblica. 
(Archivio delle Riforhagioni. Lettere di diversi, filza 62.) 
(È autografa.) 


.Al nome di Dio amen. 

Magnifichi, e potenti Signiori Difesori del popolo de la cità 
di Siena , signiori miei. E’ savio uomo Atonio di Nicholò Froche- 
rani ('forcherani) ucì («c.- per Mici fu eletto) a dì vili di Feraio 
prosimo pasato a questo chasaro ; e in quelo medesimo di acietò 
e giurò di venire ; ora , dicie eh’ è per una riformagione fata a di 
XX di Feraio, ed esso si difende e non vole venire, e non à ra- 
gione ; in però chostui era trato come parla la riformagione , che 
de’ esare chavato infra uno mese a 1’ ecita f uscita] di tale chaste- 
lano. E per tanto chon riverenzia io mi vi rachomando, che cho- 
stui non la meta dentro e di fùore a suo meglioramento : io sono 
ubidiente a vostro istato e mio chonseglio, ed ò chompito el mio 
tempo ; e per tanto io mi vi rachomando ched egli vengha a l’ ofi- 
cio ched egli acietò e giurò , si che non faci befe de’ vostri pari. 

Bartolo di maestro Lorenso, orafo, nel casaro di Monte Ri- 
tondo per lo chomune e popolo di Siena; fata a’ dì ini di Marzo. 
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fOirtsione) Man^iiifichi e poUmti signiori difensori o chapi 
tano di popolo de la citè di Siena, signiori miei. 

NOTA 


D« Bartolo di Lornuo orafo diicoaero i Bartcli, famiglia nobile eatinU sol 
finire del aocolo XV. Egli apoaò nel 1 (56 Francesca di aer Angelo da Montevar- 
chi, che gli partorì Lorenzo , setaiuolo , morto nel 1 S90 -, e poi Cristofana di 
maestro Francesco di Ciovanni, la quale fece Onofrio orafo e Cino scultore, e 
I scolare di Giacomo della Quercia. Bartolo morì nel HI 8. Queste sono le no- 
tizie d' arte che di Ini ho raccolto. 

1 888. Bartolo di maestro Lorenzo, die avere per rinfreteharo uno corona 
de la thmeiata di Ouomo .- aeoneiò /In di Giugno paeeato, x toUU. (Abcbitio 
dbll’ Opbks dbl DeoMO. Memoriale del Caaaarlingo ad annnm, a carte 40.) 

1889. Bartolo del maeetro Lorenzo, orafo, die dare a di xir di Mario fior: L: 
ebe da Gherardo di Benardo , presente Mino d‘ Agniolo , perché aconeiatte 
uno ehalicie — .dno dati fior: uno, eoi: lette e qua’ denari doveva avere per 
futura d’ uno ehalicie fece a la chaea. (Bibliotbca PoaaLicA oi Siina. Libro 
della Compagnia di 8. Antonio Abate a carte 9.) 

1418. Bartholus magietri Lanrentli, aurt/’ex, die 98 Madii otiit,ei haàitu 
ordinis tndutus deportatum corpus eius ad eonoentum, sepultumque tacet sn 
otaustro prope portam eceleeiae die 99 dieti meneit. (Biblioibca detta. Necro- 
logio di S. Domenico a carte 64.) 

ALWBBTTO dii BARTOLI, os.«ri 


Bami 


Loukzo orafo 

I 

I 1 I 

Mihdccio BARTALO orafo Onopaio 

II. 1881 « 1418 


m. 1 a Francesca di ser Angelo 
9.a crìatoCana di maestro Francesco di CioTanni 


Loaanao 

* 1890 

I 

Namn 

* 1494 


I 

CIBO 

orafo e scnltore 
* 1478 
m. 

Caterina di Bartolomeo 
di Francesco 


1 

Onoralo orafo 
* 1456 
ra. 

Apollonia 
di Benedetto 


Fasncnsco 
* 1494 


BaniALO 
n. 1491 * 1494 


Battisia 


m. 

Lodovico di Callimaco 
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I\.“ 82. <379-80 2 Marao 

Dhnanda di maestro Jacomo del Ton^io di fare il Tabernaco- 
lo di S. Pietro in Dìtomo. ( Abchivio dell’ Obera del Duo* 
Mo DI Siena. Libro di Documenti Artististici N.° f 7.) 

. . 

Al nome di Dio, amen. A dì 11 di Marzo 1379. ' , 

Io Jachomo di maestro Franceseha del maestro TongUo 
prometto a voi Angolo Vannucci, operaio dell’.uopera saoctn 
Maria, di Gare uno tabernacholo a tre Grontcispizi, belo ed ador- 
nato di civori e di fogliame, sichome per maestro Jachomo del 
Piiiciaio, dipintore mi darà el disengno; el quale sia, di grande- 
za c di largbeza, quanto si richiede a l’ alare di sancto Pietro 
di Duomo , c per ractervi dentro el sam Piero , eh’ al presente 
Angneio, dipintore da,Lucha à rinfreschare e adornare; el quale 
è di Icngno iscolpito; e fato che sarà, so’ chonteato,che si stimi 
per Piaim, orafo, o per uno o .due altri maestri intendenti che 
piacerà a P operaie ebe sarà a quelo tsnpo., che sieqo.chol, doto 
Paino a la dota istima. K per le diete cho6e {are„ io Jacmao do- 
to ò auti e ricevuli da te An^lo Vanued, ofwraio sopradeto, 
fiorini dodici ,d’ oro chontami in una' mano. E a chiareaa di que- 
ste chose dete , io Jachomo sopradeto ò fata la presente iscrita 
di mia propia mano, el sopradeto dì e mese ed ano. 

, ; . (O^cAfett^X ' (‘’^dstro Jacomo del Tonghio per ^ ,tabor- 
nacholo di sam Piero.) 

' ‘ i> \'l > 'm \ > ■> ...t > ’/ I t 

N.“ 83. '<389 A dì 25 Luglio 

Lettera del Comtnte di Siena ai Peiterrani sopra Itertalo di mae- 
stro Frodi. (AnCHmo belle Rieobmagioni. Copialettere del 
Comune Voi. 6.) ' i " i-.' - • u:- 

i • I -l. • ■ f '■> j ’l j i i| 

Prioribus pepuU et Comunis Yolterre, sic. Hooorandi ami- 
ci, Cratresque Ilarissimi. RetuiU nobis vir prudeas .Nerius . Pelli 
civis noster diketus, quem bis diebus ad conapectum vestrum 
misimus super expeditionem negotii magistri Bartidi civis nostri 
karissimi, oratorem, solicUam operam quam apud.domiaoo» «pi* 
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scopum amastis impeodere , ut sibi piena salarii satisfactio fierct, 
eidem debiti prò pictura quum fecit in veslra ecclesia cathedra- 
li: et qualiter idem episcopus insistens voluntati sue tenaciler, 
noluit a suo flecti proposito. Nos autem alTectionis vestre since- 
ritatem. effectu caritatis procedené, grata commendatìone prose- 
quimur. Verumtamen solius bone voluntatis effectus non sufficit 
ubi rcquiritur opcris complementum. Itaque decet, amici dile- 
ctissimi, vos ulterius progredi et exiberi efficacia et constantia 
plenos eumdem antistitem requirere et inducere , quod idem 
Bartatus mercede debita non fraudetur. Et ubi neqiiiverit episco- 
pus ab intentione sua convelli .... propterea vacuus (?) a vobis 
recedere sine justa videlicet receptione salarii prò opere quod per- 
egiL Quo quidem ad decorcm vestrum pertinet . . . . Ideo cumulata 
prima (propria?) instantia, vestram amicitiam exoramus, quod tam 
prò juris observantia, quam nostrum (nostrorum) contemplatone 
proouremini taliter providere velitis, quod idem Barlaltu prò bo- 
ne servito integrum solarium as.sequatur : nam si vostra fraterni- 
tas hoc facere, prout juste tenetur, retardaverit, cogeremur ex 
officii' nostri debito, quo civibus nostris debemus assistere , justta 
mediante, indemnitati providere dict Bartali remediis opportunis; 
attento maxime quod ipse fiiit operariorum Bdem promissam se- 
cutus ; qui viri sunt t . . . dictoni vestre subposit et subiect. 

1 , 

f . 

N.“ 84, '' <380 27 d’ Agosto 

V ■ 

Lo tieuo Comune ai Volterrani, sopra il medesimo maestro Bar- 
, _ lalo di Eredi, (àbcbivio detto. Libro detto.) ' 

.. , Frioribus populi et Comunis civitatis Vulterre , sic. 

' Amici karissimi. Repetits vicibus amicitiam vestram per no- 
stris exoravimus litteris prò insta debitaque expeditone Bartali 
magistri Predi, pictoris, civis nostri dilect. Et novit Deus, causam 
videré nescimus cur iustis deprecationibus nostris efficaciam non 
dedists. Si enim maior quanttas debetur prò opere quod pere- 
gìt , numquid vults , cum dict Bartali iactura , lucrifacere quod 
sibi debetur , ultra quantitatem per vestrum episcopum declaralam ? 
Numquid spoliare debetis indebite nostrum civem ? Numquid (acla 
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promissione per vcstros cives tunc operarios ecclesie vcstre, de 
satisfaceitdo condirne dicto . Barlalo prò suo labore , et ipso Bar- 
tolo 6dem corum sequente,j nogligctis eos cogcre ut promissionem 
curum adimpleaiit. Certe hoc ossei iniustum, et possetis redar- 
guì merito, quod, vos qui terram vestrum judicatis, sitis iustitie 
traiisgrcssorcs , cum cam diligere deboatis. Postea(?) refert idem 
Bartaliu nobis esse contcntum quod eligatur tertius per vos seu ve- 
strum Comune arbitratoribus eligendis a partibus adiungendus. Quo 
modo ergo potcstis hoc cum honore vestro renuere? Faligali igi- 
tur lantis dcscriplionibus litterarum, vestram fraternitatem , po- 
stremo requìrimus, et quanta possumus instantia deprecamur, ut 
taixlem iastis nostris precibus conccdatis et opere prosequemini 
N-otij nostra , ita quod satisfactionem sue mercedis dictus Bartaius 
consequatur a vobis. Aliter compulsi juris dictamine quo tenemur 
protegere nostros Cives, nc lesiones indebilas patiantur , expcdiet 
nobis indemnitati sue opporlunis rcmediis providere. Dcum vocan- 
les in tcslem, quod doluimus contra vos, quos ut vcros fratres 
ililigimus. qui eqmm statuere .... Datum Senis die xxvii Augusti 

tertia’ faidictione. , 

' .1 •. 

N.“ 85. <380 30 Agosto 

Lettera de’ f^olterrani alla Repubblica di Siena $opra U mede- 
simo Biirtalo. (Archivio delle Rieoemagioni. Filza 31 del- 
■ I le Lettere.) (È originale.) ’ 

Amici carissimi: Vcstra rogamina nobis prò factis maìjstri 
(sic) Barioli novissime iterata ,' tamquam fraterna amica gratitudi- 
ne complexamur: Et quam pluries scripsissc' recolimus, quod no- 
stra non interest in tali facto, nisì solum apponere nostra roga- 
mina , cum causa que agilur apud diocesanum nostrum , velut ec- 
clesiastica veniat ventilanda. Idcirco nil bic nobis occurrìt aliud 
respondendum, quum per alias nostras literas rescripserimus. Per 
viam rogarainum semper sumus in pratica prò cxauditione vestra- 
rum precum, et contentatione cìvis vestri, causidici. Et spe no- 
stra credimus operaci , crebris rogaminibus nostri banc spem no- 
stram fbventibus, quod talis causa ad aliud bouum pacUnn de- 
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veiiiet, ubi ci vis vcster non fugiat terminos (H|ui(atis. Datum Vul> 
Icrris, die penultimo Au^^sti^ lertia inditione, 

Priores popoli et comunis civitatis Vullerrarum. 

(Direstone) Magnifici et potentibus viris, dominis DcfenscH 
ribus populi civitatis Scnarum, amicis karissimis. 

NOTA 

Delle pillare falle dal noalro BartoUt nella chieaa maggiore di Vollerra, 
DOD parlano nè gli icritlori noMrali, nè il Vaiari Solamenle nell’ ArchÌTÌo di* 
ploanaUco di Firenze è una pergamena, della quale porrò qni il (rantooto che 
io debbo alla eorteaia del mio cariaaimo Cetare Caaati. 

« 1880 19 Ottobre Indizione IV. — Ctoranni di ter Biagio e Ciovenni di Chi* 
m alo CaWi da Volterra, operai dell’opera della Chieaa maggiore di Vollerra, 
« col conaenio di Simone, veacoTO di detta città, per pagare i debili dell' ope- 
« ra medesima e sodisfare a Barlolo di maestro Fredi pittore da Siena per la 
n pittura della cappella maggiore ed altre spese, vendono al nobile Liaio del fu 
u Giovanui de’ Baldinotti da Volterra, una casa posta in quella città nella con- 
ce trada di S. Angelo in capo le Coste, e un’ altra posta in Via Nuova, descrìt- 
« te De* loro conflni, per prezzo di Sor: 58 d' oro.— Rogito di ser AgoaUno del 
cc fu ser Martino da Vollerra. » Dalla qual carta apparisce che Snaimente Bar- 
tolo di maestro Frodi Ita sodisfallo delle sue fatiche. 

Oggi in Volterra, per quanto io sappia, non resta nulla delle opere fatte- 
vi dal detto maestro. . 


N.“ 86. 


»»• ^ 




438 (> 


■ ^ . I l'i 

Lodo dato da Cecco del Giuccha , e' da Stefano di Fantozzo mae- 
stri di legname, sopra una tavoìa fatta da maestro France- 
sco del Tonalo, e da maestro Jacomo, suo figliuolo, per 
f Opera del Duomo. (Archivio bell’ Opera del Dvcmio si 
Sisma. Libro di Documenti Artistici N.o 18.) 


AI nome di Dio amen. 

Sia manifesto a chi vedrà questa scritta, che maestro Cecho 
del Giuehoj maestro di legname, albitro per 1’ operaio dell’uo- 
pera sante Marte , chiamato a stimare la tavola ohe à fatta mae- 
stro Franciescho del maestro Tonghio e Jacomo, suo filgliuolo; 
e Stefam del maestro Fantozso, albitro per la parte del mae- 
stro Franciescho: e stimiamo la detta tavola in tutto, vinti e due 
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fiorini tl’ oro. Ed io Stefano del maestro Fantosso ò latta que- 
sta scritta di mia mano. 

Ed io maestro Ciecho del Oiuclia , so' chontcnto a la detta 
scrita. 

(Occhietto) Serietà d’uno ludo dato d'una tavola in fra l’uo- 
pera e maestro Franciescho e maestro Jacomo del Tonghio. 


N.® 87. 1381 25 Giugno 

Bartolommeo dt Tommè e Nello di Giovanni orafi prendono a fa- 
re quattro etatue d' argento pel Duomo. (Archivio detto. 
Libro dotto N.° 20.) 

.Al nome di Dio amen udi XXV di Giugnio 1381. 

Noi Bartalomeio di Tommè di ser Gianino et Ndlo di Gio- 
oaRNt, orafi, lolÌRmo a fare da Franciesco di Vanuccio , opara» 
de r uopera sante Marie da Siena , quatro fighurc d' ariento di 
popolino, o meglio; e diebono esere le detc quatro fighure e 
quatro Marteri del Duomo sante Marie da Siena, clion uno cho- 
faneto in mano, ogni una d’ ariento, per metarvi gli arliqui de' so- 
pra detti Santi ; c le dette fighure debono avere da pici uno pe- 
destallo d’ ariento : di longlieza la fìghura e ’l piedestallo , uno 
bracio e terzo o piu: e doti pcdistali vogliono osare intorno ismal- 
tati cho le storie del Santo che starà ine suso, e la fighura ismal- 
tata in parte e fregi, e dorati e cbapegli (laureole) é le sova- 
vi (baai) del piè: e l’ operaio (fie e deba dare della lilira a no- 
stro ariento e oro e challo (calo), e ogni altra spesa eh’ acadese 
ne le dette fighure, e pcdestali e ghofanetti, sedici fiorini d’oro 
e mezo: e le dette fighure volle pesare l’una vinti lire d’ arien- 
to chol pedestallo et col ghofanuccio 'he (che) terano i' mano: e 
se pesascro piu di vinti lire 1’ uno , doviamo tolare di quello che 
pesasero più, I’ ariento, o quello che valle, senza darci di fa- 
zone (fattura) niuna chosa. 

E le dette fighurc debono esare fate dal di deto di sopra a 
diciotto mesi prosimi che venghono: e ’l sopradetto oparaio ci 
die darò o far dare a di primo di Luglio prosimo che viene , du- 
giento fiorinate d’ ariento; e ine a chalende Setenbre prosiino che 

20 
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viene ci deba dare dugieoto cinquanta fiorini d’oro, o da ine e 
sci mesi venenli ci die dare el sopradeto oparaio , quatro ciento 
fiorini d’ oro. 

E quando el deto lavorio sarà fato e trato a fine, in tuto 
ci die dare il deto Franciescho . oparaio , l’ avanzo de’ denari che 
rcstarà a dare de le sopradele fieghure e lavorij al pregio deio 
di sopra. 

Ed io Bartolomeio di Tommé sopradcllo cho^ volontà de’ so- 
(iradeto iVeUo di Giomnni, chonpagni, ò fata questa iscritta di 
mia mano, a di e ano sopra iscritti. 

A chiareza del sopra iscritto, Franciescho di Vannuccio, 
o]iaraio. 

( Occhiello ) Serietà di Bartolomeio di Tomé , dotto Pizi- 
710 , orafo. 


N." 88. <384 6 Agosto 

Magio di Giovanni prende a fare da Franctico di Fattttìtccio , 
operaio , uno campana per U Duomo. (Abchivio detto. Li- 
bro detto N.** 21.) 

Al nomo di Dio e de la Vergine Maria. 

Magio di Giovani, chaiipanajo da Siena, tolo a fare ona 
rhaiqiaiia a Franciescho di Vanucio, oparaio de I' uopara sante 
Marie, del peso di tremiglia libbre, cho’ gli infrascritti patti: 
Che la detta chanpana mi deba’ dare buona e bella e bene 
sonante a detto di chantori e d’ ogni buono chonoscitorc di canpana. 

E se avenise che la detta chanpana non fusse buona, bella, 
e be’ salda, e bene sonante, che ’l detto Magio la deba rifare 
a le sue proprie speso, tante e quante volte bisogniase, infino a 
tantoché non vengha buona e bela e bene salda e bene sonante, 
chom’ è detto di sopra. 

E debaiiii dare la detta chanpana a la sua butigha e ine sia 
provata e chonosciuta, si veramente che io gli debo dare una 
chanpana rotta , la quale chanpana rolla è sul chanpanile del Duo- 
mo ; e deba av(?re el detto Magio due fior : del cientonaio , a cita- 
lo de r uopara. 
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E del melalo che vi mctarà el detto Magio, deba avere do* 
dici fìor: del centonaio, a chalo del detto Magio. 

E deba dare al detto Magio , vinti lire di ciera nuova. E se 
bisogniase stagnio o rame per lo nostro metalo, gli deba dare. 
E ogni altra spesa eh’ achorissc , deba Magio paghare a le sue 
propie spese. Fatta la detta scrittta a dì xxi d’ Aghosto, ano 1381. 

E i’ Magio di Giovani , canpanaio, so' contento a che se 
à detto. 

( Occhietto ) Scrita de la chanpana .... che fa Magio chan* 
panalo. 

NOTA 

Da Magio di Giovanni di Parino, campanaio, diiceaero i Campani, fami- 
glia nobile. Magio riiiedi nel aupremo Magiitrato nel 1(78 per I meti di Har- 
to e di Aprile. Nel 1599 fa egli dipinto come ribello inaieme con altri, nelle 
parati del Palano Pobblico, con gneali reral.- 

.ìlagiut campanarius 
Se io forni alato al mio voler contento. 

Le lappe barerei nelle mie mano; 

Ma lo cb' era un rillano, 

Da' traditori babbi honori e pregi , 

Capitan fatto al ponte San Horegi. 

Vi fo dipinto ancora Tofano ano Sglioolo, parimente campanaio, al quale, 
renalo nelle mani del Reggimento, fa poi tagliata la teata. I aerai dicevano 
ooal; 

Tofana* Magii. Rie capite plexoa eat in orbe Sena. 

Credendo alle parole di mio padre 

M' ba qoi condotto , et egli el io diaerto. 

Et proverbio d vero e certo; 

Snccioa mangia el padre eh’ al flglioolo 
Allega e denti, e per Ini paté duolo. 

Ebbe qneato Tofano, Giovanni che aegoitò i’arte paterna, e Niccolò pa* 
dre di fiotro, anch' eaao campanaio. Il aeguente documento riguarda il lavoro 
fimo da Magio per il Duomo- 

1889. Magio di Giovanni, ehanpanaio die avere per «nn chanpana eh* fo- 
eie a t uopara eanele Marie per 1 9 fior: el centonaio del tuo metalo, e per 
9 fiorini el centonaio del melalo de V «opera, lavoratura- Alitivi di tuo me- 
tallo 1780 H6: — eòe del metalo de l’ uopera 1790 Uh; - monta 948 fior; d’o- 
ro. (abcbivio dbll' Opaaa dil Duomo. Memoriale del Camarlingo ad annum a 
carte 54 verao.) 
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E giieebè qui si parU di campane del Duomo, non sari inopportuno di 
Irar fuori gli altri doeumenli che riguardano la campane fatte per quella cbie- 
ia nel secolo XIV. 

IS06. A Tofano di Magio eftanponaio a di n d' Otobre fior: cinque, soldi 
sesantadue ; a quagli denari sono per faeitura d' una chanpana eh' el deio 
Tofano et à fato, la quale si chiama la squilla, la quale pesa libre dugien- 
losesantaeinque : la quale campana i en chanbio di quela che v' era innan- 
ti , perché quela di prima si rupe, la quale pesò lib; dtigiento einquantaeinque, 
a ragione di fiorini due soldi quindici el centonaio ; la quale ehanpana « 
palo fede fare el fede missere Sozo, operaio. Bupeei la dela canpana per 
landa Maria d' Aghosto prosimo palato. (Abcutio detto. Libro d' Entrata e 
Uscita ad annuro a 55 verso.) 

A lianni di maestro fficholo nostro a di xr di Setenbre sol: sete, e 

quagli spese in pane e fino et «no cAueio, quando Tofano tragittò la ehan- 
pana dei Duomo, doi la sqnileta. (Abcuivio detto. Libro detto , a 56.) 

1507 8 Febbraio. 

A Tofano di Magio , chanpanaio a di riii di Febraio fior: diede, sol: dn- 
quanloto, den: oto, e qua’ denari à levalo da una sua ragione lerila in sul 
Memoriale a fo: 40 e quagli sono per parte di paghamento di fior: manta 
e Ire quarti d' oro che desso ò da avere da l' uopara per faeitura d' una 
chanpana, la quale el fe’ e de' inaino di Didenbre prosimo passato; la qua- 
le è in sul rhanpanile di Duomo e chiamasi santo Savino, « pesò lib: dumi- 
glia setecienlo. (Aacuivio detto. Libro detto ad annum, a 61 ) 

N.“ 89, , ■ <382 9 Maggio 

Jllogagione a maatro Bartalo di maettro Predi di una tavola 
per la capptila dtU" Jnnunziata nella chiem di S. France- 
sco di JUontalcino. ( Archivio de’ Resti del Patrimonio 
Ecclesiastico. Montàlcino, ('.ompagnia di S. Pietro. Registro 
U. LVII a c. 43-47.) 

A dì 9? di Magio 1382. 

' Sia manifesto a chi vedarà questa scrìtta che Barlalo del 
maestro Predi da Siena, dipentore tolie a dipegntare una taulà 
de la capclla de l’ Anunziata del logo de frati minori da Montlci- 
no, da Nucio di Monchino, procuratore de la conpagnia di 
santo Pietro, sichome apare charta per mano di Guido Teballdi , 
con questi patti e modi di sotto scritti. 

In prima, el detto maestro Bartalo promette al sopradetto 
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Nuccio, dipcgniaro la della laula t* mclarlla lullu a oro ili fiori- 
no fino, c azuro oHtrcmarino u lacha, c lulli gli allei fiai colo- 
ri , e dipcgniarc c fare la della laida a dello d’ ogni buono dipcn- 
lore e uso di buono luaeslro : e si promelle la detta laula el diet- 
to Borialo durila dipenta e falla sichome di sopra si chontienc, 
di chie (qui) uno anno prosimo che viene , e durila posta la det- 
ta laula i su r alare là due dovarà stare ne la detta capella al 
detto termine a la pena (rie). 

E ’l detto Nudo di Mencbino promete aì sopradetto maestro 
Bartolo , per prezo e nome di prezo di ciento setanta fiorini d’ oro 
per la sopradetta taula ; con questi patti e modi : eh’ el detto Nu- 
do promette dar e pagare al detto maestro Bartolo 50 fior: ad 
ogni sua volontà , e SO fior : a chalende Gienaio prosimo che vie- 
ne, e r avanzo j eie (rie: cioè) 70 fior: fatta e depenta, posta 
la detta taula a la detta capella e altare , sichome di sopra si 
chontiene : e se avenisse che posta , fatta la detta taula , el detto 
Nudo non avese e detti 70 fior : che ’l detto, che detto (sic) mae- 
stro Bartolo sia tenuto fare termine al detto Nudo, 3 mesi. E le 
sopradette cose promette e l’uno a l’atro e l’atro a l’uno oser- 
vare eciet. 


NOTA 

Di Boriato di maetlro Fredi o Manfredi, che fa latore della cua de' Bar- 
toU Battilori eraoo nella cbieia di S. Fraoceteo di ModUIcìdo due laTole de- 
aerine dai Padre della Valle nel Tomo II pag. 198 delle Lettere Senati, fi nel 
mezzo di una di ette rappreaentata la Incoronazione di Maria Vergine; e nei 
lati, i fatti della vita della Madonna e di Geaù Cristo. Sotto è questa isrrizione; 
BARTOLVS . MACISTRI . PREDI . DE . SENIS . PINXIT . ANNO . DOMINI . 1S88. 
I laterali di questa tamia, dalla chiesa di S. Francesco furono trasportati nella 
cappella delle Carceri di Montalciuo, da dove non sono molti anni che Ten- 
nero a Siena, ed oggi si reggono nella Galleria dello Istitolo di Belle Arti. 

Nell’ altra tamia, che i uella sagrestia della chiesa predetta, i dipinta nel 
mezzo la Deposizione dalla Croce, e ne' laterali, ora diriai, vari fatti della ri 
la del B. Filippo da Hontalcino, il battesimo di S. CioTanni nel Giordano e T An- 
gelo Custode. In basso della parte di mezzo è scritto a oro (OPUS BÀBTHO- 
LI) MdGlSTRI FREDI DE SENIS ANNO DOMINI 188S. 

fi da credere che qnesta sia la tamia data a fare a maestro Bartolo dal- 
la Compagnia dell' Annunziata, della quale si legge I' allogazione nel presente 
doni mento- 
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N.“ 90. * <372-73 <7 Febbrajo 

Lettera di Spingo Tolomei, di Andrea dt Vanni ^ di Giovanni 
f'incenti, e di Niccolò di Nerino, ambatciatori dd comu- 
ne di Siena. Da PUa. (Archivio delle Riforhagioni di 
Siena. Lettere, filza xNx.) 

1372. 

Singniori nostri. Giongniemo quà sabato a sera ai tardi , cho’ 
molto mal tenpo poi chè ci parliino; c quasi entramo in Pisa per 
caso in nuno tenpo cogli anbansadori fiorentini ; e ancora per c»- 
so ci trovamo tutti nell’ abergho del Capdlo. E scavalcati che 
fumo, subito fumo a loro. Viderci volentieri, e insieme ragiona- 
rne de’ nostri andamenti. E la domenicha di mane tolemo insie- 
me un legnio per le loro e nostre persone, che costa fiorini 100 
d’ oro ; e tre lengni per loro e nostri cavagli , o costa fiorini 
quatro d’ oro per cavalli ; e sicondo ci dichono menano in tutto 
c loro cavagli, cioè in tutto xxiiii e sono molto bene a cavallo 
e orevogli di vistimenti tutti d’ un colore ghabani e mantegli fo-^ 
derati e chosi d’ un cholore e a uno modo cavalcano , e ancho 
di panni citadineschi e di più robe sono vestiti chon una soma 
per uno. Di che noi vedendo che non si può entrare in mare, 
e per forza ci è chonvenuto e conviene a loro e a noi restare; 
e vedendo chome sono orevogli: subito deliberemo, per onore di 
nostro Chomuno e delle vostre e nostre persone, chonprare uno 
bello cavallo per uno : e chosi abiamo fatto , e costano intorno di 
fiorini 200 d’ oro. E ancho abiamo diliberato , e chosi per la gra- 
zia di Dio faremo, una roba per uno d’un panno, e non aremo ri- 
spetto a quelle faciemo costà; inperochè in lutto siamo disposti, 
se dovessimo esare disfatti di ciò che abiamo al mondo , onorare 
in ogni cosa , si intorno a le cose dette , e si a le cose che voi 
Signiori nostri c’ inponeste , nostro Chomuno e voi. Di che chon 
reverenzia vi ricordiamo ch’c fatti nostri vi sieno rachomandati; 
chè potete, si che in tutto di questa andata noi non ne siamo di- 
sfatti ; chè bene potete chonprendere le spese ne portiamo. E per 
infino a qui ongni di abiamo speso intorno di due fiorini più che 
non abiamo di salaro ; c ogni di ci chosta solo la stanza dell’ al- 
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bergho, due fiorini; vivendo foro di questo a nostre spese. Di che 
vi preghiamo abiate chonsiderazione quello chosterà per lo camino 
e a Vignone. E avisianvi che tutti e chavagli che ci deste, tutti 
interamimte meniano e chosi tereno, si che ’l volgare parlare 
de’ nostri nemici paia non vero, come non è; anco ^anzi) si mo- 
stri la magnihcenza che si suole mostrare del nostro Chomuno. 
Noi non vi potiamo per questa notiGcare quando ci partiremo, 
pare a noi mille anni , ma el mare è molto groso. Come ci parti- 
remo, vel singniGcaremo. Iddio ci chonducha a salvamento, se è 
di suo piaciere. 

Miss: Spinello Talomei 
Àndrta di Fauni 
Miss: Giovanni di Nicholò 
Nicholaio di Nerino 

Vostri Anbasciadori in Pisa adì xVii di Feraio 


N.° 91. 1384 U di Febbrajo 

Lettera dello steseo alla ttessa. Da Napoli. (Archivio detto. Lettere 

di diversi. Filza 63 .) (È tutta di suo pugno.) 

Al nome di Dio amene. 

Signiori: É si è vero, che per pine letare; una del mese di 
Genaio , la quale lètara arechò uno frate Niccholò del Merda al 
papa, e oto letare a’ chardenagli per parte de’ Signiori, racho- 
mandando il maestro Aleso che fuse onorato del chapelo ; pri- 
ma altre lètare simile del mese prima di Dicenbre. Ora del 
mese di Feraio, al prencipio del mese, gionse frate Christofano 
cho’ letare somigliante a rachomandare , che per amore del Qu- 
muno di Siena fuse il maestro Aleso onorato del chapelo; e cho- 
sie per uno choricre a l’ isita (tucUa) di Novenbre : sìe che so- 
no ispeso rinovate. Ora di Feraio una a Domenicho de’ Rufal- 
di. E in efeto (effetto) Domenicho un die andando al albergho a 
prcgharlo che durase fadigha di venire al pappa a rachomandare 
el maestro Aleso ; e so’ infra piue volte ito a lui ; e si mi dise : ve- 
di, jéndreia, io per amore del Qumuno so’ tenuto venire, e lare 
ciò che posso; mo io m' ò molto a dolere del Qumuno: io de- 
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gho avere dal Qumuno dumiglia fiorini promesi a denari , eh' cl 
Qumuno di Siena dia dare al pappa per lo fato di Talamone; mo 
nondimeno io oggi mangierò chol pappa; verete a la cholazione, 
e io insieme chon voi parlarò chol pappa. Fumo a lo streto se- 
greto chol pappa, dicendo del maestro Aleso, e dandogli la le- 
tara del Qumuno. Dise, che voleva eh’ el maestro Alesso fuse 
onorato per l’ amore del Qumuno di Siena , il quale Qumuno ama- 
va sopra tuti gli altri chomuni; e che pine volte pensò ne le sue 
tribolazioni, c persiguitazioni 've eso pottese fidarssi di stare si- 
quro; e ricerchando ogni chossa, sic deliberò in Siena; avendo 
a la mente pappa Alisandro, il quale fue sanese ed ebe quatro 
persiguitazioni; isendo eso pappa santisimo uomo. E sanesi so- 
no fedelissimi e valenti uomini, fedeli di santa Chiesa e avorevo- 
gli f$ic; per amorevoli) de la sua persona, lo per la loro fedel- 
tà , e per la fede del pappa Alisandro , e vo’ in tuto mi diliberai 
di volere darmi a loro. 0 avendo molto o mote (sic: per molte) 
chose dise e siriae (?) io degho avere parecchie migliaia di fiorini 
dal Qnmuno di Siena, de^ quagli già il Qumuno di Siena promise 
quie a Domenicho Rufaldi dumiglia fiorini ; e chosie voglio ischri- 
varc a loro, che a Domenicho lo’ piada di dare dumiglia fiorini. 

Qunchiudendo il mio dire , io mi chredo eh’ el pappa non 
vi pensava nè aveva animo; mo io chonpresi che le furono pa- 
role di Domenicho , 've el pappa inpose a maestro Giovanni suo 
medicho, nostro citadino (1), che ne scrivese, e eh’ eso voleva farci 
richi , ed esare Icghati cho' noi , e volere , se noi tenevamo du- 
giento lancce, o quanto volesimo, eso ne voleva paghare la me- 
tà , e che ciò che noi guadagniasimo , fuse nostro ; aie chome ’n 
una altra letara ò ischritto ; e questo fue doto pure alora. Mo poi 
mi feci queienza (cosciensa) che voi vedeste unde vene il diman- 
dare que’ domiglia fiorini , che’ gli aviamo tante e Uantte volte par- 
lato; mai, se none chon grande amore, senpre ci vide, dicendo 
senpre , chomcndando i Sanessi ; salvo che la prima volta che noi 
di Novenbre a die quindici gli apresentamo le letare, eso soghin- 
gniando, ridendo un pocholino, dise: io vo’ eh’ e Sanesi mi sieno 
rachomandatti e vògli servire. Mo nondimeno io ò d’ avere da un- 
dici miglia fiorini; èmi stato per loro ischritto, e perciò gli ave- 
vo sospessi. 

(1) CioTUnnl Catini. 
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Signiori, io mi vi rachomando, che io fui pe'Signiori al tea* 
po di Nicholaio, ch’io andase al santo Padre per lo servizio del 
maestro Aleso e mandòmi il maestro Aleso chon due frati suoi 
fidati, i’ lelore fratte Mariano, e frate Giovanni del maestro Do- 
menicho, i quagli mi doveseno fare le spesse e darmi sie chome 
bisogniase, chome inbaciadorc del Qumuno di Siena ; io ò fato fe- 
dcleroente quanto a Dio, e per servire, lasata la botigha, cho’ la- 
sando la chassa e miei fatti , e none mi credo esare a Siena uno 
giotoncielo fghiottmcieUo) ne' eh’ io mi vadia tavernando; ancho 
(anzi) mi credo avere magistero, e bene oparatto chome uno al- 
tro. Ora si sono partiti , Issatomi pegno intro 1’ albergho , senza 
i denari achattati per le chose donate a chardenagli e a 

a uscieri fato vengha fatto i chardenagli che tante letare 

sono venute si fano di quaresima e le digiune. £ vero eh’ eso 
aveva promeso al maestro Aleso il vescovado di Forile, e sare- 
bc fato: mo le letare tanto che sia chardenale, che la 

chossB è chosie : il veschovado , i chardenagli dicono che «on può 
falirc. Mo mi dolgho chome per lo Qumuno vogliono venire, c 
verano a tanta deglità ( indegnità) e poi churarc chosie pocho 
l’onore del Qumuno. lo rapresento il Qumuno, poi veghomi a pe- 
richolo , volendomene venire ; chè per mare per tera si roba , e 
già quando veni fui piue voltte piue che merito, che none si vo- 
rebe bere cho’ loro becliiere. Idio senpre v’ aitti. 

Il vostro Andrija di fanni, servo, visi rachomanda. Data 
in Napoli e die xxiiii di Feraio. 

(Direzione) Magnificci e potenti Signiori , signiori Difensori, 
et chapitano del Popolo de la citade di Siena, Signiori. 


IN° 92. ^384 4 Luglio 

Lettera delfo gte$$u aUa stessa. Da Napoli. (Archivio dotto. Let- 
tere di diversi .senz’anno, filza 63.) (Manca deli’ anno, ma 
é del 138*.j (È tutta disuopugnoj. 

Mangnitìcci Singniori. Da poi eh’ io ebi ischrito, udii una le- 
tara, la quale uno merchatante da Barleta ischrive a uno mor- 
chatante in Napoli, ch’el chonte Alberigho, Uglioloto Bianchardo 


Digilized by Coogle 



DOCUMENTI 


398 

da Parma, missere Bernardo de la Ssalla, questi tre vcnghono in 
choteste partti di cliostà , chontra a giente che ssi dice che viene 
d’ oltraroonti; giente in aiuto del ducha d’Anggio; e re Charlo 
lo’ dà, oltre a la promesione, fiorini sei per chavalo; 've mo- 
stra, che missere Bernardo si sia achoncio cho’ re Carlo, sicon- 
do la letara. 

Di queste novele, Tengho (1), il quale era ed è molto cho’ rè, 
e chol pappa, il qual’ è del nomaro fnutneroj del vostro regimen- 
to, e prudente e savio, n’ è piìie pienamente informato per l’uso 
eh’ oso à chogli uomini de I’ arme. 

Il vostro servidore Jndreia di Foniti vi si racomanda. 

Data in Napoli, a die quatro di Luglio. 

(DirtsioneJ Hangnificci, e potenti Signiori difensori e cha- 
pitano di poppollo de la citade di Siena, singniori suoi. 


N.“ 93. 4384 

Lo amo alla tietsa S. À. e S. D. ma licuramenle è icritta da 
Napoli ud 1384. ( A echi vio detto. Filza detta.) (È lutia di 
tuo pugno.) 

Mangnificci Singniori. Tengho, vostro charo citadino, e ser- 
vitore de la singnioria vostra, è stato longho tenpo ssoldato, o 
usato in ato d' arme in Lonbardia : io I’ ò chonociuto a Napoli 
eh’ era de la brighata di Domenicho Rufaldi , ed è istato a la pro- 
vidigionc de re Charlo, ed è molto amato da esso, e dal pappa. 
’Ve aviene eh’ eso dimandò al pappa la badia a Tori per (2) uno suo 
nipotle ; il quale , el pappa dimandò quanto tenpo il garzone ave- 
va : dise il pappa , eh’ era tropo giovano : mo truova un uomo sa- 
vio, e siati choncedutta. ’Ve Tengho truova uno frate Tomasso da 
Fissa, e protraigli questo monacho, il qual’ è oggi abatte: e 
sie si chontrataro insieme di tenere la badia per infino a tan- 
to eh’ pi suo nipote fuse in etìà da esare abatte , e mentre fa- 
re’ istudiare il gharzone; e Tcncho cho’ suoi amici dia istare al 
tenpo atenlo di prochaciare un abadia overo uno veschovado ono- 
(1) Tolomci. 

(9) Torri, BaJia nella NonUi^nola di Siena, a IO miglia dalla ciUiu 
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rebole, sicondo eh* e’ sodisfaciese a onore, per chontenprazione 
de r abate dire (?) da Tori ; sie che iasando 1’ abadia , non fuse si 
pichola chossa che fuse meno che onore. E chosie trovato, il 
garzone si faciesse abatte , ciò il nipotte di Tengho. Se voi dite : 
chome io il sso ? adimandandola io al pappa per lo maestro Ales- 
so; la quale avarei avuta, se no’ fuse il traditore di frate Maria- 
no che none voleva asentire eh’ io la dimandasse , per eh’ esso la 
cerchava , esso frate Mariano , per sse. Fumi deto eh’ io non m’ in- 
paciasse , perciò eh’ erssera Domeniche e Tengho àno data la so- 
prichazione, e ’l pappa lo’ 1’ à ssegniata: e chossie fue. Vuole di- 
re alquno che questo abate è uno merchatante pissano, il qual’ è 
molto chòl Mastro Giustiziere , padre de la moglie del nipote dei 
pappa (1). Preghoròlo che fuse al pappa a rachomandare questa 
badia, 0 chosie si sigule. Quanto a me, l’ abate fece bene di cho- 
sie fare, poi che Tengho s’ era chontratato cho’lui; perciò che 
due monacci, l’uno da Sangimingnano il qual è istato in Chorte 
pine messi, e disaminati e testimonj ed eso era al primo chon- 
ciestoro fato : e Dio pò fare ongni chossa ; mò non era d’ altro 
che di quelo da Sangimingnano, sie che Tengho trarupe, e fugli 
di fato sengnatta (3). Questi monaci mi disono questo. 

L’ altra parte , frate Mariano prima mi disse di volere esare 
abate a Tori per inaino ch’cl gharzone fusse ubate: tenere la ba- 
dia per lui, none istante che fuse abatte, pensando 1’ onore, e 
al fine d’ osagli prochaciato una badia onorevole o uno vescho- 
vado. Questo mi disse frate Mariano. Questi pati mostra che fra- 
te Mariano sia chontra a Tori; chè nonne mi maraviglio eh’ el 
maestro Aleso il mandò por suo fidato ed eso prochaciava per 
sè chome traditore. 

Singniori miei cho’ riverenzia dimando perdono. Questo che 
si dice essere abate da Tori è pissano, e de la sua richeza none 
rimarà a Siena, ancho (anzi) n’andarà a Fissa, e non mai fue cho 
niuno pisano murase una pietra a la badia a Tori, ancho (anzi) 
r àno fata i nostri citadini ed è uno grande pechato a none pu- 
gurare (procurare) che le chiese del nostro chontado (non) van- 
ghino a le mani de’ forestieri. Chotesta badia sarà di qunrhe (chiun- 

(1) Cii lu Huflb, non padre m* lio d«Ui moglie di Francesco Prignsni ni- 
pote del Papa. 

(tt) lo questo periodo il cotIroUo è perduto tlTauo. 
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quej voi vorete, perciò che’l pappa v’ ama tanto, che voi pote- 
te fare e disfare; ed eso pappa ongniora chredarà che sia bene 
fato : io diche di ciò che voi facieste di trane ( trame ) qului , o 
melare quel altro, e spezialemente di que’ che sono antipappisti : 
io vi diche 64 Ìaindio dei veschovo, sie che fate arditamente l’ono- 
re di Dio : chè voi dite : a fare la tale chosa saremo isqumunica- 
tì: e io vi dicho, eh’ eso pappa vi binidicarà non faciendo chon> 
tra Santa chiessa , o di chiese che fuseno in altro tereno : chè di 
Ssiena, de le vostre chiese si chrede chongionta: fate a fine di 
bene per chonservale le ragioni loro: ve ne vorà bene. 

Richordovi ch’el fratelo de 1’ abate da Tori è quà, e si è 
insieme chon Vitucio merchatante da Fissa: àno proferto e vo- 
lutosi leghare di dare a Tengho tanto per ano: quest’ è verisimile 
che r abadia è di Tengho. 

( Manca la eottoscrizione ) 

(Direzione ) Hangnificci e potentii Singniori difensori e ’I cha- 
pitano del poppolo de la citade di Siena, Smgniori suoi. 


N.° 94. <385 16 Giugno 

Luterà dello tlesto alla fletta. Da Napoli. ( Manca ddT anno, ma 
é del H8S.) (Archivio detto. Filza detta.) 

(È tutta di tuo pugno.} 

Al nome di Dio amene 

Mangnifici Singnori. Ritrovandomi , e raggionando chol char- 
denale di Fissa a dìe dodici del mese , e dimandàllo di novele : es- 
so mi disse , sie chome i’ re Charlo aveva ischritto una lettera , la 
quale chontiene , sie chome mezedima a dìe otto del messe di ggiu- 
gnio , missere Bernardo de la Ssalla , il qual’ è uomo istatto del 
ducha , e ssi à domandato il salivo chondotto di parttirssi de rea- 
me , e passare via chon treciento chavagli : e chossie questa no- 
vela piubicha si dice per Nappolli. Quanto io m’ aviso e chossie 
per nostri amicci, e’ sie viene per sochorire nel Fattrimonio; al- 
quanti si maravigiano : che se deba chonbattare e’ non si parttirà 
missere Bernardo. Se viene, chredissi che non si chonbatarà. 
Un’ altra novela ci à pure per lettura ischrittu per lo re 
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Charllo, ischritta e mandata a la reina, si è chome il ducha d’ An< 
giò s’ è parltito da Taranto e venutto inanzi verso Barlleta ed ès- 
si fermo a una tera la quale si chianra Aquaviva, e ine à fermo 
il chanpo, od è presso a Barlleta a quaranta miglia, V è i’ re Char> 
lo chon sua pottenzia : e ssi à mandatto il ducba a’ re Charlo il 
guanto della battaglia per lo die di santo Gio\’aniii di Giugno pros- 
simo : i' re Charlo I’ à acettatto molilo graziossamente ; i’ re à 
ischritto a tuti i gintigli uomini. 

Il ducha, si dice per molli modi, e per moliti parllari si- 
chondo le passioni che ce n’ à , eh’ eli ducha à a ssè dumigiia cin- 
que dento chavagli e ssi à fanteria assai. Altri dichono ; e a que- 
sto do fede ; eh’ él ducha à a ssè quattro miglia chavagli e sse- 
miglia fantti, se d’altrui in questo tenpo non gli verà^ non sso. 
r re Charllo à a sse otto miglia chavagli fra cB ssoldatU e di chon- 
ti, 0 di: baroni; fanti assai; non si dice il quantti; chredo che 
sieoo assai , chè ci sono le ragioni ispressc. Dices» novele assai : 
novele sie chóme missere Bernardo de la Ssalla, missere Gio- 
vanni de r Auto è tomatto a missirichordia a piei de’ re Charllo ; 
i quagli erano molto fedelisinù del ducha. ^ *' 

Poi eh’ f ebi iachrUo, udii dal chonte dì Nola chome mis- 
sere Bernardo viene, chom’ è detto di sopra, chon patti di non 
esarre chontr’ a re, nè chi è choleghato chon esso. Sete savi e 
prtileMit sittgiéri. Per farvi chiari io non mi parttirò ch’io nob 
rachordi al ssanto Padre , sie chome missere Bernardo è nimicho 
morttalè del Qtummo di Ssiena, e eh’ esso viene nel Patrimonio;' 
’ve Boissino e altre tere de la Chiessa si tenghono ‘ per missere 
Bernardo della Salla, e che a questo ssarebe bene di provedere; 
non è da fidarssi a questo, percciò che sso alquna volita passano 
le ohosse, e none altro odono. 

<'> Andai marltedie, a dìe quatordici del mese di Giugno, al 
santo Padre, e pressi chomiatto, e rachomandai i’ regimento e ’l 
Qtimuno di Siena, sie chome fedellissimi de la santa Chìessa, e 
de la Santità ssua; e sie richordai sie chome missere Bernardo 
de la Ssara ( StUa ) aveva da’ re Charllo il salvo chondoto , e cho- 
m' esso se n’ andava a Viterbo ; ’vc quie era da provedere. El 
pappa disse, che sopracciò ne terebe chonsiglio, e farebe bene 
di romparlo. El papa si parte di Napoli, e vane a Nocera pres- 
so a Chastelo a Mare , poi forsse si distendarà pi’ oltre ( piii <^rej. 
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Mo cl pappa il primo vcnardie di questo messo a dìe due, nel 
chonciestoro pnibicho manifestò il suo partirssi di Napoli , e an- 
dare a ssedere nella sedia di santo Pietro ; Ve si presumo (tic : for- 
te, tt pretume mo) esare a Chorneto, perche v' è, e siede, e 
ss’ intende la sedia di santo Pietro. Mo la reina e napoletani no- 
ne sono chontenti , e ònol preghato perche si dia (debba) chonn- 
batare eh’ esso non si partta. Mo ongni chossa ss’ è mandato a 
Nociera la qual’ è tera eh’ e’ re Charllo à inpegnata al nipotte del 
pappa per denari, eh’ el papa presstò a’ re: mo e' si dice che 
sendo il pappa a Chorneto, molto sarebbe utille a raquistalo; e 
chosie si chrede. 

Il vostro servidore Andreia di Fanni vi si rachomanda. 

Data i’ Napoli a die sedicci di Giugnio. 

Molto avarebe el pappa a gran piacere , che quando ci man- 
date , 0 quando ci venghono i chorieri per voi Signiori , gli schri- 
veste; in perciò che, chome e’ mi vede, sie mi dimanda, e eso 
mi la dimandare , s’ i’ ò letare , e alquna novela da’ suoi divotti 
figliuogli da Ssiena. 

(Direzione) Mangnificci e pottenti Si^iori, Difenssori, e ’l 
chappitano del poppollo de la ccittade di Ssiena, singniori. 

N.“9b. ♦ <385 4 d’ Agosto 

Lettera di Andrea di Vanni alla Signoria di Siena; Da Nocera. 

(Archivio detto. Filza .37.) (È tiUta di tua manoj. 

1385. Al nome Dio. .Amene. 

Magnifici Singniori. Isendo nel albergho i’ Nociera , ’v’ ò (ove è) 
il pappa: alquni, stando a tavola, de la tera disermi, che stà in 
Abruzi preso (presto) a chastelo di San Giuno? Dissimi, siechome 
giente passava che andava verso 1' Aquila, per venire ne le parti 
di chostà o ’n Toscana o vero a Bolongia : disimi , che si diceva 
eh’ era il chonte Amerigho (Alberico) chon sua brighata; il qual’ è 
soldato de’ re Charlo. Alquno chredeva che piutosto fuse Ugolotto 
Bianchardi, ch’era soldato del ducha (d’Angiò)\ il quale chaso 
(casto) e' va per achoniarsi al soldo a la ventura: à a sè secen- 
to chavagli , se e’ so’. Disormi questi abruzesi 1’ altro die , poi 
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ischrita la letura, che questa brigata aveva prese due caslelete; 
r uno d’ uno veschovo. 

]’ Nocera non è quasi rimasto persona : ogni gente se n’ è 
])artito , e quasi niente ci è di Chorte , cortegiani ed altri ; perchè 
molto s’ è dolta e doleva la gientc de la ghativa istanza e mise- 
ra ; eh' è uno borgho molto meno che non è San Quiricho a Ro- 
snina : 've i chardenagli piue volte àno chol pappa dolttisi , ’vè 
si vilemente si sono chondotti a stare e in tanta misseria. 'Ve si 
presuma eh’ cl pappa a l’ icita (uscita) d’ Agosto si partirà da 
Nocicra: mo l’ animo del pappa era di stare asai tenpo i’Nocie- 
ra. Io il posso dire che lavorìo eh’ io doveva dipengiare , no’ l’ a- 
varei fato in due ani. 

'Ve il pappa andarà non si ssà : mo I’ afizione ( affezione ) 
e la fede di potere istare siquri e amati li chardenagli insieme col 
pappa, sarebe ne la vostra cità di Siena; perchè veghono che 
niuno Singiore nè Qumuno ami il pappa e chardenagli, e ùeno 
veri divoti fedelissimi de la santa Chiesa, se none i sanessi; in 
qui (cui) è la fede del pappa e di tuta la Chorte. Piue volte 
so’ stato da alquni de’ chardenagli dimandato , chome i sanessi 
richoreboro il santo padre ; chome si chiamasono chontenti eh’ el 
papa istesse in Siena? Una volta uno de’ grandi che sia in Chor- 
te, cortigiano, mi disse: 0 Andreia, Idio prometese che la Chor- 
te tornase in Siena, ’ve si starebe sichuri; ’v’ è (ov’é) l’amore 
e la fede de la santa Chiesa! Ine a tempo, mi dimandò, s’ io 
n’ avevo mai iscrito a’ miei Signiori , e disimi : pensa Andreia , 
senza quale non te n’ 6 parlatto. 

lo odo parlare , ’ve si può prusumare , eh’ el papa al pre- 
sente vada, chredisi, a Nappoli. E quando si ricorda, e’ dicono 
che starebe bene a Chorneto; e ine è preso (presso) i Sanesi e 
e Perugini: e chosie sarebe forrte, e la guerra e l’aquisto del Pa- 
trimonio si farebe piue tosto. Penssate al pappa: che el pappa è 
pure ghrande pena lo stare ne le terc de’ re Cbarlo che a ’n’ ora a 
’n’ ora e’ farà i’ re al pappa. Ora che non ci è i’ re, sono e suoi 
fidati e vano cl pappa c dimandano le sessanta e le cinquanta mi- 
gliaia di fiorini , e àno già dimandato molto magiore soma de’ fio- 
rini : che aiti a’ re a pagharc i soldati. E chosi n’ ano dal pappa 
quando assai , e quando partte. E cosie dimugiono (smungono) il 
pappa; e ancho non ci è riveritto come deggia, perchè sono par' 
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tijpani de’ re, e sono poelio riverenti verso il papa e a cbarde- 
nagli. l’ò pine volte veduto passare per via i chardenagli, che 
«juasi no’ r è trato il chapucio ne’ chic siede levarsi ritti. E pen- 
sate che per niuno chortcgiano noti si sentie se none tuto bene. 
Ho è perchè in fra ’l papa e re à auti assai iscandoli e chose , 
forse che Idio non lasarà a punire ; perciò che già istete per for- 
za il papa in prigione. Questo non fue onesto ; nè forse nel quo- 
re del pappa non è dimentichato. Ed è infamato il pappa di cho- 
sc, che no si potrebe per lo pappa mai prusumare, sogniandolo. 
Fue trata boce eh’ erano trovate per lo re , letare eh’ el papa 
mandava al ducha, per achonciarsi a leghe cho’ lui. Alquno dise, 
che questa boce fue perchè cl papa servisse di denari i’re. Un’al- 
tra volta vene una bocce che Vilanuccio si partiva da' re c ve- 
niva nel piano di Nocera chon tuta la sua brighata. Uno savio 
mi disse; questa boce è trata fuore per fare paura al papa, a ciò 
che el pappa si ritorni a Napoli. E chossie si clu-edete. Se Vila- 
nucio fuse venuto , temevasi che venendo e’ non domandase dena- 
A al pappa e che i soldati non prendesono e robasero de’chór- 
tegiani e degli altri. Una chosa vi richordo, che i chardenagli 
sono povarissimi ; non eie n’ à sei che tenghino a loro dodici oha- 
vagli, e pegio che ci à di que’ che none àno tre i’ loro istala 
ne’ altrui. Quelo di Fissa, quelo di Nociera, è vero che rifiutano 
ciò che l’è donatto. '■ ■ ' 

Il vostro servidore Àtidrea franiti, vi si’ racomanda. 

Data in Nociera a (fie quatro d’ Aghosto 

’ BOTà ■ ■ . 

' ■ • • . • • ' : l' 

Andr$a di Faiwii d’ Andrea, , pittore, nacque ioUirno al tSSS. Abiti nel po- 
polo di S. Antonio, ed ebbe per moglie ima madonna Piera. Da chi appren- 
derle r arte i Ignoto; ma non si andrebbe mollo lungi dal vero, dicendolo di- 
scepolo de' /.orenxaCtt. Nel 1558; ed i la pii antica memoria che io conosca 
dell' esser seoj avera compagnia d’ arte con Battalo di' maestro Bradi. Fa An- 
drea uomo molto ripatato ne' tempi suoi nel maneggio delle pubbliche faccen- 
de i taulochè ai trova ebe dopo aver preso parte alla cacciata de' Nubili nel 
1368, ebbe molti carichi ed officii nella Repubblica. Risiedè nel 1370 per il bi- 
mestre di Maggio e di Giugno; e nel 1373 per Novembre e Dicembre. Fu Capi- 
tano del Popolo nel Settembre cd Ottobre del 1379, e nuovamente risiedè nel 
1380 pel bimestre di Maggio e di Giugno. Inoltre nel 1371 ebbe il carico di 
Gonfaloniere del Terzo di 8. Martino ; net 1 376, di Rettore dell' Opera del Duo- 
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■M, • di ProTTtdilore delli siccbertia. Fioalaente aaibaaciatore nel 1S79 ai 
Papa in ATigDOoe; A mandato nell' anno aegnenle a Firente per informarai del 
camino cbe dorerà (are la gente d' arme cbe era a Santa Conda; poi nel 1278 
ra Sindaco ad eleggere il Senatore, e nel 1884 ambaaciatore a Napoli al Papa; 
nella quale ultima aoa commeasione aeriate le lettere, che ora ti pubblicano. 

Delle ane opere d'arte, cbe molte e io direrai luoghi, maaaime nel Re- 
gno di Napoli, egli fbee , oggi non rettane che una tarola di Madonna nel 
Meteo Borbonico di Napoli, ed una graodittima nella tagreatia della cfaieaa di 
8. Steibno in Siena fatta nel 1 400, e I' affretco del cappellone di S. Caterina in 
8. Domenico or' è effigiata della Santa. Le pittore di Cataluce pretto Napoli, la 
tarola del 1396 nella ctaieaetla dell' Alberino (bori della porta Orile di Siena e 
molle altre che aono ricordate dai documenti cbe qui colto riferiremo , tono 
andate a male. Mori Andrea intorno ai 1414, ma non Irorandoai tir* i tepolli 
io 8. Domenico, dorè la eoa famiglia arerà il proprio arello, è da credere cbe 
la tua morte accadeaae fuori di patria. 

1870. Magftro Andrea et Francietebo di Tanni, dipentori, per tetiduo di 
tre enpette eh» dipeneero in Duomo, eienfe ottanta Uro- ( AncBino dbll' Opi- 
BA DEL Duomo di Sibba. Libro di Entrala e Uacita del Camarlingo, a carte 78 
rerao.) 

Ottobre. 

A maeetro Andrea di Tanni , dipentore, per dipeffnilura e eehalbatura ta 
fkeeiata che i apreeee et Crotie/leto. (Aacmrio detto. Memoriale dei Camarlin- 
go ad annnm, a carte 70.) 

Maeetro Andrea e Antonio di Francecco da Venezia, dipingono le 
ooUe del Duomo. (ABcnirio detto. Entrata e OacHa ad annom.) 

1879. 1 Settembre. A maeetro Aodrea di Tanni, dipentore, per eolurio di 
dipipnitura del Gonfalone del Torto di S. Martino; eie polita lire 98. tol- 
di 8. den; 8. ( ABcnrrio dbllb RiroaMaomin di Siriia. Entrata e Uacita della 
Biccherna ad annom.) 

1880. A moMtro Andrea di Tanni, dipentore, /ferini «no per inehama- 
nera el vita e te mani a la Ifoetra Donno e 'I figliuolo e l’ altre fighure che 
tono nella faeeiata di Duomo dinanzi a lo Spedale; per Santa Maria d’ A~ 
pAotto. (Abcbitio OBLt' O pbba dbl Ddoho di Sibba. Entrata e Uacita ad an- 
nnm, a carte 58.) 

1808. A Jaehomo di Timi per n pere e meco di etapnio dorato , e6e mae- 
etro Andrea, dipentore, per V Anuntiata, eoi; ni den. r. (AncBiTto detto. Li- 
bro detto ad annom, a carte SI.) 

IS08>99. Febbraio. 

A maeetro Andreia di Tanni, o di 5 di Aroio fior; trenta d’ oro e qua- 
li tono per la dipintura la faeiata dinanzi topra le porti del Duomo. 

A maeetro Audreia detto, fior: tei d* oro per dipintura la eapela di tan- 
età /atomo Ditereieo. (Ancurio detto. Libro detto ad annom, a carte 80.) 

Altre noHtie delle opere d’ Andrea ci dà il Tiaio nel rol. Ili delle aoe 01- 
ttoriae Seneneet mia:, la più parte delle quali dice egli arar tratto da un li- 

21 
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Ere di rollio dello sicuo Andrea, dote ermo notiti roolli ricordi e memorie 
de' livori (noi. 

1379. Hoc anno (loruit Andreii Vinnia, pietor teneneit qui pinxit tabu- 
lam altarù sancii Sebastiani in ecclesia saneli Martini a sinistra injre- 
denlv’um ecctesiam. 

1400. Andrei* igitur Viuoii, pietor Senensis, ut in suis conspexitnus li- 
bris, ad cappellani parvulam iuxta Turrim sonantem quam campanile niin- 
eupamus, diti Jucobi Intercisi bistoriam, atque martirium pretio florsnorum 
oclo, quos Joeobus Thome numerauit, pinjit. Figuram atque effigiem Ckristi 
ligneam coloribus adornavit ( Mariam virginem ac divum Johannem ex utro- 
que latere. Stellas quoque nee non Jesu Christi imagtnem patibulum ex se 
ferentem rutilanti veste in angulo eum Jngelis qualuor post se et beatam 
Catherinam domine tape senensem, preiio florenorum quinque eliam colori- 
bus in p'iriele ilio angulari, pinxit, Paulo Tuceii tabellionis edituo id pro- 
curante, et Jaeobo Ambrosii Brille fnmilie camerario solvente. Quo eeUtua 
intuper auclore basim are diti Bonifatii, Marie Virginis bistoriam cnin a 
Joseph desponsaretur, viginli florenorum pretio Andrei* ipse pietor, te quo- 
que pinxiste describit. 

Sed postquam inter pictuCas vagati sumut et ad propriat bue tempesta- 
le mea Campansiacas edet ineolatum Iraduximut in Divi Stepbani parro- 
rhia, ut riutum fuorHmdam instantiam comprimamut. 

Mini canonici Edit majorit , et rectorit eecletie divi Stefani, anno boa 
quudringehiesimo supra milletimum salutis opera, ae cintum florenorum pre- 
tio ab eodem Andrei Vinnii labulam intignem maiorit are eiusdem divi Ste- 
fani fuitse depictam, uti in vetusto ejusdem pictoris libro eonepexlmus. In 
IO tiamque tesles qui convenlioni interfuerunt nomina , Jobannes Poccius , 
mercator, Bernardinus Franeisei Purgbiani, Jaeobus Ambrosii Brisius, lana- 
rius, Ambroslus Andree, aurifex: quos sane libuil poniri, ne quitquam bo- 
rum tettium quatuor agnatut exisHmel labulam sumplu famille tue, sed Mi- 
ni rectorit depictam fuitse; et iipneam priut a Birni Ugnarlo fabro, qui iu- 
xta divi Georgi! ecctesiam exercebat minitlerium , per iptum Minum prius 
fuitse redemptam. 

Tabulam quoque maiorit are frairum Minorum divi Franeisei opera et 
sumplu Pctri Biadi Vgurgerii, nec non Cutberine uxorie eiut et Bartolomei 
Malevoltc equilie filie, hoc anno ereetam fuitse in eodem legimut codice, ab 
ipto quoque Andrei ftiinnio priut depictam , pretiumque illiut a Catberina 
post viri obitum, cum inier mulieret Tertii Ordinit, religionit ejusdem non 
longe a conventu frairum te recepittel, fuitse tolulum. Cruei/lxum quoque li- 
gneum sumplu Cutberine ejusdem fuitse fabricatum, ab eodem Andrei tede- 
cim florenorum pretio tum pielum , iuxta dies Dominiee Beturreetionit an- 
ni buiut. 

Biguirdo elle IcUere che qui *i pnbblicino del nostro Andrea, bo crede- 
te bene di riiiiiiite iiiiieine, quiiiliiiiquc fnMp fri loro diflerenu di lempo- 
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ALBKRETTO Di' VANNI ANTICHI 


ANDIB4 


r 

Migliouiio detto Riccio Vanni 

m. m. 

1839 CioTiDDi 1899 CUcomi di Vaoouccio 

* 1891 


I 

ANDREA 

pittore 

b.1389? * 1414.’ 
m. Pietra 


É 

fianciico 

pittore 

* 1894 

m. Angela Monaldetti 

* 1396 


CiMToeoio 
pittore 
* 1411 


I 

N. N. 
* 1889 


I I 

Vanni , orafo Giacoma 

nel 1404 achiaro m. 

io Barberia Cnidoccio di maeitro 

CrUtoforo 


N.” 96. <384 <6 Maggio 

Contratto di compagnia <t arte tra Fede di Naiduccio, e Landò 
di Stefano , pittori senesi. ( Archivio db’ Contratti di Sib- 
NA. Protocollo dal 1384 al 1387 senza nome di notajo, allo 
scaffale 37, palchetto 2.®) 

In nomine Domini amen. Anno eiusdem MCCCLXXXIllI , ind 3 
septima, die xvi mensis Mail Actum Senis, coram ser Petro Cec- 
chi loliannetti not; et Petro Sozzi Biodi Hancuccii, lanihcc de 
Senis ec. 

Pateat publice quod Fede quondam Nalduccii , pictor de Se- 
nis ex una parte, et Landus Stefani, pictor de Senis ex altera 
parte, volentes simul Tacere sotietatem, et compagniam in arte et 
excrcitio pictorle, fecerunt simul sotietatem et compagniam in di- 
eta arte pictorle per teinpus duraturum unius anni incipiendi in 
kalendis Junii prox: fut:et finiendi ut sequitur, cum infrascriptis 
pactis et condictionibus , videlicet ; quod predicti debeant stare, et 
habere in apotlicca posita iuski fundacum de Salimbenensibus , 
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(|uain modo tenet dictus Fede; ita tamen quod dicto Landò non 
acquiratur de dieta apotheca aliquod jus dominii diete apothece 
propter dietam sotictatem, sed in principio, medio, et fine sit et 
esse debeat dicti Fedii. Et quod dictus Fede» teneatur , et debeat 
mietere omnes mussaritias necessarias ad dietam artero ad uten- 
dum in dieta arte loto dicto tempore, de suo proprio. Et si con- 
lingerit diete massaritie vel aliqua carum nunpi, vel perdi, quod 
omne dapnum quod inde sequeretur, sit et esse debeat comune 
inter eos. 

Item quod dictus Fede teneatur, et debeat mietere, et toto dicto 
tempore tenere in dieta sotietate C llor: auri, in quibus coiiqHi* 
tentuTj et computari debeant in dieta quantitate C flor: auri, omnes 
ameses cofTanorum, et cofTanuuciorum , et tabularum ingiessata- 
rum, qui et que modo sunt, et dictus Fede» babet in dietam apo- 
thccam, prò ea extimatiooe qua valent, et ipsi idem sotii fuerint 
in concordia , secundum extiraationcin quam concorditer facient in- 
ter eos. Et si dicti cofTani , et coffanuccij et tabule , et alie res 
non fuerint tante extimationis quod capiant summam C fior; auri, 
quod ab inde supradictus Fede» adimplere teneatur in florenis, 
et peouoia usque dietam quantitatem C fior; auri. 

Itcm quod in fine dicti temporis dietam sotietatem dividere 
debeant, detraetis primo per dictum Fedem omnibus raassariliis 
quas miserit in dieta apotheca, et sotietate, et dictis C flor; auri 
per medium lucri, et quod absit, dapni, ad comodum et inoomo- 
dum utriusque. 

Item dictus Fede» teneatur et debeat dare et donare dicto 
Landò consotio suo, nunc ad presene xx flor; auri quos iam sol- 
vit dicto Landò, prout ipse Landu» confessus fuit se liabuisso, 
et recepisse in quantum dieta sotietas duret inter eos dicto tem- 
pore unius anni. — Et si occurreret dietam sotietatem non dura- 
re dicto tempore unius anni, defeetu et occasione dicti Landi, 
quod tunc dictus Landu» teneatur , et debeat dicto Fedi dictos 
XX flor; auri sic donatis restituerc. Et si occurraret ^stcj dietam 
sotietatem non durare inter eos dicto tempore defeetu dicti Fe- 
di», quod tunc et eo caso dictus Fede» teneatur et debeat dare 
et solvere dicto Landò alios xx flor; auri; ita tamen quod non 
intelligatur defectus, mors, vel infìrmitas alicujus eoram,nec in- 
telligatur defectus (pii procederet a comuni Senarum. 
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Quain sntietatem , et omnia , et singula suprascripta promise* 
runt dicti consotii attendere , et observare inter eos loto diete 
tempore, etc. 

NOTA 

Fedé di NaUUtecio di Fede del popolo di S, Pietro a Ovile, spo*A nel IMS 
Caterina di Giacomoccio di Guido, e nel 138S Lucia di Ambrogio Binducci, M- 
iiedd nel IS69, e nel 1371 fii degli Dffixiali di Mercauxia. Nei 1374 ai trova- 
va in Pisa ; poi ritornato in patria Tu Coniigliere pel Terxo di S. MarUoo nel 
1S86i e risiedè nuoramente nei 1388. Mori ai 13 di Dicembre dei 1389 e fu se- 
polto in S. Domenico. Ebbe feda nn fratello parimente pittore, dal quale discese 
la famiglia de' iTaidueef; del quale ho questa memoria d' arte. 

1369 38 Ottobre. 

A Agnolo di Nalduccio, diptntor», lira sadici, soldi 3 per dipmtvra ('st- 
ata dei paglia di S. Maria d‘ Agosto, e la mela e dodici paia di stagimoli, 
a dipenlura dei pennone dei popolo posto al Duomo. (Aacuivio dbllb Rlpon- 
lUfiioNi DI SiiNA. Entrala e Uscita della Bkcherna ad annum, a carte 31.) 


97. 1384 

ÀUogagione delle graticole del Duomo a maeetro Bertino di Pie- 
ro do Rouen, francete. (Archivio dell’ Opera del Duomo 
DI Siena. Libro Nero pag. 79.) 

.Anno 138A. 

Maiestro Bertino di Piero, citadino di Siena , tolse a fare le 
IP'aticoIe in Duomo a quele more che sono a chapo el eboro, 
dite stano e preti a dire el divino oficio, che sono quatro pasi- 
ne, sichè vengha chiuso da chapo del choro in suso: e ’l detto 
lavorìo die tare bene e buono, chome sono le gratichole che sono 
al palazo del Podestà, overo farle migliori: e del detto lavorio 
dìe avere sette soldi de la lira di ciò che peserà. E ’l detto lavorìo 
die chorainciare a fare in chalende Setenbre che verà ne l'ano 
detto di sopra : e ’l detto malestro Bertino no’ deba fare neun 
altro lavorìo, insino a tanto che non àrà fatto questo ; salvo che 
r operaio gli posa e sia tenuto di dagli licenzia quando bisognia- 
se per sci dì o per otto dì. 

E i paghamenti de le dette gratichole si debano dare in que- 
sto modo: che maiestro Bertino abi in due ani ottociento fior: 
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in questo modo : che d’ ogni tre mesi abia ciento tìor : e la pri- 
ma pagha si chominci quando chomiiiciarà a fare el detto lavo- 
rio. E quando sarà fatto cl detto lavorìo, si deba pesare e dagli 
ciò che verano schontiati c denari ch'arà auti; e sia tenuto el det- 
to malestro Berlino a pònarc ol detto lavorìo a le sue spese, 
salvo che l’ operaio deba fare fare le bucharele e pionbare a le 
spese deir uopara. 

E questa scritta ò fatta io Franciescho di Vanucio, oparaio 
de r uopara sante Marie, di volontà de’inei chonseglieri, e ò fat- 
ta una scritta di mia mano in propria forma o data a serbare 
Andreia di Gino, lìbiaio, a chiareza di maiesstro Berlino. 

(Occhiello) Le graticole del Duomo a capo al coro che si 
doro affare al maestro Berlino di Piero. 

rota 

Maedro Berlino di Piero da Roucn io Normandia era in Siena fin dal t SAO. 
Ebbe il carico di maeilro dell’ Orologio pubblico, come apparici dalle memo- 
rie riferite qui folto, e lavorò di graticole. Prete per moglie madonna Marghe- 
rita di Luca d' Angelo, e mori nel 139t. 

1361. Berlino ohe lavora e’ lavorio degli nrliqui (reliquie). ( Ancairio nn.- 
LO Spboale di S. Habia della Scala di Sieda. Conti correnti B dal 1363 al 
1364 a carte 106 tergo.) 

1371. Maestro Berlino di Pietro da Bouen di lYormandia maestro d' oriuo- 
li del Comune di Siena ha fior: 1 8 per solario di 6 mesi. ( Aacnirio delle 
R irOBMAOlONl DI Siena. Entrala e Utcila della Biccherna ad annum.) 

1870. 4 d' Agoito. 

A maestro Bertino di Piero , mnealro degli orinogli, nove fior: per suo 
salario di tre mesi servili achonciare eli oriuoyti u ragione di trenti’ e ssi 
fiorini V ano per la pagha di luglio d' Aghosto e Seienbre. (Abcbivio detto. 
Libro dello ad annnm.) 

1889-00. 4 Gennaio. 

Si trova tolto il 4 Gennajo 1889 potta a credilo di maeitro Bertino ebe 
fa le graliebole in Doomo <c nna pattina ebe ti potè in Duomo all’ aliare di 
u tanto Vatorio e potò netta libbre teimigliacientonovantoto » e nel 1 390 ti lro> 
va pagala la calcina, e pagato << maetiro Domenico di maeatro Sano maettro 
« del concio per la pietra concia di quella pattina per I' aliare di San Villorio. » 
(In detta partila li fa pur menzione del pagamento di nna quarta graticola.) 
(Abchitio dell' Opeba del Duomo di Siena. Libro Nero a e. 118 t. e 119.) 

1890. Maestro Bertino di Piero, die dare fior: 87 sol: S9 e quagli dana- 
ri abiam paehati per carbone a Luciano di ser Bartolo, e a Franciescho per- 
chè lavoraro in su la graticola da di 8 di Kovenbre a di 8 di Ferraio e 
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ptr denari dati a In baglin del figliuolo che rimase di Piero del maestro 
Bsrtiao, per denari doli a ffanna figliuola di detto maestro Berillio, per spe- 
se per lei, e per la madre. ( AacRiTlo dello. Libro dello a c. 1 95.) 

Vedi per quesle due iillime memorie il Documenlo di R. 109. 


N.“ 98. <384-85 24 Febbrajo 

jélhgaginne di Ire finestre di retro deJ Duomo a maestro Jaco- 
ino di r.as|plln. (.Archivio Hello. Libro Hello pa^. 79 verso.) 

>{• MCCCLXXXniI. 

Macsslro Jachomo di Ciiastello del vetro. Sia memoria die 
adi 24 di Ferraio, noi Kranciescho di Vannuccio, operaio, et 
Niccolò di Franciescho, chamarlengo, demo et alloghamo al det- 
to maesstro Jachomo tre finesstre di vetro fighurale per lo modo 
gl’ imporremo ; lo quagli fine.ssire ('éj Luna all’ altare dei Maestri, 
la seconda all’altare di san Bastiano, e la terza a l’altare di 
san Savino. Diele penare, fare lavorare e achonciare a tulle sue 
spese di vetro, ferro, fattura e ogni altro arnese; salvo che noi 
doviamo fare penare et levare el ponte a le spese dell’ uopara 
e doviàgli dare fior: tre d’oro netti del braccio quadro, e la 
rete debba fare 1’ uopera a le spese dell’ uopera propria. 

Ane dati adi 26 di Gcnaio anni 1385 (1386) fior: diecie d’oro 
i (^li dchari ò mossi a entrata da lui . io Pietro di Bartàlomcio 
chamarlcngho c schontiamoli in una finestra di vetro di bracia 
1 6. I fi fecie e pose a chapo a la chapella de’ maestri de la pietra, 
de’ quatro Martiri. 

nota 

Giacomo di Costello di Miao di MArtiaello, maealro di vetro, ibilò prima 
uel popolo di S., Martino, e poi in quello di S. Vigilio. Da Barlolommea di Cec- 
co di I.OÌO sposata nel 1359 ebbe Ranieri, il quale aeguitò I' arte del padre. 
Fu Giaromo centurione del Terzo di S. Martino nel 1579, e riaiedc pel bime- 
•Ire di Loglio e di Agosto del 1577, e pel Marzo ed Aprile del 1381; mori 
poco dopo il 1404. De' suoi larari ho quesle memorie. 

1 369. A maestro Jachomo di Chaslello cinquantn e due fior; d' oro e tren- 
ta e quatro soldi per uno finestra di vetro dietro all' altare magiare. Fu mi- 
eurata ini e mesto brada per H) fior: d’ oro al brado, fagliano a danari 
ci.xxxriii lib: e x soldi, (abchitio dell' OpBBa del Duomo di Sibra. Libro di 
Kiiirala e Uacila ad aniium, a carte .58 verso.) 
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1S70. À matitrc Jicomo , viro (r«tro) quaranta « otto fior: d’ o- 

ro I maro par $*diei braeeia i uno tufo di fintttra di verro po$ta «opra l’ v- 
«eio di tagrutia. (Aocairio dotto- Libre dotto, ■ eorte 66 rer«o.) 

^noAo demmo al dotto amoerre Jochomo eial< «oMi per vma libra 

di vetro ek$ mist a la rota (occhio) dell' altare magiare e per evo magiete- 
ro, uno Uro. (Atcairio detto. Libro e certe dette.) 

LS7t. À maeetro Jecomo dt Chaetello trenta e «et fior: d' oro e uno lira 
e cinque caldi e tei den: per jii brada e uno aitavo d‘ una flneetra di ve- 
tro che fede a lato a la ekiociala per a radane dt tre fior: al brado. ( Aa- 
ramo detto. Libro detto ad anoom.) 

Nel 1S79-80 18 di Febbraio maeetro Giaromo è eletto a riattare ooa par- 
te dell' occhio di retro sopra T aitare maggiore del Duomo, come appare dal 
Voi; 198 delle Deliberaxiooi del Gran Consiglio delia Campana. 

1388. A maeetro Jaebomo di Cbastello detto del Vetro, eoi: quaranlano- 
ve per uno flneetra di vetro fece a ekapo la ckapella de' maeetri di pietra. 
(AncBirto detto. Libro del Camarlingo ad aonnm, a carte 105.) 

Dice il Morroua nella tua Pica flluetrata, ebe nella chieta di S. Frano»- 
eco di quella ciltb era una retrata con I' Aatuntioue di M. Vergine, S. France- 
aco, 8. Antonio, S. Gherardo, e sotto donna Datuccia Sardi geoufleua. Erari 
questa iacrixione; 

BOG orca rnciT BAOtann tAConva caìiblli o> aanis ab; n. 1891. 

Di maestro Jtanieri Oglinolo di Giacomo bo qoeata memoria. 

1400. A maeetro Ranieri di maeetro Jecomo del Vetro trantuna libr: do- 
dici eoi: per SO dt e iji lavorò a fare le fineetre di vetro del Duomo. (Ab- 
CBirio detto. Entrala e Uscita ad annom, a rarte 70 rerao.) 


99. <385-86 7 Febbraio <2 Marao 

Taddeo di Bartolo prende a dipingere gli angùdeUi mpra U Cor 
ro def Duomo. (Archivio dello. Libro di Documenti ArtistÀ- 
ci N.° 28.) (Scrillura di mano del pittore). 

Al nome di Dio amen; anno Domini 138S. 

Sia manifesto a qualunque persona che vedrà questa iscritta , 
choroe addi sette di Feraio, io 7adeo di Bartolo, dipintore da Sie- 
na òttolto, (ho tolto) a dipegniare da Jachomo del maestro Francifi- 
tcho del Tonghio, chon volontà del detto maestro Frtmciescho, suo 
padre, tutte quelle fìghure che ànno a stare sopra al choro de 
la detta chiesa magiore di Siena : il qual choro è intorno a l' al- 
tare magiore de la detta chiesa: e debbole dare fatte per tutto 
Marzo io Tadeo sopradetto, chon questi modi e chondizioni, cioè: 
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Che gli aDgioletti debbono istare ed essarc lavorati chom' è 
quello ehed io Tadeo sopradetto, dipinsi per iseieda; salvo ebed 
io non vi debbo mettere giemarelle nè granilgli; e le paezze fi- 
ghure debbo fare per lo modo che stà quella che fece Chiancia~ 
nese, (cioè : Francesco di Faimucci» detto il Chiandenete. Fedi la 
nota 1.* a pag. 3S di questo volwm) salvo ch'io non vi debbo 
mettare azurro oltremarino, nè fare neuno drappo. 

E debbo io Tadeo sopradetto , fatte le dette 6ghure , elègia- 
re per la parte mia uno huomo intendente, e Jachomo debba elo- 
giare uno huomo per la parte sua, chon volontà de Buonsigniore 
di Fazio Picbogluomini^ operaio della detta chiesa; e quagli oho- 
sì aletti (tiettijy abino a vedere se le dette fighure kno magistero, 
quanto quelle che soprascritte sono; ed anebo abiao a giudichare 
quello che de le dette fighure si viene, cioè de 1’ una soto so- 
pra ; e quello che esi huomiui eletti giudiebano che si venghi de 
le dette fighure, quello ne debbo avere io Tadeo, e Jachomo 
sopradetto darmene : salvo che le dette fighure non possino essere 
istimate da cinquanta soldi in su. Ma se gli stimatori istimaranno 
cinquanta soldi,, o da inde in giu, che io Tadeo gli debi avere 
sichondo la loro istima ; e se le dette fighure none istessero be- 
ne chome quelle , io Tadeo m’ obrigho a rachonciallc a mie ispe- 
se; cioè chome quelle che di sopra sono iscritte. 

E ebosi m’ obrigho io Tadeo sopradetto chon volontà di Bar- 
talo del maestro Mino mio padre ,. d’ oservare al detto Jachomo 
ogni patto e chonvengnia che di sopra sono iscritte; e il detto 
Jachomo del maestro Franciescho del Tonghio , propiamente 
s’ obrigha a me Tadeo d’ oservarmi ogni patto e chonvengnia che 
sopra iscritto ène; egli a me ed io a lui, in buona fè senza frodo. 

Ed io Tadeo sopradeHo, ò iscritto di mia mano. Presente a 
la sopradetta scritta, fu Bamabé di Donato, orafo, e Giocanssi 
di ser Jachomo, orafo. 

lo Jachomo del maestro Francesoho, sono chontenlo a la 
sopradeta scrita fata di sopra, ùsorita di mano del sopra detto 
Tadeio; e chome in esa iscrittasi contiene, chosi prometto d’ o- 
servare , e per chiareza di ciò ò iscrito questo di mia mano , (fi 
e ano sopradetto, ne la presenza de’soradetti testimoni. 

Ed ancho iscrivo io Tadeo chon volontà del detto Jachomo, 
che in cfuanto che i maestri, cioè gli stimatori , non s’achordas- 
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spro a la ishma, cha si riebbi ehiainare un terzo a piaciere rie 
l’oparain, e d' Jachomo c di me Tadeo sopraiscritto. 

lo Barnabé di Donato, orafo^ fui presente alla sopra delta 
iseritfa, rii, anno di sopra. 

Eri io Giovanni di ser Jachomo, orafo, fui presente a la 
sopradetta iscritta, chon volontà del sopradetto /acliomo e Tadeo, 
cioè e patti iscritti di sopra. 

1385 . • ■ ‘ 

Sia manifesto a qualunque persona vedrà quesUi isscrilla , 
che none istante a la iscritta fatta di qua di mia mano in questo 
foglio, che adì dodici di Marzo, io Tadeo rii Bartolo, dipintore 
fui in chonposizione cho’ maestro Franciexcho rii Tonghio, e chon 
Jachomo suo figliuolo, rii fare de’ sopradetti angioletti iscritti rii 
qua nel detto foglio, chom’ io dovevo farli di bianche, chosi far- 
ne vinti d’oro fino brunito, e l’avanzo riibinncho, chomc iscrit- 
ti sono di là , chon queste chOndizioni , e patti : si veramente 
cheffatti i sopradetti angioletti , si debba per ciaschuna de le par- 
li elègiare uno huomo intendente, che debbano istimare i sopra- 
delti angioletti e vedere se ànno bontà, quanto uno che l’ opara- 
io à di mia mano messo a oro brunito; e se giuriichano che stia 
bene quanto quello , abino a stimare quello che si viene de 1’ uno ; 
si veramente che la istima cho si farà non possi passare la quan- 
tità (li due fiorini l’uno. E che , se è detti angioletti none avesse- 
ro bontà quanto quello che à l’ uoparaio di mia roano , ched io 
Tadeo sia ubrighato a rachonciurgli e fargli buoni quanto (piegli, 
a mia ispes<i. K se avenisse, che se none avessero gli stimatori 
choncordia, che si debbi alegiare chon volontà' di ciaschuna de 
le pani, uno buono huomo per U'rzo, sì veramente chel’albitro 
eri ancho il terzo cho si chiamarà per sopradelto maestro Fran- 
cUfCho e por Jachomo, .suo figliuolo, sìa chon volontà di Bunsi- 
gnore di Fazio Pichogliuomini , oparaio de la detta chiesa ma- 
giore di Siena. E prometto ì sopradetti vinti angioletti dargli fatti 
a otto dì del mese d’ .\prile prosimo che viene. 

E per chiarezza de le sopradette chosc ò fatta io Tadeo di 
Bartalo sopradetto questa iscritta di mia mano , presente Buon- 
signiore di Fazio, oparaio sopra iscritto, e di Pietro di' Bartalo-' 
meio, suo chamarlengho. 

io Jachomo sono contento a la sopradetta iscritta, fata rii 
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sopra per mano dei sopradetto Tadeio, e per chiarezza di ciò, 
io Jaehomo di maestro Francacho ò fata questa iscrita di mia 
mano, nc la presenza de' sopradeti testimoni. 

Io Buonsigniore di Fazio, operaio de l’uopera sancte Marie 
fui presente a la sopradetta serietà fatta per mano di Tadd&) e 
soserieta di mano di Jac(mo del maestro Francetcho, e riman- 
gho chontento a la sopradetta aiogagione de’ vinti agnioletti. 

Io Pietro di Bartalomeio , kamarlengho de l’ uopera sopradet* 
ta fili presente a la sopra detta seritta, seritta di mano di Ta~ 
deio sopradotto e soseritta di mano di Jachotno di maestro Fran- 
cesclio, di c ano di sopra scritti. 

( Occhietto] Scritta de Io fighure date per maestro Jachotno 
a Tadeio di Bartolo, dipintore. . , 


N.° 400. 4386 

ÀUogagione a Giovanni Peruzzi maestro di pietra de" docci di 

pietre da porsi nel muro da lato al campanile del Duomo. 
, . . (Arcbivio detto. Lib. Nero pag. 88.) /; ' 

Sia memoria che maestro Giovani Perusii, maestro di pie- 
tra, tolse a fare da Buonsigniore di Fazio, uDperaiOj iofino adi 
vini d’ Otobre ani 1384, da le sesanta a le settanta braccia di 
docci di pietra per pònare sul muro eh’ è da lato del chanpanile 
infino da piei ; cioè quella quantità de', detti docci che fornischa 
el detto lavorìo. I quali docci debba el sopradetto maestro Gio- 
vani fare i detti docci di buona pietra e bene schietti, sichome 
si richide fsicj a si fatto lavorìo, et debali fare larghi nel votio 
et ancho grossi , si che l' operaio dicha che sia bastevole , et po- 
narlli a la Taglia /'cioè: alla bottega de' Maestri dell’ Opera] 
a ogni sua spe.sa. Se ino li vorrà achonciare ne la taglia , debba 
avere del vino de la chasa , si chom’ è usato darne a maestri 
quando si lavora. Et ancho li deba dare conci, et abochati l’uno 
cho’ r altro. — De’ quali docci chosi fatti , sichome detto è di so- 
pra, debba avere soldi vintidue del braccio. 


I ' 1 
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N.“ IO». 438» 

ÀUogagione a maatro Luca di Ceccho degli tcalini di marmo da 
poni in Duomo auonfi a&e graticole. (Archivio detto. Libro 
detto pag. 87 verso.) 

1386 

Sia memoria che maestro Lucha di Ciecho, maestro di pie- 
tra à tolto da Buonsigniore di Faaio, operaio, a fare scbaloni di 
marmo per ponare dùe (dove) debano stare le gratichole del fe- 
ro, e dovevansi ponare sotto la prima passina e non par più. 
De le quali pietre ce ne so’ veuuto parte, e parte ne sso’ ne la 
petraia a Ghallena , sicondo dicie esso maestro Lucha. Non so’fal- 
te venire però che non s’ e’ potuto avere vettura; e debaie fare 
venire 1’ uopera a spese dell’ uopera. De le quali pietre debba 
avere dei braccio, quello che dirà Buonsigniore operaio, e mae- 
stro Giovannino, maestro di pietra. 


402. 4387-88 43 Marzo 

Àìltogagione a maettro Berlino di Piero, di due pastine per le 
graticole del Duomo. (Archivio detto. Libro detto pag. 93.) 

Al nome di Dio. Amen t388 

Maestro Berlino di Piero, maestro de le graticole di Duo- 
mo, fecie questa copusizione ftie), e patto chon Buonsigniore di 
Fazio , nostro oparaio e cho* me Bindo di Bartalomek), camarlen- 
go, e di volere e consetimento di tre de’ suoi conse^ieri, cioè; 
misser Pietro di San Salvadore ; di misser Bartalo di Buonristoro ; 
e di Shnone di MicHolò, ogi adì xiii di Marzo, anno detto, di 
fare le due pesine de le graticole resta a fare in Duomo de la 
soma (somma) de le quatro paskie a lui allogate per Franciescho 
di Vannuccio, oparaio astato dell’uopara: chome de la deta alo- 
gagionc apaio (aie) patti fotti per mano de) deto Franciesco in- 
dietro fo; 79, con questa agiunta et chon questo modo: oh’ eso 
maestro Bertino promete di dare fate le dete due graticole più 
belle lavorate che quelle che al presette sonno poste et ritc in 
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Duomo , r una a F atare di santo Vitorìo , e F atra a santo Sa- 
no; e pronete eeo maestro Bertino dare fata Funa d’ese due 
graticbole a chalende Aghosto prosimo che viene a uno ano pro- 
simo che seguirà, che sarà per chaknde Agosto anni 1389; pa- 
sta et rifa et trala a line, e eopimento d’c^i cosa. 

E Buonsignore di Fazio, promise sicome operaio, piotare 
al detto maestro Bertino per poter fare la detta graticola per in- 
fine la quantità di fior: cinqueciento d’oro, in questo modo: fior: 
50 d'oro ora al presette, e poi F avazo che sonno fior: 450, 
ungai mese fior: trenta d’ oro da calende Magio, anni 1388 a ca- 
lende Agosto, anni 1389. 

Aacho promise il detto maestro Bertino al sodetto Buonsi- 
goiore, operaio, di dare fata e trata a fine e posta la quarta gra- 
ticola in Duomo in questo naodo, ed a questo teriaioe. 

Ch’eso promise darla fata e posta da calende Agosto, anni 
1380, a dicioto mesi prossimi che sdiranno, e che viene a osa- 
re fata e posta per tuto il mese di Gienaio anni 1390: e Buon- 
signiore promise a lui prestare sicome operaio, infino la quan- 
tità di fior: 500 d’ oro per questa siconda graticola, in questo 
modo : ongni mese fior: vintisette e tre quarti, si che in capo de’ di- 
cioto mesi eso abìa avuto in presto per questa ultima graticola , 
fior: 500 d’ oro, come detó è. 

Anche, promise il detto maestro Bertino, che i’ fra ’l detto 
tempo disopra detto c dichiarato, mentre farà le dette due gra- 
ticole, di non fare nè fare fare alcuno lavorio, perfino a tanto 
che le dette due graticole sarano fate a conpimento e poste e 
fate , poste le dette due graticole di sopra dette , e nominate. Et 
per la forma detta et dichiarata di sopra , si deba fare la ragio- 
ne di quello che montaranno , a ragione di soldi sette la lira ; e 
sconti prima e denari a lui prestati per la forma deta di so[u^ , 
si deba interamente pagare di ciò che montaranno le dette due 
graticole; ed ancho dagli fior: 190, soldi 70 resta avere de Fa- 
toe due graticole fate inazi a queste , come apore indtotro fo: 1 92. 

f Occhietto j A di III d’ Aprile fumo in concordia col detto 
maestro Bertino eh’ e’ lavorìo , el quale da ogi adietro eso avese 
cominciato , eh’ eso il posa trarre a fine infra ’i dato tenpo , ma 
che di nuovo alcuno lavorio poso pigimre nè fare , altro che quel- 
lo de le graticole. 
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N." <03. <388-89 5 Febbrajo 

Memoria di un eontiglio fatto da varj maatri di Pietra per 
riparare al difetto del canpanile del Duomo. (Abchivio del 
Duomo di Sisma. Memoriale del 1388-89 sellato D. IO. 
a c. 89.) 


Memoria che adì v di Ferraio , vienardi , Buonsigniore di Fa- 
zio, operaio, et misser Crislofano Cieretani et Bernardino di Fran- 
cieschoet 7'atteto di Bartolo, suoi consiglieri presenti, ritenero 
uno consiglio ne la casa de 1’ uopara de’ maestri di sotto iscritti. 
Nel quale consiglio proposero, che consigliasero che lo’ paresse 
daHare nel difetto del pelo del canpanile di Duomo. 

E prima e detti maestri andare nel canpanile fino nella mi- 
tà, e poi rimiraro di fuore el difetto del canto guasto, e tomaro 
ne la casa delF uopara , e ine fatta la proposta che modo e che 
rimedio lo’ paresse da tenere. 


Maestro Jacomo de Riccio 
M. Grasia di maestro Maffeio 
M. Favolo di Salvi 
M. Meio Lotti 
M. Giovannino di Cieccho 
M. Jacomo detto Scarpdino 
M. Jacomo detto Malecami 
Nanni del Ctcc/iia,de’legname 
Luca di Giovanni de’ legname 


Maestro Panni di Bertindlo 
M. Martino di maestro Luca 
M. Meio Serpentaro 
M. jJgustino de’ legniame 
Agustino di Pannino, orafo 
Mariano d' Angnioio Romanelli 
M. Rama di Turino 
Nanni chiamato Nanni d" Onga- 
ria, dipentore 


Maestro Giovannino di Cieccho consigliò si ghuastasse le pu- 
pole e i civori del canpanile e difaciesesi infino al piano de le 
prime finestre , et poi si miri al difetto del canto guassto e acon- 
cisi per lo meglio si può, per ciesare pericolo: però che se ne 
convene fare uno canpanile nuovo, secondo parò agli operarari (sic) 
per li tenpi saranno, e apresso si richuopra d’una pupolo di pion- 
bo; nel colmo sia una bandiera a 1’ arme del Comune , di ferro. 

Maestro Jacomo detto Jscarpdino consigliò non si ghuastas- 
se niuna cosa , ma che si murino cierle finestre , e poi si aconci 
el difetto del canto guasto. 
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Messo partito, el detto cosiglio di maestro Giovaimino di 
Cieccho ebe dodici lupini bianchi e cincpie neri. 

Messo partito di maestro Jacomo Scharptlitto , ebe sette bian- 
chi e diecie neri. 

Vento el couseglio di maestro Giovannino. 


IN." 104. 1390 da Luglio a Dicembre 

f'arie deliberasiom del Comune di Orvieto sulla condotta di 
maestro Luca di Giovanni da Siena, per capomaestro della 
Fabbrica del Duomo di essa città. (Archivio del Duomo 
D’Orvieto. Libro di memorie e contratti dal 1384 al 1393 
segnato T.) 

1390 Die xxviiii Julii. 

Congregati — frater Matias, et dominus Bernabutius, et do* 
minus Ugolinus Laurentii, camerarius, et Giannottus Mey, unus ex 
Superstitibus — delibcraverunt — quod magistcr Lucas .... de 
Senis, magister lapidum, laboret in dicto opere per mensem, et 
laborcrium suum evidcoter appareat, uptequam conducatur^ vel 
declaretur salarium aliquod. Et quod camerarius isto interim dum 
laborabit , muluet eidem roagistro Luce pecuniam prò expensis suis , 
quousque et donec conducatur, et salarium declarabitur : et ubi 
non conduceretur, quod dictus cam; possit solvisse dicto magistro 
Luce dictam pecuniam prò expensis, sine suo preiuditio vel dam- 
ano: qui mensis incipiatur die sabati xxx Julii. Et ubi conducatur, 
({iind mutuatio predicta exeomputetur eidem magistro Luce in sala- 
rio suo declarando, et episcopo admittatur, presente dicto magistro 
Luca et acceptante. Et sic dictus magister Lucas, die xxx Julii 
in dieta fabrica laborare inccpit super pila elevanda, animo et 
iiitentione Iaborandi sopra ipsa loto posse. 

— Die secondo A gusti. 

Bonulius Ugolini, et Laurentius Lictii, et Àndreutius Fatioli, 
tres ex dominis oQicialium Septatu< huius civitatis, — concorditer 
assignaverunt magistro Luce, capiti magistro, pilam battismi et 
supra ipsa Iaborandi, et tangendi cum laboreriis licentiam con- 
c^ssenmt. 
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1H90 Die fleptima Septembris. 

Constitutus maifjister Luca* coram — (Vatre Math'ta vicario 
domini Urberetani Episcopi, domino Bamabotio Mey, domino 
Ugolino Laurentii canonicis et coram Leonardo, camerario — pe- 
tiit sibi salarium dectarari , ut magis audatter laborare possit su- 
per laborerio jam incepto super pila predicla. — Qui quidem su- 
pranominati — respondiderunt (tic) eidem magistro Luce, ut pete- 
ret kl qnod volebat de salario in mense a Fabricha predicta. Qui 
magister Luca* — petiit sibi dari prò suo salario quolibet mense 
decem fk>r; auri, et alias massaritias necessarias — . 

Ad que , predicti — videntcs petilionem dicti magistri Luce — 
esse illicitam, et concordare non posse cum — magistro Luca: 
volentes una queque dictarum partium ad concordiam de salario 
predicto pervenire, ad Itane concordiam devenerunt, videlìcet; 
quod dictus camerarius — ex parte una , et magister Luca* ex 
parte altera, declarationem dicti salari! et aliarum rerum petita- 
rum posuerunt in manus Leonardi ser Tey et Monaldutii Neri! Butii. 

— Die XVII Octnbris. * 

Infrascripta est petitio producta per magistrum Lueham de 
Senis, coram Leonardo ser Tey, et Monaldutio Neri! arbitris — 
electis a dicto magistro Luca, et a dicto camerario. In primis. 

Domando se volete che jio (tic) ristia uno anno, o volete 
due , 6or : x d’ oro il mese. 

Anque, domando la prestanza per uno mese innanzi, per 
potermi fornire di quello che mi fa bisogno. 

Anque , domando d’ èssare pagato a quella medesima ragione 
da poy in qua eh’ io cominciay a lavorare il san Paulo di pietra 
rossa, per comandamento del camarlengho, adì xv di Luglio in 
cha fquà). 

Anque, domando se jio perdesse alcuna dotta (parte di tem- 
po), ch’io noi volgilo che me ne sia facto sconto. 

Anque, domando la libertà del lavorio, chome capo maestro 
d’ esso lavorio. 

Anque, dimando che se a venisse, ch’io veghiasse la notte, 
e facesse fighore o neuna altra cosa, che e' sia mia di poterne 
fare quello eh’ io volglio. 

— Die XXII mensis Octubris. 

Supradicti — - arbitri — nuditis partibus — et visa supradicta 
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pelìtione — Christi nomine invocato — taleni declarationem fece- 
runt inter dictas partos, vidclicct: Quod dictus magister Lucoa 
teneatur , et debcat stare ad laborandum — super pila batisimi , pri- 
mo ; et subsequenti, laborerio diete pile finito, in aliis laboreriis fa- 
brice — duobus annis proxime venturis, inceptis die tricesimo men- 
sis Julii proxime preteriti ; et habeat — prò suo salario et labore 
in dicto tempore duonim annorum , quolibet mense novem fior : 
auri — . 

Item quod Cam; — teneatur — dicto magistro Luct lacere 
prestantiam prò uno mense ante. 

Item quod Cam : teneatur dicto magistro Luce assiguare do- 
mum prò sua habitatione, et res, et massaritias necessarias. 

Item dcclaraverunt , quod si eveoirct fieri aliqua dotta per 
eundem magistrum Lucam — quod hec remaneat , in discretio- 
nem Camer;, in remictendo vel exeomputando in totum vel in 
partem. 

Item quod dictus magister Luca» — possit mandare omni- 
bus magistris et manualibus diete frabice prò necessilatibu» sui 
laborerii et non aliter — . 

Item quod a medio floreno supra lucrifiendi per dictum 
magistrum Lueftam, habeat videre dictus Camer: tamen cum di- 
scretione, et ab inde infra, libere remaneat in manus dicti ma- 
gistri Luce — faciendi quicquid vult — . 

— Die septima Dccembris. 

Cum magister Lucas, caputmagistcr fuerit, et sit infirmus, et 
propter infirmitatem eidem mutuaverit certam quantitatem pecu- 
nie prò eius substcntatione, et petat ad presens sibi fieri prò sua 
necessitate maiorem mutuationem ; — ad que Franciscus , et Gian- 
nottus, tam eorum nomine quam vice et nomine eorum sotiorum. 
Superstitunm , colloquhira habentes — delibera verunt, quod Caro; 
possit magistro Luce prò sua substentatione tam prò confectio- 
nibus , quam prò aliis necessariis prò vieta et vestito, donec veniat 
ad sanitatem , de pecunia — fabrice mutuare sine suo prehidicio. 

— Die ultimo Decembris. 

Magister Lucas Johannit de Senis , capatmagisler Logie fra- 
bice sancte Marie — promisit — solvere — Camerario diete fra- 
bice — aut in laborerio diete frabrice exeomputare , — centum 
octo lib: den: currentium, et decem sol; quas confessus fuit — 

22 
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recepisse a diete Cani : — mutuo, — prò suis uecessitatibus , tem- 
pore sue infirmitatis et sanitatis. 

NOTA 

Questo Luca dt Giovanni era stato capomaestro delta Fabbrica del Duo- 
mo d'Orrieto anche nel 1387. Un anno innanzi lavorara pel Duomo di Firen- 
ze, come apparisce da' seguenU documenti. 

1386 16 Octobris. 

Deliboraverunt quod magititr Lucas de Senis, fui ctlavit quondam figu- 
ram Angelicam ex marmore prò dieta opera, habeat — prò integra eolutio- 
ne — in tumma fior: auri xx. ' 

13 NovembrU. 

Luce Johaiinis de Senie in presfuniia luper pretto tibi debendo prò figu- 
ra uniua Agnoietli per eum celando, fior: x ouri. (Ancnivio dell' Ofbba di 
S. MaaiA DEL Fiobb. Bastardeilo di Deliberazioni e Stanziamenti, N. xxiii a car- 
te 28 Terso.) 


IN." 105. 1392 4 Decembre 

Lotio di Ui.sloi o ili Lottino, Brizio di Casctto, c Ambrogio di Gio- 
vanni, chiumri, sopra una yralicda falla da Andrea di 
Sano pel Duomi), (.\nciitvio dell' Opeba del Dooho di 
Siena Libro di Documenti artistici N.° 27.) 

MCCCLX.XX.Xll. 

,\l nome di Dio e de la Vergine Maria, adi un ili Dicienbre. 
Sia manifesto a chi vetrfi fsicj ipiesta iscritUi del lodo del 
lodo (sic), cl quale si dà tra riiopcra saniti Maria, (e) Àudreia di 
Sano, per la graticola che chonpi el sopradeto Andreia. 

LI (piale fu chiamato per 1’ uopcra , Rislorv di Loltinu, c 
per Andreiu, Brizzio di diaselo, e per me Ambrogio di Gio- 
oanui, terzo, chiamato di choucordia d’ amedmic le parti; cioè 
di l’riincicsscho di Vaimuccio, operaio, e de’ soprascrito Andrcia 
di Sano', sopra a la .soprasschrila gratichola chonpilti per lo .so- 
prascrilo Andrcia di Sano c Franciescho di Vamiucio, operaio, 
per cierla disschonchordia da I’ uno a 1’ atro. , 

Lodiamo e sentenziamo tuli’ e tre di choncordia, cioè; Ri- 
storo (li Lutino, chiavaio, e Brizio di Chasello, cd io Ambruo- 
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gio di Giovanni Ruvinegli, chiavaio, terzo; che ^ndreta di Sano 
soprudetto dia (debba) rendane a l’uopera de la quantità che munta 
e’ lavorìo che à fatto, diciotto fiorini. 

Posti e doti dicioto fiorini n sua ragione a libro Nero a fo: 
133, cioè a ragione del deto Jndreia di Sano, che deba dare e 
deti fior; dicioto, per me tìliabrielo di Giannino, chamarlengo, si- 
cliondo e' lodo. 

lo. Fraiiciescho di Vanucio, oparaio dell’iioparn sante Marie, 
so’ cliontonto a questo lodo dato por Ristoro di Lotino e per Bris~ 
zio di Ckasetlo e per Anbruogio di Giovanni chiavari. 

Ed io Andreia di Sano, chiavaio, so’ chontcnto a’ lodo che 
anno dato; do’ Brizi (sic) di Chasello e Ristoro di Lotino e An- 
brogw di Giovanni, cliiavaio. 

NOTA 

Del IiToro delle Graticole pel Duomo fatto da Andrea di Sono parlano 
queali altri due documeuU. 

1393. A Andrea d< Sano, ekiavaia, fiori nooantatei, lire novantatre, 
sol: due per resto di paghamento de le graticole di Duomo, come apare a 
Libro Nero fo: 153. 

— Audrea di Sano, chiavaio da la bocha del Chasato, el quale lavora 
la fuartta graticola che ti debe panare fn Duomo, die dare lire mille se- 
eiento otantuno avuti i' più volte da me Giovanni d’ Andreia chamarlengo 
dell’ uopara chontiando 3074 libbre di ferro lavorato , ebe per quatro sol- 
di S avemo da le rede di maestro Bertioo. (Aucuivio du.l‘ Opeia del Odo^ 
MO DI Siana. Libro del Camarlengo ad annum a carte 54. e Libro Nero a car- 
te 134.) 

Andrea di Sano cbe fo de' Grattini loccetie a Naeatro Domenico da Ca- 
stiglione net carico di temperatore dell' Orologio pubblico. 

Il- ■ « 

■ i ' : . ■ ‘ 

N.° 106. <4396 e 1397 30 Settembre 8 Febbrai» 

* J ' * . 

Fatti e convenzioni con Tofano di Magio per la fattura una 
campana pel Duomo. (Archivio detto. Libro Nero pag. 1S7. 
e seg.) 

t 

1396 30 Settembre. 

Memoria che adi xxx di Setembre 1396 diliberaro miss: Sozo 
di miss; Franciesho, hopcraro, e suo chooseglieri ascnle Petro di 
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Christoiiino Belanti, ciò (iicj miss: Jachomo da Todi caionacho, c 
Andrea di Frunciosdio Purghiaui, e maestro Mariim di Lucha, 
tuli c Ire eiioiisej^liori de 1’ oparaio deto, che in quanto che in 
quanto (sic) ched e’piaccse a miss; lo Vescovo, ea’Chalonaci ched 
si disfaciesc due chanpane antiche le quali son in sul chanpanile 
del Duomo, le quali si chiamano la chanpana di sau Sanno, e 
la chanpana del Tenore, c di queste due, e di cierto melalo che 
ci è; che è circha libre trecieciento (tic)', se ne fano (sic) in luto 

una, la quale si chiami la chanpana di sanato Savino, e che la 

dccta chanpana faccia e fare deba Tofano di Magio, chanpanaio, 
cho’ que' molli e pati che misser Sozo farà cho’ lui. 

1396 2 Ottobre. 

Adi li d’ Ottolirc anno deto , diliberaro e chalonici di Duo- 
mo, cho si facia per lo modo detto di sopra, cioè misser Anto- 

nio di Tano, vieharn. e misser Pietro di sancto Salvadore, e mis- 
ser Antonio di Giovanni del Pecia, e misser Antonio da Pisa, e 
misser Memo di misser Tomaso, c misser iachomo da Todi, niis- 
scr' l’Arcidiacono, misser Vincighuera, misser Pietro Favolo, mis- 
scr BarUilomeio, c misser Andreia. 

— 20 Novembre. 

Adi XX di Novembre si sì dilibcrò di nuovo c da chapo per 
misser Sozo deto e per tuli gl’ infrascritti chalonaci, e si per 
maestro Martino chonseglicre de' T operaio , e presente e volente 
Tofano soprascritto, nella sagrestia di Duomo, che col nome di 
Dio el deio Tofano sia tenuto e deba fare de le dete due chan- 
paoc , cho’ r agionzìone infine a le vintolo o a le trenta cienti- 
naia, una chanpana bela c buon sonante: e quanto che questa 
volta non venise chosì fata , che ’l deto Tofano sia tenuto a farla 
overo rifarla tante volte, che una volta eia vengha buona chom’ è 
deto: c se ebano -BvicDe ch’esa prima volta,, osa nàn vengha chosl 
ben fata, che a I’ altre volte ch’eso la rifarà, e l’operaio gli de’ 
prestai^ tanti danari che chonpri le legnia e la etera che bisognerà 
a esa chanpana , e eh’ el deto Tofano sia tenuto di tenere a la- 
vorare e fare esa chanpa (sic) Magio, suo padre. 

Anello dicie eso Tofano che del paghamento de la deta chan- 
pana, el pocho e 1’ asai rimete ne la discretione di misser Sozo 
deto, si veramente eh’ e danari che misser Sozo dirà ch’abi d’esa 
chanpana , se li deba fare achonciare a sua ragione in Bicherna, 
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de’ danari che I’ uopara k <!’ avere in Bicherna , cioè tio’ danari 
che si |H)sano trasmutare, E a tute chose asentiro e sopraileti 
operare e deti chalonaci, et maestro Martino, et si el deUi Tofano. 

Adi XXI di Novembre, per deto di misser bozo detto, si ru- 
pcro le dete due chanpane, e chosì rote demo eso metalo al so- 
prascrito Tofano di Magio, e pesò in tutto libre dumiglia qua- 
trocicnto otantasete. (Seguono diverte partile dd metallo cotuegna- 
to di mano in mano a detto Tofano.^ 

Adi xiiii di Dicienbre , saldare ragione insieme Tofano di 
Magio doto , chon misser Sozo hoparaio de la dota chanpana, cioè 
del metalo datogli e di quelo che ci à renduto ; e trovare eh’ el 
•sopradeto Tofano à auto dall’ uopara, libre tremiglianovantoto 
di melalo, posto che a que.sta ragione in luto sia libbre trcmiglia 
dugientonovantoto : imperochè queste libbre dugiento di divario, 
dicie Tofano deio, e chosl misser Sozo deto, che s’ erano , quan- 
do se gli die el metalo de lo chanpane ; e ancho dicie eso misser 
Sozo che n’ è bene chiaro. Del quale metalo in6no al di ii di 
Diciembre deto eso Tofano, cicne dè una chanpana di peso di 
libbre tremigliasctcciento , e libbre trccientocinquanta dicie cso 
Tofano che chaiò per lo scemo del fuocho, quando cso metalo 
si fondò: si che eso Tofano resta a dare a l’ uopara, libbre qua- 
rantoto di metalo. 

Adi vili di Febraio 1396 miss: Sozo di miss: Pranciesco, ho- 
paraio, e Tofano di Magio chanpanaio soprascriti , saldaro insieme 
d’achordo la ragione de la soprascrita chanpana che doto Tofam 
ci à fato e dato , come di sopra apare , e di piena choncordia ri- 
masero , chel deto Tofano abi ed aver deba di fatura de la sopra- 
scrita chanpana, fior: due e uno quarto del cicntonaio di quelo 
ch’eia pesa: che viene fior: sesanta e tre quarti. 

N.“ 107. 1397 6 Luglio 

Il Comizio dell’ Opera del Duomo ordina il modo di riparare 
al danno delle volte della C/iie*a. (Archivio detto. Libro det- 
to pag. 164.) ' 

.A di Vi Luglio. R.ngunnti 1' operaio con tutti e suoi consiglie- 
ri nella casa dell’uopera; per ragionamenti prima avuti fra loro 


Digilized by Google 



DOCUMENTI 


3S6 

c anello co’ alcuni maestri di pietra , e di legniame ; vedendo e 
considerando quanto 1' aqua clie piove dunifica le dette volte, pe- 
rò che le chiudende che v' erano per pareli, erano state fatte a 
canniccio e giesso e erano scassicciale e guaste , per le quali en- 
trava r aqua come deto è , c facea grande danno. 

E pertanto deliberaro esso di sodumenlc e tutti d’ accordo , 

cioè; Favolo di scr Fuccio, operaio, miss: Antonio di da 

Pisa, canonico; maestro Giovanni del Ctc/tta, Jacomo di Minuc- 
cio Tegliacci, e Jacomo di Giovanni Pini, consiglieri del doto o- 
peraio, che, col nome di Dio si facesse fare sopra esse volte in 
scambio di canniccio, scuole a matone piano con morelle di nia- 
toni, e testa, sicome era stato deto jier maestro Giovannino de 
la pietra , c altri maestri ; e se paresse , anco mandate su le 
scuole un poco , e finirle a inatoni per taglio e gesso, si facesse ; 
e però io Bartolomeo di Giovanni Sennini kamarlengo dell’ uopc- 
ra, di volontà di tutti n’ ò fatto questo ricordo cl dì soprad(.‘tto. 
(Feciersi, c anconciarsi del mese di Luglio, e d’ Aghoslo.) 


N.° 108. * 1399-1400 24 di Marzo 

Lettera di Don Gaspero Ubaldini maestro di orologi alla Repub- 
blica di Siena. Da Città di Castello. (Archivio dem.e Rifor- 
MAGioNi DI Siena. Lettere di soggetti di distinzione Tom. 11. 
N.° 3j.) (Manca dell’anno, ma è del I3yti-1400.) 

Manificos et potcntcs dominos (sicj, umili rccoinndalione pre- 
misa. r ò intexo molte volte per alquni di vosstri zitadini, che voi 
avite grande bixogno de un sofitiente magislro per achonzare lo 
vosstro oriolo, el quale è molto lograto: lo mi proferiscilo a voi 
Segnori mei con tuli quanti i mei sentimenti. Fazove sapere, cho- 
me i’ ò fato 1’ oriolo de Rialto de Venexia, cl quale .sona con du’ 
homini e inanze che quegli du’ horoini sona le ore, e'I vene fo>- 
ra uno gaio el quale canta tre volte per ora. .àncora ò fato del 
prexente a Orveto a lo oriolo del chomune lo chorso del sole e 
quelo de la luna , el quale fa so chorso chome fa quelo del celo. 
Adeso de presente fazo uno oriolo al chomune de la Cità di Cha- 
stelo , el quale ve fazo uno homo di metalo : seià fato da qui a 
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uno mexe. Le me operalionc sono chognosutc por oj^na terra. 
Dichovi i>er certo, che luto quanto lo mio ilcsklcrio è ile servire 
a uno tanto chomune e vivere e morire chon voi; o no’ voglio 
guadagnare con voi altro che l’onore e la fama. Pregove, cari 
Segnori che voi respondate al portatore de la prexente chon al- 
quiia vostra Ictera, e subito scrò moso, ofcrcndomi a voi. Data 
in la Cità di Casstclo adi xxiv de Marso. 

Vostro minimo servidore 
Don Gasparo deli Ubaldini 

NOTA ! 

Qaeito maestro Ga$paro di Simone degli Vbaldinl che fu forse da Cittì 
di Castello, Tenne Teramente a Siena verso il Maggio del 1400; e rifatto il 
pubblico orologio, vi mori nell' Agosto del detto anno. Non sarà discaro ai cu- 
riosi della storia della meccanica nel Medio Ero di conoscere i nomi di colo- 
ro che per lo spazio di un secolo e mezzo ebbero a tem|>erare il pubblico oro- 
logio della nostra Città. La prima memoria che se ne abbia è del 13C0, sotto 
il qual anno narrano i cronisti che fosse fatto per la prima volta l'orologio sud- 
detto da un maestro Ferino. In segnilo si trova avere avolo il carico di tem- 
peralore di esso, nel 1303, frale Lnca dello Spedale; nel 1869, maestro Mirhe- 
ledi ser Memmo, orafo, scultoree mosaicista; nel 1376. maestro Berlino da 
Rouen; nel 1396 maestro Domenico da Castiglione-, e nel 1398 maestro An- 
drea di Sano. Poi nel 1400 il nostro Gaspero degli Ubaldini-, e morto Ini, mae- 
stro Barlolommeo di Giovanni detto il Fortunu da Corneto; nel 1401 maestro 
Bartolommeo di Ventura da Cortona detto il Pellegrino. Quindi dal 1400 al 
1415, frate Ambrogio di Bindo, domenicano, e poi camaldolense, ricordalo 
ancora fra i maestri di vetro. In segnilo frale Jacopo dello Spedale, e nel 1435 
frale Giovanni da Milano, ingesualo. Nell' anno seguente riapparisce maestro 
Bartolomeo di Ventura detto Pellegrino. Nel 1450 era Icmperatorc dell' oro- 
logio Don Giovanni monaco di S. Martino, e nel 1453 Don Lodovico di Niccolò 
deli' istesso ordine ; Nel 1468 Antonio di Tuecto , orafo , nel 1469 maestro Dio- 
nisio di Cecco da Viterbo , e Onalmente nel 1 470 maestro Giovanni di Barto- 
lommeo da Fabriano. 
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DOCUMENTI SUL CORO DEL DUOMO 

4363 — 4397 


N.“ 4 09. 4 362 25 Settembre 

Francesco del Tonchio piglia a fare un leggio e due tedie del 
coro del Duomo. (Archivio dell' Opera del Duomo di Sie- 
na. Libro di Documenti Artistici N.® 7.) 

Al nome di Dio c della sua madre Vergine Madonna santa 
Maria e di tutta la chorte di paradiso, amen. 

Sia manifesto a qualunque persona vedorà questa iscritta, 
che io Francetcho figliuolo che fui di maestro Tonghio da Sie- 
na, prometto al maestro Domenicho di Fauni da Siena, operaio 
per Io tenpo presente dell’opera sante Marie di Siena, nel mccclxii 
adi XXV di Setenbbre (tic) di fare uno legìo il quale die istare 
nel choro del duomo di Siena; e ’l detto operaio mi die dare 
ogni fornimento e paghare ove bisognasse segha grossa: e ’l det- 
to operaio mi die dare per mio salaro del magistero^ quello che 
diranno due maestri suficienti acciò gìudichare , e ’l detto operaio 
dia chiamare I’ uno maestro e io 1’ altro : e la detta letione si 
die fare a sua e mia volontà, chome vederemo che sia più ra- 
gione, per conservare l’onore e ’l bene de l’opera e ’l mio; si 
veramente che 1’ operaio che sarà a quel tempo, die essere terzo 
chon questi due maestri. 

Ancho, gli prometto di fare due sedie di choro, el quale die 
istare nel detto duomo di Siena , sichome m’ à dato F abitro (tic), 
si veramente eh’ el detto operaio mi darà la misura dell’ alteza 
e dellargheza (tic) de le dette due sedie del choro : e ’l detto 
operaio mi die dare ogni fornimento , chome detto è di sopra a’ 
legìo, e io debo avere del mio magistero quello che detti mae- 
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siri chfì saranno eletti per Io legìo, diranno; si veramente che 
io debo fare tutto l’ avanzo del detto choro per la medesima isti- 
ma : e '1 detto operaio mel deba iscrivere sul livro de l’ opera , si 
che chi dipo’ lui venisse , no’ mel possa tolere per alquna perso* 
na che venisse fare a lui disinore e a me disinore e danno, si 
chome fa fare la ’nvidia ispesse volte. 

A questi patti (ii presente Giovanni Mighetti chamarlengho de 
r opera sante Marie nel presente tenpo , e maestro Michde di 
sor Memmo — e maestro Àtilonio Brunacci e maestro Giovan- 
ni Dini e maestro Giovanni da Santa Maria a Monte, f Manca 
V occhietto). 


N.” HO. <362 25 Settembre 

Palli fra tnaulro Francesco del Tonghio, e V Operaio dd Duomo 
per il suddetto lavoro. (Archivio detto. Libro Nero pag. 

1362 25 Settembre. 

lo maestro Domenico, operaio dell’ uopera sancte Marie, doe 
a fare uno leggìo di legniamo, e’ quale leggìo die stare i’ Duomo, 
a maestro Francetcho del maestro Tonghio , e prometto al detto 
maestro Francieteho ongnì fornimento, legniamo, segha grossa, 
si chome operaio de la detta opera , e I’ uopera sancte Marie : 
overo r operaio che per li tenpi sarà , gli delibi dare per suo sa- 
lario del magistero, quello che diranno due maestri suficienti ac- 
ciò giudicare ; e l’ uno de maestri die chimare (tic) el detto mae- 
stro Francieteho e I’ atro e’ detto operaio ; e l’ operaio de I’ uo- 
para die essare terzo cho’ detti due maesti (tic) e la detta le- 
zione si die fare a volontà de l’ operaio, e di maestro Francie- 
tcho, chome vedaranno che sia più ragione per consalvare l’ono- 
re dell’uopara, e dell’uopara e del detto maestro Francieteho. 
Fatta questa iscritta adì xx'V di Settebre 1362. 

Anebo, gli do a fare, detto di, due sedie del choro del Duo- 
mo, e r oparaio gli debba dare la misura dell’ atezza, e de la 
largheza delle dette due sedie del choro, e l’ uopera gli debba 
dare ogni fornimento, come è detto di sopra a’ leggìo: e l’ opa- 
raio che per lo tenpo sarà gli debba dare per suo magistero, 
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quello che delti maestri, che saranno aletti per lo leggìo, diranno. 
E’ tendisi che I’ operaio sia cho’ detti maestri , terzo , chomc è det- 
to di sopra per lo leggio ; sì veramente che I’ operaio che per 
li tempi sarà gli debba dare, al detto maestro Franciescho, tutto 
V avanzo del detto choro per la medesima istima che diranno e 
detti due maestri , e 1’ operaio. 

A questi patti fue presente Giovanni Mighetti , chamarlengho 
de la delta opera, e maestro Michde di ser Memmo e maestro 
Niccolò di Cieche , e maestro Antonio Brunacci , e maestro Gio- 
vanni di Giunta , e maestro Giovanni Dini ; e 1’ uopara sancle 
Marie debba dare al detto maestro Franciescho o chi lavora cho’ 
lui, del vino, chome a' maestri che murano, che stano a giornata 
nell’ uopcra. 

' Anche' 1’ uopcra die pagare a detto maestro Franciescho e 
ferri, sichome si paga a maestri che lavorano a giornabi nel- 
1’ uopcra. 

BOTA 

Apparisce dalle segnenti memorie ebe dii' allro leggio di legname Tosse 
Tallo pel coro del Duomo dodici anni dopo a quello fabbricalo dal Tanghi. 

1373 Mano. A Andrea di ìlinurcio, operaio quindici lire diede eoi: per 
iipete che fede ad andare a Piea, eglie'l maestro CioTaoni del maestro Neri, 
per fatti dell' uopara ; di fu per lo legio. ( AacBirio dell' Opbea del Di’oao 
DI Siena. Libro del Camarlingo liscila ad annnm a c. 66.) 

1374. A Gioranoi di Sera, dipintore, tre lire cinque sol: tre don: per 
tue fatighe a mettare T oro l' aturo et dnabro nel leggio et per derte cote 
vi mite di tuo. 

A maestro Giovanni di Cieccho, diaci /lorini per un peso di noeie per fa- 
re il ehapitello del leggio. 

A Giovanni di Sera, dipintore, ointinove sol: per mettitura d’oro e di 
dnabro et dentegli dello tckalont del leggio a tuo dnabro et oro , et per 
tua fadigha. 

A Cria lofaoo di Cboaona, dipentore, quaranta sol : per mettare di colore 
e quattro Santi che tono a capo el leggio. (Aechitio dello. Libro dello ad 
annnm.) 

1374 Giugno. A maestro Beri Rannceiogli, fior: 1. perche fu con altri mae- 
stri a stimare el leggio (Gli altri maestri fkrono maestro Franceaebo del Ton- 
ghio, maestro Giovanni di SteTano, maestro Cecebo dal Giuceba.) 

A maestro Giovanni di maestro Neri da Matta, cienlotrentadue fior: per 
fattura el leggio di legname et coti fu stimato per questi maestri soprascritti 
a sol: 79 al fiorino. (AECHivio dello. Libro d’ Enlrala e Escila ad annum a 
c. 79 l.) 
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N.° 111. 1368 2 Luglio 

Eiezione di maestro Neri Ranuccioli a stimatore dei lavori dd co- 
ro fatti da maestro Francesco del Tooghio. (Archivio detto. 
Libro di Documenti Artistici. N.° il.) 

in nomine Domini Amen. 

Anni domini mccclxviii, addì due di Luglio. Raunati l’ infra- 
scritti conseglieri de 1’ operaio de 1’ opera sancte Marie a con- 
seglìarc c diliberare quello che sia bene e utile de 1’ opera; fat- 
ta prima proposta che si debba fare d’ eleggiare uno buono 
liuomo per I’ uopcra sancte Marie che stimasse el lavorìo del 
maestro Franciescho del Totighio, secondo e patti: cl nome di 
Dio invocato, furo in concordia, misscre Lodovico, canonico, e 
Vnnnicino, c Cristofano di Mino; non ostante che non vi fusse 
Andrea d’ Ambruogio ; e di concordia chiamaro maestro Neri Ra- 
nuccinogli per stimatore per 1’ uopera sancte Marie; e maestro 
Francescho chiamò .maestro Pavoluccio di Montepulciano: e de 
le predette cose, io frale Niccholò di Mino di Ghida, operaio, 
feci la proposta e fui in concordia co’ predetti consiglieri. 

Sono in concordia el dì detto e' detti consiglieri co’ 1’ operaio 
predetto, che ’l coro si muri el piutosto che si può, col consi- 
glio degl’ infrascripti maestri. 

Maestro Francescho del maestro Fannuccio, maestro Ghe- 
rardo Biadi, maestro Francescho Ponghi, maestro Neri Ranuc- 
ciuogli e maestro Pavotuccio da Montepulciano, e co’ la mag- 
giore parte di loro, furo in concordia addi 3 di Luglio che ’l co- 
ro si murasse, secondo che va el vecchio a retta linea. Carta 
per mano di sor Retro .... gienaro di ser Cerini. 

N.° 112. 1370 23 Agosto 

Il Gran Consiglio ddibera sopra il salario da darsi a maestro 
Francesco del Tonghio pel kmoro dd coro di legno dd Duo- 
mo. (Archivio delle Riformagioni di Siena. Deliberazio- 
ni del Gran Consiglio Tomo 183, a carte 177 verso.) 

Cum fuerit fuchi fides et expositum magnificis — dominis De- 
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fensoribus populi Senarum per ma^strum Francùcum Tonghii 
de Senis, quod, ut est et esse debet comuniter omnibus Sonen- 
sibus manifestum , ipsc fecit corum Ecclesie mainris , et in ipso 
faciendo passus est infinitos labores cum suo (ìlio et familia , jam 
sunt VII anni et ultra; et cemsideratis dispendiis et laboribus tol- 
leratis per eum et tres eius filios et laboratores, non est sibi con- 
stitutum tale salarium quod sit jusUun; ymo per illud cogere- 
tur, ut asscrit, cum sua familia deserere civitatem Senarum. Ideo , 
si diclo Consilio — placet previdero — quod donìini Regulatores 
roabirc investi^re (debeant) de predictis tam per se quam per 
magistros et alios qui sint de predictis instructi. — Quod .sala- 
rium sit dictis magistris competens, et quid invenerint, referant 
dictis Defensoribus. Et quod domini Defensores^ una cum dictis 
Regulatoribus , declarent salarium quod eis videtur conveniens 
et justum; et quod, tale salarium — solvi debeat eidem magistro 
FrancUco per operarium — opere sancte Marie. 


N.“ H3. <377-78 9 Gennajo 

Patti con maestro Francesco dei Tonghio e con Giacomo suo fi- 
gliuolo per il lavoro del detto Coro. (Archivio dell’ Opera 

DEL Duomo di Siena. Libro di Documenti Artistici N.” 13.) 

Questo dì faciemo conposizione ebo’ maestro Franciescho di 
Tonghio e cho’ maestro J ac homo figliuolo del sopradetto maestro 
Francescho, che ^i chosì l’uno chome l’altro dieno fare uno 
choro ne la chapella magiore di Duomo, chome istano le mura, 
fatto sicondo uno disegnamento dato per lo sopradetto maestro Ja- 
chomo 0 più belo se più belo sapessono o potessono fare ; et del 
sopradetto choro ne dieno per in principio fare due sedie, le qua- 
gli le quagli (sic) dieno avere fatte per tutto Marzo prossimo che 
viene o prima , et poste ne la detta chapela a la volontà de l’ o- 
paraio: le quagli sedie dieno fare a ogni loro isposa e dare fat- 
te: salvo che l’uopara die dar lo’ la chasa duve possino fare il 
detto lavorìo et vino , sichondo 1’ uso de la (^Iiasa per li altri mae- 
stri , et a loro et a chi lavorasse cho’ loro per lo dello lavorìo : 
et chosì fatte le sopradette ii sedie, si die per li delti maestri 
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cliiamai e uno maestro a loro piacioMoto, e per l’oparak) et cha- 
iiiurlcn^ho chiamarne un altro; e qua(;li chiamati et eletti, dieno 
istimare le due setlie fatte et in quanto non fussono d’ achordo 
essi chianati (rìcj di fare sì fatta istima: et chon essi chiamati sia 
a fare si fatta istima l’ oparaio et chamarlengho et t'iva di Gueio, 
orafo, chonsegliere del detto oparaio : e chosi tutti insieme, e le 
dette due parti di loro , veduto si fatto lavorio , pensano istimare 
le dette sedie fatte; et ciò che istimarano et dichiararano ohe i 
detti maestro Francktcho e maestro Jachomo ubino de le dette 
due sedie per questo prezo chome locha , et a quela istima , die- 
no c sopradetti maestri fare c fare fare a chonpimento tutto 1’ al- 
tro choro, seghuendo come detto è, per tutto la magiore chapel- 
la di Duomo. 

E allora fatto si fatto e dichiarato il prezo che essi cKeoo a- 
vere di tale lavorìo , cl chamarlengho (ne) dieno dare a sopradetli 
maestri de la pecunia de 1’ uopara, fior: cinquanta d’oro o più^ 
se essi potrano ; e essi maestri sieno tenuti d’ avere fatti al detto > 
termine le dette due sedie ; e in quanto no’ l’ avessono fatte al ter- 
mine , sia licito a I’ oparaio presente non dare ninno danaio di 
Uigli sedie. 

Ancho , a ciò che il sopradetto choro abia effetto e traghasi 
tosto a fine, sieno tenuti i sopradetti due maestri non fare nè tò- 
lare niun altro lavorìo che esso choro , nè prencipiare : e se chon- 
trafaciessono , i-stiano a quela pena na (rie) et condanagione che 
a r oparaio parò : il quale oparaio sarà alora. 

La Hopradetta alogagione et chonposizione fu fatta per Pie- 
tro di Migliore, oparaio e per Giovanni di Galgano, chamarlen- 
ghu alora de I’ uopara , di volere e consentimento di Cririofano 
di Cotona e di Fiva di Ghuecio, orafo e di maestro Martino e 
di maestro Sosso, tutti e tre chonseglieri del sopradetto opara- 
io, c di più altri cittadini assai. 

Al nome di Ddo amen. Adi detto, 1377. i 

Vera chosa è, che maestro Francietcho di Tonghio e mae- 
stro Jachomo suo figliuolo furono in questa chonposizione insie- 
me, per potere dare effetto e trare a fine il choro prencipiato 
de la Chiesa magiore, chon pacie e chon amore d’ ognuna de le parti. 

È di volere c di piacimento di Pietro di Migliore, oparaio, 
e di Giovanni di Gbalgano chamarlengho , c di Fina di Ghuecio , 
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che maestro Jachomo facia vantagio a la persona dì maestro Fran- 
cucho, uno garzone a piacimento (li maestro Francietcho di co- 
sto dì fior ano , il quale salaro die pagharc maestro Ja- 

chomo sopradetto de’ suoi denari propri, durante il detto choro; 
e se più costasse di fior : .... si die pagharc del clior|>o de la 
chonpagnia^ come 1’ altre ispcse. 

E più è di volere de’ sopradetti, che se bisognia per lo detto 
lavorìo, maestro Jachomo dotto die prestare de’ suoi danari propi 
infino la quantità di fior : 50 d’ oro, c fatto il detto lavoro , die trare 
maestro Jachomo predetto i detti fior : 50 d’ oro e ogni utile : e cho* 
sì del danno, il quale Idio dessi , sia e stare s’ intenda chomunale 
tra loro due , chosì de l’ uno chome de l’ altro chorac de 1’ uno. 

E se avenisse chaso, il quale Idio ciessi, che durante il det- 
to lavorio, o per chagione del detto lavorio. Ira maestro Fran- 
ciacho e maestro Jachomo sopradetto avenisse alchuiia diferen- 
zia o disensione per qualunque mcxlo, alora in quel chaso e sì 
fatta cliosa chome fusse fatta, abino a vedere e conosciare e di- 
chiarare Pietro di Migliore, spezialo e Viva di Ghuccio, orafo, 
c. Giovanni di Ghalghano, mereiaio; e quclo che per tutti loro 
ovcro per le due parti di loro ne fusse fatto, quelo se ne deba 
fare e atonere e oservare per li detti maestri, maestro Francie- 
fcho e maestro Jachomo: e in quanto per alcuno alora di loro 
non s’ oservasse lo predette chosc , sieno tenuti 1’ uno a 1’ altro 
di dare quela quantità di danari che per li sopradetti Pietro e 
Firn c Giovanni fusse detto, o dichiarato. 

Elio maestro Franciescho di Tonghio sopradetto, so’ chon- 
tento a ia sopradetta iscritta e patti. 

E io maestro Jachomo 

< (Occhiello] Di maestro Francesebo del Tonchio. Messa a 
libro Nero a fog. ) . , , / 

IN." 1U. «378 23 Settembre 

Giovanni di Martino e Andrea di Giusto, orafi, sono delti a dima- 
re i lavori del Coro. (Archivio detto. Libro detto N.° 15.) 

Al nome dì Dio amen. Adì 23 di Setenbre, 1378. 

Sia manifesto 'a chi vedrà questa scritta, ched io Pietro di 
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Migliore , opuruio de 1' uoparu santo Marie da Siena, di chonscn- 
timenlo c volontà di misser Lodovico, calonacho, e di ser Ne- 
roccio di ser Sano, e d' Jndr eia di Giutto, chonseglieri del so- 
]>radctto opuraio, libaramente e pienamente chomettìamo in Gio- 
vanni di maestro Mariino, orafo c in Andreia di Giusto, orafo 
che de' fatti del choro e’ quale deba fare maestro Franciescho di 
maestro Tonghio c di maestro Jacomo suo figliuolo, chome apa- 
rc per una scritta fatta per mano di Giovanni di Galgano allora 
ehamarlcngho della detta uopara; che ciò che detti Giovanni e 
Andreia, di sopra detti (ej nominati, diranno che detti maestro 
Franciescho e Jacomo suo figliuolo abino del sedio del detto choro 
che far debano o d’ altra chosa eh’ a esso choro s’ apartenesse, 
testiere e ogni altra chosa eh’ al detto choro s’ apartenesse ; pro- 
mette, ql: sopradetto oparaio d' oservare pienamente e ne’ pagha- 
menli, et in ogni altra chosa eh’ esso Giovanni et Andreia so- 
pradetti diranno et giudicaranno , nonestante a, uno lodo dato< 
per Bartalomeio di Tommè detto Pizino, orafo e di maestro 
Barila maestro di legniamo , fatto per mano di ser Giovanni 
notaio; eh’ cl detto lodo sia di neuno valore e ’n tendasi vano et 

CilUsSO. i : t 

Anello eh’ el sopradetto maestro Froncieicho et /ocomo suo 
figliuolo, promettono libaramente tenere c oservare ciò die per 
Giovanni e Andreia soprudetti ghidìcaranno c lodaranno che abi- 
no del sedio del detto choro che far debano e d’ ognialtra chosa 
che al detto choro s’ apartenesse ; e di tenere fernio ode rato, 
sotto hi pena di ciuqueciento fiorini d’oro di pagliare a colui che 
atenesse el sopradiìtto giudicamento e lodo che si darà pe’ detti 
Giovanni e Andreia sopradetti. E ’n tendasi che colui che no’vo- 
iesse atencre el detto lodo, dia c paghi la detta pena, detta di so- 
pra a chi alerrà el detto lodo. , i 

Ed io Giovanni di Franciescho, isberghiere, a preghiera de’ so- 
pradetli nominati ò fatta questa scritta e nella loro presenzia, ano 
c di detto: piesente misser Domenicho proposto di Duomo, e 
di misser Tieri urcidiaehuno di Duomo. 

Ed io Pietro di Migliore oparaio, so’ contento d’ atcnere e 
d’ oservare ciò che si giudicarà o dirà per Giovanni di maestro 
Martino c Andreia di Giusto, orafo, direno: e però ò fatta que- 
sta iscritta di mia mano, anno e dì detto di sopra. , \ 
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lo Fraitcucho dd maestro Tonghio son chontento d' alenerò 
e oservare ciò che ne la delta iscritta si chontiene , anno detto e 
mese iscritto di sopra. 

lo Jaehomo del maestro Francttcho , sono chonlento d’ ate- 
nere e d' oservare ciò che ne la sopradetta iscritta si chontiene, 
di ed ano e mese iscritto di sopra. 

Io misser Dominicho fui presente alla sopradetta scritta. 

Io misser Tieri, arcidiacono di Duomo fui prcsette a la so- 
pradètta scritta. 

(Occhietto) Iscritta di chompromesso del choro. Messa al 
libro Nero a fo: 61 . 


N.“ 115. 1379-80 6 Febbraio 

Dèliberatione del Concùtoro tid lavorio del Coro. (Archivio 

detto. Pergamena di N.“ 399.) 

In nomine Domini, amen. Anno Domini ab incamatione eiusdem 
MCCCLXXVIIII , Indictione tertia, die sesto feicj mensis Februarii. — 
Domini Defensores et capitaneus populi civitatis Senarum — con- 
gregati in numero sufficienti ; — audita petitione coram eis facta 
per magistrum Francùcum del Tonghio, magistrum lignaminis, et 
per magistrum Jacobum eius filium de conpositione cum eis fa- 
cta per operarium operis sancte Marie de Senis de laborerio cori 
novi fiendi per eos in maiori ecclesia civitatis Sen ponendi circom 
circa altare maius diete ecclesie, servanda, prò ut de ipsis conven- 
tionibus et pactis predictis dicitur apparare in quadam scripta fa- 
cta de predictis inter Pietrum Migloris (tic) olim operarium ope- 
re predicte et ipsos magistrum Franciteutn et filium , manu dicti 
Petri — . 

Videntes quod conventiones — et pacta debentur inter quoslibet 
paciscentes observari ; — > et quod laborerium dicti cori cedit et ve- 
nit in comodum, honorem et reverentiam diete maioris ecclesie 
et diete opere ; ideo — decrevorunt , quod Angelus Vannuccii , ad 
presens operarhis diete opere , det seu preslet — Pietro Miglioris 
ohm operario diete opere — librum diete opere , quod vocalur 
e" Libro Nero in quo scribuntur negotia diete opere : in quo libro 
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dictas Pietrue — scribal pacla et conventiones facta et Rictas per 
eum Pietrum — cum dictis magiatro Francùco et lacnbo (ìlio suo 
de facto dicti cori — de verbo ad verbum. Et quod ipsa pacta et 
coaventiones observentur, prò ut promi ssura et convonlum fuit in* 
ter eosj opcrarium et magiatros. 

Itaque ipsi magister FrancUcu$ et filius possint et valeant la- 
borare et prosequi laborerium dicti cori — et non laborare in alio 
laborerio , donec fuerit conpletum dictum laborerium; — ita tamen, 
quod dictum laborerium dicti cori nullo modo del)cat vel possit 
extimari, donec et quousque fuerit conpletum et finitum et non 
ante vel alio modo. Et quod dietus Angelus ad presens opcrarius 
et ahi sui successores operarii diete opere — delwant dictis ma* 
gistro Francisco et filio suo predicto dare et solvere de denariìs-» 
diete opere occasione dicti laborerii dicti cori, secundum possibU 
litatem diete opere — prò satisfactione pretii seu salarii eisdera 
magistris debili seu debendi dicti cori : — hoc tamen — declara* 
to, — quod si de predictis vel predictorum occasiono, ipsi domini 
Defensores et Capitaneos populi — alico (rie) modo incurrent vel 
incurrere possent aliquam penam vel dapuum , seu e\inde habere 
vel recipere aliquo<i dapnum vel prehidicium; quo<l ex nunc ha* 
beantur prò non factis et sint eo casu advenientc nullius valoris 
vel momenti. — 

Post quam in continenti dietus Prior, et Capii: supradictus — 
precepit — 'dicloi Angelo operario presenti — quod presici etexibeét 
dictum librum dicto Pietro Migloris (rie) occasione supradicta. — ' 

Postquam die vili mensis Februarii, supradicti domini De^ 
fensores et Capii : populi — volentes declorare quantitatem pecu* 
nie dandam dictis Magistro Francisco del Tonghio et Jacobo fi* 
lio suo, quolibet anno per opcrarium diete opere — fuerunt in 
piena — concordia, et — declara veruni, ad hoc ut dictum opus et 
laborerium cori perfìciatur, quod quilibet operarius qui prò tem* 
pore erit seu fuerit operarius diete opere, usque quo dictum la* 
borerium cori conpletum et finitum fuerit, — dictis magistro Fran- 
cisco et Jacobo filio suo — debeat mutuare, — dictis magistro 
Francisco et Jacobo filio suo — quolibet anno in kalendis Se* 
ptembris, quousque dictum laborerium cori completum et finitum 
e» sohitum fuerit, quattor (sic) cento» flor; auri de den: di pe- 
cunia diete opere — . 

23 
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Dif vini iiicnsis Fcbruarii supradicti — Joantne* maj^islri J#ar- 
tini, vocatus Buzza, et Àndrecu Jutli aurifices . civcs Sen : arbi- 
tri et liomines elccti , ut dixerunt , ab operario opere predicte et 
a ma^islro Francitco et Jacobo cius 61io suprascriptis circa ne- 
^otium — laborerii dirti cori , constituti in consistorio supradi- 
cto in presentia mei Gani Biondi not: infrascripli et coram ser 
Filippo nia»istri 4ohannis de Casulis et Dueduo Cini aurifice 
de Senis, testibu® presciitibus; — intellectis deliberationibus , — 
suprascriptis et declaratis per dictos — dominos Defensores — 
circa negotium Inborerii dirti cori, et prcstantie bende eis ma- 
gistris de quantitate supradicta ; — judicaverunt et determinaverunt 
sic fieri exequi et observari, prò ut supra provisum et dclibera- 
tuni est per dictos dominos Defensores ; hac tamen conditone , — 
quod dictus magistcr FrancUcut et Jacobtu eius fìlius tcneantur 
— continue laborare in laborerio dicti cori, usqiie quo fucrit com- 
pletum et iìnitum et non in alio laborcrio; et si in alio lal>orerio 
laboraverint vel aliud laborerium feccrint ipsi vcl alter ipsorum, non 
habeant dicto (tic) llorenos a dicto operano; — nisi foret et essel 
de novo per ipsuin operarium tunc temporis residentem , et dictos 
Johannem, et Atuìrmm declaratum — et deliberalum. 

Ego Ganus oliin Biondi — notarius pub: — scripsi et publicavi. 

N." ne. 1382 10 Novembre 

Lodo tuJie differenze fra /’ Operaio, e i maettri Francesco e 
Giacomo del Tonchio, per cagione del coro tuddetlo. (Ar- 
chivio (letto. Libro di Documenti Artistici N. 22.) 

Al nome di Dio. Amen. 

.Anno domini MC.CCLXXXll adi 10 di NovernlMc. Noi Pietro 
di Migliore e Giomnni del maestro Martino e Agnolo Vannucci 
aletti /aicj per Franciesco di Vannuccio, operaio de 1’ uopara sante 
Marie per 1’ una parte ; e per maestro Franciescho del Tonchio, 
e maestro Jachomo suo figliuolo per 1’ altra parte ; a dicluarire 
e a recitarli a chonchordia di cierta diferenzia eh’ era infra loro 
de’ fatti del choro. el quale maestro Francietcho e maestro Jacho- 
mo son tenuti di fare al detto ojtaraio; e udite le dette parti, ciò il 
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detto Francicscho ^ronnuccij, e maestro Franciucho e maestro 
Jachomo, e quello che per 1’ una parte a l’altra s’ adiraandava ; 
e veduto i’ lavorìo fatto d’ esso choro , e avuto chonsiglio d’ esso 
lavorìo fatto isino a questo di , per quatt o solenni maestri ; ciò 
maestro Cieceho del Giuccha e maestro Neri Ranucioli e mae- 
stro Meo di Mino e maestro Bama di Turino, e di loro mano 
avuta scritta de la loro dilibarazione ; isendo da’ detti maestri pie- 
namente informati : acciò ch'el detto lavorio si segliua chon ogni 
solicitudine c afetto, e (effètto) che ogni diferenzia che infra le dette 
parti fussc, sia levata via ; chol nome di misscr Domenedio, di chon- 
chordia di noi tre dichiariamo , che per le dette (porti) si faccia 
r uno a 1’ altro chome apresso diremo. 

Inprima , che per detti maestro Franciescho e maestro Ja- 
chomo clion que’ lavorenti che voranno aprosso di loro, debino 
avere fatto chon ogni afetto, e messo in chiesa el detto cho- 
ro dalTuore a due testiere, da questo dì a trenta mesi seguenti 
co’ ’ngni fornimento e adornamento che sono i’ Ire sedi forniti 
che al presente vi sono , e chome per la scritta de l’ alogagione 
si dichiara j da fuori da le dette due testiere; fornito d'ogni altra 
chosa di cigniture , di more , e intrate di sagrestia e di chiociole. 

E acciò che il detto choro abbi pieno afetto, sichome detto 
abiamo, dichiariamo, che per detti maestro Francietcho e mae- 
stro Jachomo non si possa pigliare in esso tempo del fare el det- 
to choro , neuno lavorio nè picholo nè grande , a la pena di du- 
giento Burini se ’l pigliassero , a pagharli a 1’ uopara sante Marie , 
a la richiesta de 1’ oparaio. 

Anco, acciò eh' al detto choro si dia afetto, chome detto 
abiamo, in esso tempo per detti maestri; dichiariamo, clic se per 
loro si manchasse di non darlo fatto, chome detto abiamo, chagi- 
no in pena di fior: treciento, di pagharli a I’ uopara sante Marie; 
si veramente se per chaso d’infermità o per altri chasi fortunevoli 
r a venisse; la quale chosa Iddio cicssi; che per quelli chetali cha- 
si per loro non si fusse potuto fare, non s’ intendine obrighati a 
essa pena, e anco non sieno obrigati a le dette pene, in quanto 
per r oparaio non lo’ fusse atenuto e oservato quello che noi per 
la presente scritta dichiariamo eh’ esso faccia a loro. ' 

Anco dichiariamo, che per la informazione che avemo da 
sopradetti maestri Ciecc/to e maestro Neri e maestro Meo e mae- 
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stro Bunia ikì la stilla c valuta del detto lavorìo fatto d' esso 
clioro isiiio a questo dì, che per Franciescho oparaio sopradetto 
si dia a’ sopradetti maestro Franciacho e maestro Jachomo iior : 
seciento, de’ quali pachi a chalende Dicieiibre, 6or: dugicnto, c 
colende Gicnaio scghgentc e prosimo chq viene, fior: dugiento, 
e a santa Maria d’ Agosto prosima che viene , fìof; ; dugiqnto. £ 
se a' detti maestro Francietcho e maestro /achomo bisognasse 
che (sicj delti fior : dugiento fare promctarc ad altrui al detto termine 
di sunta Maria d’ Aghosto, eh’ el detto Franciescho oparaio su te- 
nuto a loro richiesta promctare a chic vorrano essi fior: dugicn- 
to e farne iscritura in su c’ libro de 1’ uopara a cbie esso pro- 
metarà che debi avere al detto termine, a chiareza di chi la detta 
proroesione ricievarà- 

Io Franciescho di Vanuccio, oparaio de l’ uopara sante Ma- 
rie, so’ chontcnto a la sopradetta scritta. 

lo Francieicho del maestro Tonghio da Siena , so’ chontento 
a Ig sopradetla iscritta. 

lo Jacnmo del maestro Franciescho , sopo chontento a la 
sopratletta iscritta. 


H7. , 13i85 i7 Dicembre i 385-6 8 GeunAje 

I 4 

Scritta fra V Operaio del Duomo, e i detti maestri per la con- 
linuasinne dd medesimo lavoro. (Archivio detto. Li|^ro det- 
to N.o 23.) 

Sia manifesto a chi vedrà questa scritta, che noi Bugnsigno- 
re di Fazio Picchogliuoinini , c Pietro di Bartalomeio, operaio c 
chaniarlengho de 1’ uopera sante Marie, ayiamo fathi chonposigio- 
ne c patto en questo di detto di sopra chon niitestro Francie- 
scho ilql maestro Tonghio e con maestro /aefiomo suo figliuolo , 
sichondo che di sotto apare scritto |)artitaipcntc , per chagiooe 
del choro ch’ossi maestri deliono fare, d' inlorno a l’allure ma- 
giore di Duomo. 

In prima, eh’ e. sopradolti maestro Franciescho c maestro 
JftcfiOfffg promettono a noi Buonsignorc e B‘<ttro, detti di sopra, 
d| .7)fer.c, (^Jto e posto in chiesa a fine d’ oggi lavorio che si ri- 
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chiedo a eso, quarantadue s^di, chominCituido dal elianto de l’ en- 
trata de la sagrestia chon quelle more che ne’ detti quarantadue 
sedi entrano e elio’ lo ’nginochiatoio dinanzi , sichondo quello eh’ al 
presente è a I’ entrala de la sagrestia , salvo che le testiere s’ in- 
tendano rozze. 

E1 sopra detto lavorio promettono i sopradetli maestri Fran- 
cietcho e maestro Jachomo dare e avere fatto e posto in chiesa 
sichondo che di sopra si chontiene, per tutto il mese di Marzo 
prossimo che seghuirà , chon queste condizioni e patti : che fatto 
il detto lavorio e posto in chiesa, alora e in quel chaso si de- 
bano chiamare due buoni uomini , cioè l’ uno per la paiTe de 1’ o- 
peraio e 1’ altro per la parte de’ delti maestro Francietcho e mae- 
stro Jachomo, i quali chosi eletti debatio stimare il detto lavo- 
rio, e sichondo la loro stima chosi si mandi ad cscchuzinne. E 
se avenisse che i detti eletti non avesoro choncordia, alora per 
r operaio e per li detti maestro Franciescho e maestro Jacho- 
mo di loro chonchordia s’ elegha uno buono uomo confhlentò a 
ciascuna de le dette parti , il quale chosi eletto sia i’ luogho di 
terzo cho’ detti arbriti (arbitri) a fare la detta stima. 

Ancho prometiamo noi Buonsignore e Pietro a’ sopradetti 
maestro Franciescho e maestro Jachomo di prestarvi fiorini du- 
gientocinquanta d’ oro in questo modo , cioè ; che noi doviamo ri- 
chogliare de’ vostri pegni dal prestatore per fior: novantaquatlro d’ o 
ro, sì veramente che a noi, ciè (cioè) a 1’ uopera debano de’ delti 
pegni rimanere tanti che vagliano la detta quantità di ftor : Lxxxxit 
d’ oro , c tutti gli altri pezi lo’ dovamo rondare a loro volontà. 

Ancho prometiamo a’ sopradetti maestro Franciescho e mae- 
stro Jachomo, di dipositare a Pietro d’ Agniolo di Fccie, lanaiuo- 
lo, fior: sessantaquattro d’oro chon questa condizione; che s’ a- 
viene che detti maestro Franeiesco e maestro Jaeho (sic) non 
ci avrano dato fatto quella parte del choro che ne la presento 
scritta si chontiene e in quello tenpo , cioè per tutto Marzo pro- 
simo; che alora e in quello chaso il sopradettd Petro sia tenuto 
a ristituirci il sopradetto diposito di fior : scssantaquatro d’ oro ; 
e se aviene che a quello tempo il detto lavorìo sarà tratto a fi- 
ne sichondo la presente scrilura, che alora e in quello chaso il 
detto Petro d’ Agniolo non sia tenuto a ristituirci il sopradetto 
diposito. 
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Ancho promctiamo, che l’avanzo dì tutta ta sopradetla quarv 
lità , cioè infoino fior ; dugientocinquanta d’ oro, di darli a detti mae- 
stri Franciacho e maestro Jachomo in questo modo, cioè: 

In chalende Gicnaio prossimo che viene , 1’ un terzo , e in 
chaleiide Feraio seghuento l’altro terzo, e in chalende Marzo l’al- 
tro terzo d’ esso avanzo. 

Ancho prometono i sopradetti maestro Francie$cho , e mae- 
stro Jachomo di dare fatto e avere fatto c posto in chiesa tutto 
l’ altro choro che restasse a fare intorno a l’ altare maggiore di 
duomo, d’ogni lavorìo che a esso si richiede, e di lavorio di mo- 
re e de lo inginochiatoio dinanzi , sichondo eh’ è fatto quello che 
di sopra è dichiarato , a mezo il mese d’ Aghosto prassimo che 
viene, che sarano anni mccclxxxvi. 

Ancho con questa condizione, che fatto il sopradetto avanzo 
del choro, alora si deba chiamare per 1’ operaio che alora sarà, 
uno buono uomo , e per li detti maestri Franciucho , e maestro 
Jachomo un altro buono uomo; i quali eletti abino a vedere se 
il detto avanzo del choro sarà fatto conferente e bello, sichome 
quello che prima sarà fatto; e dùe (dove) non fusse chonfcrentc 
nè bello come quello, allora i detti buoni uomini eletti abino a 
vedere quello che manchasse e farne stima; e sicondo loro di- 
chiarazione, si deba mandare ad cscchuzione per le dette parti. 

Sì veramente , che 1’ operaio che per quello tenpo sarà , sia 
tenuto e deba prometare , a pitizione del maestro Francietcho e 
di maestro Jachomo, la metìà del residuo del sopradetto choro 
darili c paghargli ne la festa di santa Maria d’ Agho (tio) , con 
questa condizione, s’intenda la dotta promessa, in quanto il detto 
lavorio sia fatto nel sopradetto tenpo e altrimenti ijò : o sì vera- 
mente che detti maestri dicno al detto operaio si fatta sichurtà, 
eh’ esso ne rimangha contento, de la detta quantità che prometes- 
se chomc detto è. 

Al nome di Dio, amen. MCCCLXXXVI adì vili di Gicnaio 
Io maestro Francietcho del maestro Tonghio so’ chonteuto 
a la sopra detta iscritta e patti e composisioni, sicome in essa si 
chontienc : chosì prometto d’ oservare ; e in chiarezza di ciò , ò 
fatto questa iscritta di mia mano, dì c anno detto di sopra: pre- 
sente Mariano d’ Jgnolo e Petro d’ Agnolo, lanaiuolo e Bar- 
lalomeo di Tomè di ser Giannino. 
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lo Jacltmno di maestro Francescho soprudcllo, sono clioii- 
tenlo a la supradita iscrita, sichome in essa si contiene, e cliosi 
prometo d’ oscrvare; e a chiareza di ciò, ò fata questa iscrita di 
mia mano, di e ano sopradetto, ne la presenza di Petro d' An> 
gnolo, lanaiuolo, e Mariano d' Angnoio e Bartalomeio ài Tomi 
di ser Gianino. 

Io Pietro d’ Agniolu , lanauolo , fui presente a la detta scritta 
e cosic soscrivo di mia mano. 

Ed io Bartalomeio di Tommè deto Pizim, fui presete la 
sopradetta scritta di sopra, fatta di mano di maestro Francietcho 
c lachomo suo figliuolo sopradetti; adì e ano sopradeta di sopra. 

Ed io Mariano d’ Agniolo Romanegli fui presente alla so- 
pradetta ischritta , anno c di detto di sopra , e perciò ci ò qui di 
me’ mano ischritto. 


118. 1385-86 4 di Gennaio 

Compra della casa de" maestri suddetti fatta dall' Operaio per 
garanzia del lavoro dd curo. (Archivio detto. Libro Nero 
a carte 83.) 

Anni MCCCLXXXV. 

Noi Buonsignore di Fazio , operaio dell’ uopera sante Marie , 
chonpramo per la sopradetta huopcra adì mi di Gennaio dal mae- 
stro Jachomo del maestro Francescho del Tonghio la terza par- 
te per non diviso d’ una chasa posta ne la via de’ Maestri de la 
porta a l’Archo, per prezo di novanta fior: d’oro, chom’ apare 
charta per mano di ser Cenni Manni. 

E ’l sopradctlo terzo de la sopradetta chasa prendemo por 
sicurtà di novanta fior: c quagli noi gli doviamo presta (re) in 
questo modo, cioè: il terzo in calende Gennaro, il terzo in co- 
lende Ferraio, e 1’ altro terzo in calende Marzo; non ostante eh’ e 
sopradetti denari ahi chonfessato avergli ricevuti, sicome apar 
ne la charta. 

Ed è vero eh’ el maestro Francueho et maestro Jacomo ci 
ànno promesso di dare fatto quaranta et due sedie e le more 
che sono infra esse sedie del choro de l’ altare maggiore , per ti»- 
cto cl mese di Marzo prossimo che viene; per quel modo ch’a- 
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|)arc‘ per una serietà eh' è infra noi e loro , la quale noi avianio 
seriola di mano di Piero di Bartaloineo chainarlungo de la det- 
ta liuopera. 

K se a\ unisse, eli’ el so|H adelto maestro Fracttcho et mae- 
stro Jaconw desse fatto el Mipradello lavorio sieoine detto è di 
sopra; che alora la sopradetla eliasa gli debba »“ssai'e ristituita 
senza neuno prezzo , si veranicnU' eh’ egli doba palare la eabel- 
la o altra spesa ohe v’ enlrase. 

E in quanto eglino non avessero fatto il soprudelto lavorio 
al sopradetto termine, che alora la chasa rimanga a la sopradet- 
ta uopera per novanta fior : e in quanto elglino rendessero e so 
pradetti novanta fior: debano riavere la sopradetta chasa, si ve- 
ramente che Si' gli rivenda per nostro dato et fatto , et paghino 
ogni spesa che v’ entrasse. 


449. 4 386-87 28 MatJO 

Lodo «td lavoro del coro predetto. (AacHivio detto. Pergamena 

di N.® 1076.) 

In nomino Domini amen. Nos Matheus olim Vannis , canoni- 
cus maioris Scnen: ecclesie, et Rector ecclesie sancii Àntonii 
de Sen: et Johannes Francisci Tori mercator de Sen: electi — 
per Buousignoreni olim Patii de Piccolominibus de Sen; operarium 
opere sancte Marie maioris Sen : ecclesie — ex una parte ; et ma- 
gistrum Francùcum del Tonghio , el magistrum Jacobum filiom 
dicti magistri Francisci ex alia parte; super litibus, --et diffe- 
rentiis quo sunt — et esse • — possent inter dictus partes, nomine 
et occasione chori novi diete maioris Senen: ecclesie et pacto- 
rum factoruni prò hedificatione ipsius chori per partes easdem, — 
prò ut de compromisso in nos facto piene constai — manu Mini 
not: olim ser Dominici de Sen:. Visis et intellcctis petitionibus et 
responsionibus partium predictarum, et pactis et conventionibus 
per partes easdem faclis — super hedificatione — dicti chori, — et 
habita inter nos collatione do hiis et dcliberatione matura prò uti- 
litale et concordia partium predictarum: Christi nomine repetito, 
tale — laudum — damus — prò ut inferkis continetur. 
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In primis quidcm laudamus — quod prefati magister Fran- 
citcus, et magister Jacobu» eius Slius — debeant, — cum omni 
qua potcrunt ccleritate prosegui et compiere incohatum per eos 
laborerium novi ohori diete maioris Senen: ecclesie, snb fórma et 
laboreriis incohatis, cum angelettis, parapettis, et mediis fìguris. 

Item laudamus — quod predicti magister Fmncùcu» et ma- 
gister Jacobut et eorum quilibet supervivens, qui dictum corum 
et eius laborerium compleverit habere debeat a dieta opera san- 
cte Marie — prò quolibet sedio dicti cori, que in tohim sunt 
octuagintaduo sedia , computatis duobus sediis prò qualibet mo- 
ra, quadraginta Horenos de auro prò quolibet sedio; et ad hoc 
ut ipsi magister Francitcut et magister Jacobwt — reddantur ma- 
gia solliciti ad expeditionem et complementum dicti chori et eius 
laborerii , laudamus — quod in quantum ipsi magister Franciscua 
et magister Jacobut — dictum corum perfecerint bine ad kalen- 
das Junii, lune currentibus annis Domini millesimo trecentesimo 
octuagesimo ocUrvo , debeant — operarius et camerarius de pecu- 
nia diete opere dare et solver(> dictis magistro Francisco et ma- 
gistro Jacobo — quadragintaduos flor : cum dimidio unius flor: auri 
prò quolibet sedio, in ista quantitate computatis dictis quadraginta 
flor: auri prò quolibet sedio. Et ne defectu solutionis pecunie — di- 
ctum laborerium , et ipsius cori perfectio retardentur, laudamus,— 
quod operarius diete opere et eius camerarius —solvere teneantur 
et debeant dictis magistro Francisco et magistro Jacobo — quoli- 
bet mense, quousque, ut dictum est, ipsum comm et eius labore- 
rium perfectum et completum fuerit, sexaginta quìnque flOr: auri. 

Et si ante dicti temporis fìnem, ipse magister Franciscus seu 
magister Jacobut compleverit ipsum corum, debeant — ipsi opera- 
rius et camerarius eisdem magistro Francitcoet magistro /acobo — 
solvere complementum flor: auri, seu pecunie quantitatis debite prò 
laborerio dicti cori, ad rationem per nos superhis declaratam. 

Itera laudamus, — quod dicti operarius et camerarius debeant 
— solvere eisdem magistro Francisco et magistro Jacobo — oc- 
casione laborerii trìum hostionun, videlicet sacrestie, organoram, 
et chiocciole dccem flor: auri. 

Latum — fuit dictum laudtim — .sub anno domini millesimo 
trecentesimo octuagesimo sesto, indirtlone decima, die xxii mensis 
Martii, coram domino Johanne .Anionii plebano ecclesie sancii Jo- 
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Itaiinis (le Sen: Cecclio Uiiidi de Scii. et Antonio Jacobi Francisci 
de Napoli, tesiibus prcseiitibus et rogatis. 

N”. <20. <388 <9 Maggio 

Coinproìneuo dell' Operaio e di maestro Giacomo del Tonghio, 
per la stima del lavoro predetto. ^Archivio detto. Memoriale 
del r.amarlingo segnato 1). IO. a carte 4 verso.) 

Memoria die Harledi adi xviiii di Magio, che Buonsignore 
di Fazio, operaio et miss; Cristofano di ... . Cerretani ^ calona- 
cho di Duomo, et Bernardino di Francicscho Purghiani e Tadeio 
di Bartolo, dipentore, consiglieri del detto operaio; essendo da ca- 
sa Cierretani; furono in piena concordia co’ mae.stro Jacomo del 
maestro Franciescho del Tonghio, mae.stro del coro di Duomo 
che và intorno a l’ altare maggiore , di chiamare due maestri ; cioè 
uno el hoperuio e 1’ altro chiamasse maestro Jachomo detto. E 
quali maestri avessero a vedere , se essi sedi c favorii d’ esso co- 
ro , esso maestro avesse fallo come ragionevolmente die fare. L’ o- 
pcraio chiamò maestro Barna di Turino, maestro di iegniame; 
c maestro Jachomo chiamò Bartedomeio di Franciesco, detto Ca- 
vicchio, maestro di legname. 

Adi 20 di Magio. Bartalomeio detto Chavichio giurò di ve- 
dere esso lavorìo e giudicare dirittamente a la chuscienzia sua. 
Maestro Barna non volse essere a giudicare esso lavorio ; 1’ op(ì- 
raio chiamò ({uesto di sotto. 

Adì xxiii di Magio chiamò l’ operaio maestro Luca di ... . 
maestro di Iegniame. — Adi 4 di Giugno I:t88 essendo in casa 
de’ Priori , V operaio e maestro Jacomo che fa il coro, compromis- 
sero per carta di ser Michele di ser Jacomo di Chele in questi 
cin<jue maestri di sotto , cioè che diciessero e tre di loro in con- 
cordia , d’ atcncre el lodo dessero del coro, se l’ aveva fatto come 
aveva promesso. 

Maestro Cienni d' Angnido 
Maestro Giovanni Corbini 
Nanni del Cicchia 
Cavicchio 

Maestro Luca di Giovanni 
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N." <388 8 Giugno 

Lodo de^ maestri chiamati dall" Operaio, e da maestro Giacomo 

del Tonchio. (Archivio detto. Pergamena di N.o 1102.) 

In nomine Domini amen , anno Domini , millesimo trecentesi- 
mo octavo, inditione undecima, die octava mensis Junii. Pateat 
omnibus evidenter, quod prudentes viri, magister Cennes Jngdi, 
magister Johannes Corbini, magister Nannes dd Cichia, magister 
Bartolomeus Francisci vocatus Chavichio , et magister Luca* 
/ohannù, omnes inagistri lignaminis, cives Sen., arbitri, — nomi- 
nati concorditcr inter Buonsignorem Patii de Picholominibus de 
Senis, operarium — et Dominicum Venturini camerarium — opere 
sancte Marie maioris ecclesie civitatis Senar: ex una parte; et 
magistrum Jacobum magistri Francisci del Tonghio, magistrum 
lignaminis prò se ipso et suo nomine et vice et nomine omnium 
filiorum et hcredum dicti magistri Francisci — - ex alia parte ; — 
sedentes prò tribunali , Senis in palatio — Comunis et Populi 
civitatis Senar: visis et auditis juribus utriusque partis — Christi 
nomine invocato, laudaverunt ■— in hunc modum, et in hac forma: 
quod dictus magister Jacobus magistri Francitei, teneatur — po- 
ncre et remictere in archetlis chori diete maioris ecclesie per di- 
ctum magistrum Jacobum factum, et in ghuieris dictorum arche^ 
torum, et in omnibus voltarellis dicti chori, rosettas omnes ibi- 
dem debitas , videlicet ubicumque non sunt : et quod ipsas omnes 
debeat ibidem alRgerc et confichare ita quod bene steut. 

Item quod dictas magister Jacobus teneatur et debeat incol- 
lare, ubicumque in dicto choro habile est, orane et totum rego- 
lamcn dicti chori prò ut stant prime tres sedes dicti chori. Item 
teneatur, — totum dictum chorum bene invernichare, videlicet in 
partibus ubi non vernichatum est. 

Item teneatur — confichare et afiìgerc quicquid coofichandum 
est, et confichari et afBgi debet in qualibet parte dicti chori; et 
similiter teneatur — pulire dictum chorum per totum ubicumque 
opus et necesse est, et secundum quod ad dictum laborerium 
requiratur. 

Item laudaverunt, quod in quantuni predicta omnia actentur 
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et iìant in (lieto choro per dirtuin magistnim Jacobum, prt'dieti 
•pTrarÌHi et camèi'àrius tcncantur et dob(>ant laboreriiui dieti dio- 
ri prò bono et bene fulcito accipore et adcoptaro, sine aliqua 
CKceptione, et dicto niagistro Jacobo intcgraliter solvere. 

Itom laudaverunt, quod in caso q«o dictus Jiicobus labore- 
rium supra per dictos arbitros declaratum, non faceret et Tacere 
recQsaret, perdat dictos magister Jacobus de pretio et laboreriis 
dicti ebori, quinqoaginta ilor: auri; quos qninquaginta llor; auri 
pTediMi opcret-ius et camerurius legiptimc de salario et florenis 
dieti magistri Jaooòi prò dicto coro cidem rtiagistro Jacobo prò 
dieta opera retincre libere ac licito possint. 

Item, quod in casu quo dicti opcrarius et canicrarius opere 
prodicte voi alia persona diceret vel allegbarct, quando et post 
dictum laborerium fuerit complctum per diclmn magistrum Jaeo- 
bum, non fore bene factum vel compleium, vel in aliquo defi- 
cere a supra specificatis et laudatis; quod tunc ex nunc declaratio 
de predictis fieri debcal per supradictos omnes arbitros, quorum 
dicto et declaratbni stetur, et stare deboat per dictas partes. — 

Insuper anno Domini^ et inditionc predictis, die vero (juinta- 
decima mcnsis Jonii , raagister Jacobus , prcxlictis nomiiiibus , 
spontc et e\ certa scientia asscrens se hobere notitiam de con- 
tentis in supradicto laudo, ipsum landum èt omnia in eo contenta 
et qualibet parte sui in prcsentia mei notarii, et testium infra- 
soriptornm — adprobavit in omnibus et per omnia. — Actum Se- 
nis, coram fratre Jacobo Gioii de Sartianèllo cive Senar: et An- 
tonio Abbatis de Florontia habitatore Sonar:, testibus. — Insuper 
anno Domini, inditionc et die dictis, Buonsignore Patii operarius 
predictus et Dominicus Venturirti camcrai'ius diete opere — di- 
ctum iauduin , et omnia in eo contenta approbaverunt. — Actum 
Senis, coram magistro Lucha Johannis et Nanne magistri Ni- 
diolay de Senis, tcstibus. — 

Ego Michael filius ser Jacobi Chelis de Senis — notarius, — 
rogatus scripsi et manu propria publicavi. 
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i\." 122. 1389 

Giacomo del Tongllio^ e Mariano d* Angelo Romanelli, pigliano a 
fare il lavoro dette lettiere, testierette, e tabernacoli dei co- 
ro. (Archivio detto. Libro di Documenti Artistici N." S6.) 

Al nome di Dio, amen 

Noi Jachomo del maestro Francieacko. del fonghio: e Ma- 
riano d' Angdo Aomanegii , orafo , adimandianK» a voi Bunsignio' 
re (li Fazio . . (la carta é lacera) . . Bartalomeio chamarlingho 
de r uopera sante Marie da Siena, ohe in c|u . . . . adimandia-, 

ino di volere torre affare et fare le testiere grandi elle 

affare i’ nel choro di dietro a 1’ alare magiore del duomo tutte 

que 1 detto choro bisogniaranno, ed anoho i.tabernaco^ 

li e qualll si sono . . ; . . more del detto choro, fornite), affine 
di ciò che bisogna; cioè .... ogni altra cosa le quali. adioian' 
diamo, di volere fare in questo modo. ' 

Che Jachomo dicie c dimanda di volere fare tutte le testie- 
re e talicrnacoli d’ esso choro a fino, di ciò. ohe hisognia ed a 
quelle obrigarsi in suo privato nome .... che le fi^edie v’ 
andarauo in e tabernacoli e nelle testiere, ciò fighure rilevate o 
gorgolle ’che v’ andaraiio, le quali adimanda e dicie di volere fa- 
re Mariano d' Agniolo sopradetto, ed a quelle obrigarsi in suo 
privato nome ; le quali cose adimandiamo di volere torre afflare, 
obolle condizioni e modi iscritti di sotto, cioò: <\ t 

I In prima adìtnando io Jachomo, che in (]uanto aia di vostro 
piaijcro e del vostro consiglio , di volere torre afflare le dette te- 
stiere, cioè I le magiori, per quello modo che istà il disegnio ohe 
vi 6 mostrato , o molto più belle ; e in ciò credo e profero mot 
gliorallo assai; sono le dette testiere due. 

Ancho, adimaiido di volere fare diecie testiere, pichele de 
!’• entrate del choro detto, adorne per quello modo e lavorate che 
si chonvengano a tale choro. 

Ancho, adimando di fare sei tabcrnacholi in sulle more per 
quello modo eh’ io vedrò che sieno più belli e onmrevolil 

E questi sono i patti che 'i» Jachomo adirando a voi. per 
faro le dotte chose: i 
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In prima adimanilo, che n^ni spesa di le^iainc di qualun- 
que ragione leiignio si sia o di qualunque cholore si sarà, che 
vi bisogniasse , paghi 1’ operaio de’ denari de I’ uopera , e chos» 
ogni ispesa di sega grossa sia alelle {sic: a le) ispese de l’uopcra. 

' Ancho, che ogni forame eh’ entrasse in el detto choro o a- 
guti o bullette o di qualunque ragione ferro si sia c chacio per 
cholla , 0 vernicie o cholla .... per vernichare , si paghi 1’ o- 
peraio de’ denari de 1’ uopera. 

« Ancho, che ogni legniamo mi sia dato condotto alla bottigha 
dov’ k) lavoro, alle ispese de l’ uopera; e la detta buttigha ancho 
mi paghi r uopera. 

Ancho adimando del vino al modo usato, chome date agli 
altri vostri maestri, per me e pe’ lavoranti. 

Ancho , che tutte le figure di rilevo eh’ andarann in el det- 
to lavorio mi debiate dare fa .... di dipinto o d’ ale e d' ogni 
altra ispesa che vi .... e testuccie che v’ andassero , le quagli 
sia tenuto I’ operaio .... 1’ uopera. 

Ancho .... altro dipinto ci andasse, paghi 1’ operaio de’ 
denari de I’ uopera e chosì . ... o stagnio o fazone di dipintore. 

Ancho (adornando) acciò eh’ io possa fare il detto lavorìo chon 
solecitudine,' d’avere la prestanza ora i’ nel principio da l’ uope- 
ra , i di quatro ciento fiorini il meno . ' . . . ci sta per mie bisogni. 

Ancho adornando, per potere pagliare i gharzoni e lavoranti 
e per altre mie spese, d’avere ogni mese trenta fiorini in presta 
da r uopera. 

Ed io Jachomo sopradetto, prometto, faciendorai voi le so- 
pradette chose, di dure fatto c tratto a fine di ciò che a me 
s’ aparterrà, in tre anni prossimi che seghuiranno, le dette testiere 
e testierette , e tabernacholi soprascritti : e s’ io nolle faciese cho- 
m’ io prometto, voglio e obrighomi chadere in pena di ciento fio- 
rini a I’ uopera , di mie denari propi pagare. 

Nella qual pena none intendendosi io chadere, se ciò ave- 
nisse eh’ io nolle potesse fare per chagione di mia infermità o 
per altro chaso fortuito, per lo quale si conosciese per discrette 
persone che mi fuse forza il no’ lavorare in .sul detto lavorìo: al- 
lora adimando che in tal chaso mi sia alonghato altretanto tem- 
po il' termine, quanto per esCre ■ infermo , overo per l’altra det- 
ta chagione, io perdesse: e a quello allotta sia tenuto avere il 
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dello liivoro lurnito, se no ne vo’ chadere i’ nella detta pena. 

Audio adimando, che per parte de 1’ uopera l’operaio chia- 
mi uno maestro intendente a questo lavorìo, ciò sia o maesto (sic) 
le^nianie , o dipintore, overo orafo; ed io per la parte mia ne 
voglio chiamare un altro de 1’ una delle sopradette arti. Ora si 
chiamino; i quali chosì chiamati; fatto che io ava rò una delle te- 
stiere grandi e uno tabernacholo delle more e una testieretta de 
r entrate del detto eh oro; ai due maestri allora adimando, che 
per parte de 1’ uopera e mia lo’ sia dato in conpagnla Bartolo- 
meio di Tomé, orafo, detto Pizino, i quali tutti e tre insieme 
abino a vedere e a stimare la detta testiera e tabernacholo e te- 
stieretla del detto choro, e quello che si giudicha per loro che 
mi sia dato per la mia fatigha, di prezo della detta testiera e ta- 
bornacholo e testieretta, si si intenda che a quella ragione e isti- 
ma r uopera mi debia puoi paghare de l’ atre (rie) chome tocha 
per una per arata; e chosì de’ tabeniacholi come delle testiere. 
Ma se a venisse che Pizino no’ si potesse avere in quello lenpo, 
adimando e voglio che a me sia licito e a me apartengha'di chia- 
mare uno altro huomo intendente per chonpagnio a detti albitri 

e per terzo, il quale modo chiamati eh’ è detto, voglio 

lo’ sia detto .... chome per 1’ uopera sono posti e chiamati a 
tale esercizio giudichare, e in quello che veghono essere il do- 
vere, giudichino. Ma se a venisse che lutti e tre si . che 

no si acordassero, so’ contento e adimando che a quello che due' 
s’ acordano , vaglia et basti al detto gudicio dare. 

' Ancho , choncio sia chosa chè non è a niuno maestro bene 
possibile .... edere ogni tenpo che si mette in pensare , in tro- 
vare e in fare le chos»^ in per (ò che) aviene chi fa lavorio a sti- 
ma , senpre i maestri ne vano chol chapo rotto ; adimando che 
sopra ad ogni istima che sarà fatta , che l’ uopera mi dia dugien- 
to fiorini d’ oro. 

•Ancho j in chaso di morte, no’ voglio che i miei figliuoli sie- 
no tenuti di fare trare a fine il detto lavoro, ma sieno pagati per 
quello che fosse o si trovasse fatto per arata ^ sicondo la stima 
fatta , overo se no’ fosse fatta , per lo modo detto s’ intenda che 
si faccia: e cosi in chaso d’infermità conosciuta, se avenisse che 
ai vedese eh’ io noi potesse fare ; il modo detto che in chaso di 
morte, chosì in questo si tengha. 
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Audio, so avenisso clic 1’ opera no’ mi atencssc le chose 
die mi prometarctCj cioè delle paghe e delli al Iri fornimenti che 
uù avor^ a dare o di legname, o d’ altro; che alora io possa 
pigliare lavorìo d' altri e lavorallo insine al line , nè sia tenuto 
a seguire il vostro insino eh’ io avaro il tenpo a me posibile, 
senza mio ischoncio; c questo istia nel mio giudicio a dichiara- 
re: e no’ voglio esser tenuto a ristituirc denaio che di prestanza 
avosc sopra preso o avuto , se no’ a schontiarlo quand’ io arò il 
modo , èhoin’ è detto. 

Aucho adiipwdo , eh ■ se avenissc che l’ operaio che è o che 
sarà per U tenpi aveniro , non volcscc seguire il detto lavorìo più 
inanzi, che quello che Busse fatto o che istesse ialine a sei me- 
si, che no’ mi atcnesse le chose che mi promcterete; voglio aUora 
Q in quel cha.so, ch’cl mio dauo si facia cinqueciento fiorini; 
qltre acciò che m> si venisse de’ lavorìo fatto, il quale voglio si 
stimi per Ip modo detto c per li detti maestri, chiamati chome 
detto ùno (fi sopra. E alora l’operaio che ène o che sarà, sia 
tenuto di darmi de’ denari de: l’uopera quello che io restasse ad 
ave^re de’ lavorìo fatto; e oltra ciò anchora mi sia tenuto di dare 
Ig, detta pena di cinqueciento fiorini, e se nolli avessero, si sie 
tenuto d achutali (d" accattarli) aloUa alle ispese de 1’ uopera 
ciò efie avesse ad avere , si eh’ io sia interamente pa^to. 

Ed io Jachamo m’ obrigho , in quanto le dette chose e pro- 
mosse che> mji farete mi sieno osservate, di no’ pigliare altro la- 
vorìo insine a tanto ohe tutt’ e dodici testiere o^ vi tabernacholi 
Steno tratti aflìne-;. e se centra ciò faoisse ($ic) vo’ chadere in 
pena a I’ uopera d' cento fiorini, d’ oro, 

Ancho ,, che, i bog. .... operaio prometto interamente .... 
si. legniamu; grosso. 

Elia M(f.riam d’ y#gm'o/o Rmutnegli, orafo, adimando a voi 
Bunsignore, operaio, e Biodo, chaniarlingho de l’ uopera ed al 
vostro onorevole consiglio , di volere lore a fare e dare fatte af- 
fine di ... . die bisoguia; cioè intagliate e dipinte tuQe le fi- 
gure grandi c picliok' e testo o ghoigolle di qualunque ragione 
dj rilievo entriu^anno i’ ne tabernacholi o testiere o ’n su taber- 
nacboli o testiere del choro del duomo d' intorno a l’ altare ma- 
giore: le qua’ testiere e tabemaolioli adimanda di volere fare /o- 
choino sopradolto, con queste condizioni e patti. 
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In prima clied io lo farò ad ogni mia ispesa di ciò che hi- 
sogniari in sullo dotte iìghuro , c per qualunque modo , cioè di 
legniamo , di cholori , di giesso , o di fazione di cholorito , o d' al- 
tri adorni ; cioè i’ nelle proprie fighuro , e ancho de l’ ale che vi 
bisogniarà ad esso figuro, ciè (cioè) a (|uellc che ssi richiede. 

Adimando in prima , che fatte lo sci figure magiori delle mo- 
ro, cioè di logname, che per 1’ operaio si chiami uno maestro 
per parte de 1’ uopora, ed io no chiamarò per la mia parte uno 
altro; e chosi ancho di concordia delle parti si chiami il terzo; 
se i due albitri no’ si acordassero; i quali dobino essere maestri, 
cioè orafi o dipintori e persone pure o fedeli e confidenti alle 
parti; i quali abino a giudichare quello che 1’ uopera mi dia di 
salare d’ esse fighuro chosì di legniame fatte : e chosì 1’ operaio 
eh’ è, 0 che serà, sia tenuto di darmene do denari de l’ uope- 
ra, alotta. 

Ancho, che fatto di legniame tutto l’avanzo delle dotte fi- 
gure che bisogniarano i’ncl dotto lavorio, per lo medesimo mo- 
do si chiamino maestri per l’ Uopora e per me; o cosi il terzo, 
com’ è detto di sopra ; o maestri delle sopradette arti : e per lo 
mòdo detto, istimino e giudichino (piello ch’io n’ abia da V Uo- 
pera; e chosi l’operaio sia tenuto a darmene di danari de l’ Uo- 
pora, chosì fatte di legniame a fine, com’ è detto. 

E per poter fare le predette chose, adimando in presta xxx 
fior; d’oro per lo legniame; la quale prestanza no’ mi si ischonti 
i’ sino al fine de’ lavorìo; ciò quando sono dipinte, mi si schontino. 

Anello adimando, quando sarò per darle al dipintore , tren- 
ta fiorini per prestanza a lui per oro e per altre sue coso che 
li bisognarà , i quali mi sieno prestali chome io dirò averne bi- 
sognio; e puoi fatte le dette figliare alfine di dipinto, si stimino 
per lo modo detto , cioè ohe per lo medesimo modo si chiami albi- 
tri e terzo a giudichare quello che 1’ Uopera ne debba dare in pa- 
gamento a me : chosì secondo i’ loro giudicio 1’ operaio eh’ è , o 
che serà, mi paghi de’ denari de 1’ Uopera. 

Le quagli profero di dare fatte da ogi a xxx mesi , se a ogi 
a VI mesi ser.\ fatto uno taberiiucholo : e se più Jaomo pugnia- 
sc, per arata a me s’ alonghi il termine, (forte manca del fine) 
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K.® 123. 1388 13 Giugno. 

Scdta dei Disegno fatto da maestro MaHano Rninanelli, per tu 
forma delie testiere dei Coro. (Archivio dello. Memoriale 
del Camarlingo sognalo D. 10. a earto 9.) 

Memoria che Sabato udi xiii di Giungnio Buunsigniure di Fa- 
zio, operaio, tenne uno consiglio nel Duomo, di \olerc di macslro 
Jacomo del Tonghio e di Mariano d' Angnioio, e ine propose 
l’operaio dinanzi agli infrascrilli di sollo, e diui.uidò coiisigliu; 
a\cndo udito inaeslro Jacomo c Mariano detti, come dovesstjro 
fare le testiere grandi e pieole dinanzi al coro nuovo, c come 
dovessero essere fatte. E veduto eh’ e ’J disengnio di Mariano in 
carte ^ e 'I disengnio di maestro Jacomo in tavola, diliberaro c 
|>artiro quale disengnio più lo' piaeese. 

Prima, parlilo se lo’ piacesse el disegniamenlo di ifariono; 
l'icolto el parlilo, furo quindici lupini liianchi tutti di concordia 
senza niuno ischordantc. 

Secondo, parlilo se lo’ jiiacesse el disegnio di maestro Ja- 
como' ricolto el partilo, ebe uno lupino biancho, c quattordici 
lupini neri. 

Questi so’ numi de' Consiglieri. 

Cristofano del maestro Bindoccio, dipentore, 

Mac.stro Neri di Rannucciudi , de' Legname, 

.M. Lucha di Tomitté, dipentore, 

Franciesco di Vannucciu de la Vaccha, 

.Maestro Jacomo di Castdio, del Vetro, 

M. Rama di Turino, de’ Legniamo , 

Piero di Bandino , orafo , 

Maestro Jacomo dd Pdliciaio, dipentore, 

Nanni di Jacomo, dipentore, 

Maestro Berlino di Pietro, fa le graticole e uriuoli, 
M. Giovanni dd Cichia, de' legniame. 

Pacalo di Giovanni Fei, dipentore, 

.Maestro Luca di Giovanni, de’ legniame , 

M. Martino del maestro Luca de la pietra, 

Giusaffà di Filippo, dipentore. 
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Composizione fra V Operaio e maestro Giacomo dei Totijjhio so- 
pra il lavoro delle testiere e tabernacoli del Coro. (Archi- 
vio dello. Memoriale dello a carie 36 verso.) 

Memoria a chiareza, che a dì 27 Sellembre 1388 Buonsi^ao- 
re di Fazio, operaio, c Bernardino di Francescho Purghiani suo 
consigliere, ed io Domenico V'enturini insieme co’ loro andaino 
ne la casa di maeslro Jacomo di maestro Franciescho del Ton- 
ghio, che stà da la porta a 1’ Archo: e a la casa andamo per 
cagione eh’ el detto maestro Jacomo aveva male no la gamba , 
nò poteva iscire fuore- E ragionando insieme di cierta conposi- 
zione fatta intra lorOj cioè maeslro Jacomo detto , co’ 1’ operaio , 
di cierte testiere e tabernacoli, il detto maestro Jacomo debba 
fare., furo in concordia come apresso qui di .-otto è iscritto. 

L’ operaio detto e maestro Jaemno detto furo in piena con- 
cordia d’ oservare l’uno a l’altro, o l’altro a l’uuo pienamente 
quello dieic la scritta intra loro fatta : la quale ane 1’ operaio, e 
feciesi già più tempo passato: sì veramente aciello ('eccetto^ e ri- 
solvalo eh’ el tempo cominci in calende Diciembre prosimo che 
viene, el primo comincio, e poi segliua ongni parte, come in essa 
scritta si contiene. 

Anco s’intenda e dichiarato sia, che conciosiacosachè mae- 
stro Jacomo dicie va al presente a Lucha a lavorare, promette 
tornare a calende Diciembre prosimo, e seghuire come dicie la 
scritta, e subito nel detto calende cògliare le misure e spazj do- 
ve Mariano possa menare et conciare e lavorare el suo lavorìo, 
come à composto co’ 1’ operaio. 

E anco s’ intenda c dichiarato sia , che in quanto esso mae- 
slro Jacomo al detto calende Diciembre prossimo no’ fusse tor- 
nalo, e colte le misure con Mariano dello, e lavorare e’ lavo- 
rìo suo, a l’operaio sia licito potere c.sso lavorio alogliare alia- 
re a chui gli piaciarà liberamente. E maestro Jacomo promette 
rondare a 1’ operaio liberamente 40 fior; àne auti in presto per 
esso lavorio: che so ischritti nel libro Nero de l’uopara; senza 
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che r o|n>niio >«ia l(‘iiulo più che si vojjlia a tollarc niuiio suo la- 
^Olio fallo, ne’ l(‘‘;niainc. 

Presenti e festimoni «juesli di sotto iscritti. 

E così fu contento esso operaio o Bernardino suo cossiglie- 
rc (iicj od io aprcsso di loro, c cosi maestro /«corno, tutti di con- 
cordia, c che si se."huisse el disegnio di maestro Mariano lìc le 
testiere e de'lahernacoli, come pienamente si prese nel consiglio 
eh’ aparc indietro a fo: 9. E cosi tutti di concordia mi dissero 
eh’ io ne facessi memoria. ( Mancano i nomi de' Testimoni !■ 

N.” 12ij. 1388-89 IO Gennaio 

Àllogagionc de' Tabernacoli , e delie Testiere del Coro di Don- 
ino a Mariano Komanelli, a Barna di Turino, a Giovanni di 
maestro Francesco detto del (’.ichia, e a Luca di Giovanni. 
(Archivio detto. Libro Nero dal 1349 al 1404 carte lOS. 
verso ). 

Al nome di Dio, amen. 

Memoria che Buonsigniore di Fazio Picogliuomini , oparaio 
deir uopara sancte Marie di Siena, o misser Crislol'ano di .... 
Cierretiuii, calonaco di Duomo, et Bernardino di Franciescho Pur- 
ghiani et Jacomo di Conte Armalei , cosiglieri del detto oparaio , 
et io Domenico Venturini , caniarlengho della delta huopara sante 
Marie, a di diecie di Gennaio 1388, allogamo, e demmo alfarc 
a Mariano d’ Àngniolo Romanelli, orafo, cittadino di Siena, et a 
Rarna di Turino, et a Gioranni di maestro Franciescho detto 
d(d Cicilia, et a Luca di Giomniii. maestri di legniame et cit- 
tadini di Siena, sei tabernacoli da le more sopra al coro nuovo 
dietro c dalle latora de 1’ altare maggiore del Duomo. E due te- 
stiere grandi co’ le te-tieretle attachate che staranno dinan«j ne’ 
capi del detto coro, et diecie testieretle cl»' anno a stare a l’en- 
trate del detto coro; salvo le fìghure grandi et piccole et gor- 
golle et tesste et serafini, le quali furo e so’ allogate a Mariano 
d’ Àngnioilo Romanelli proprio, come a|>pare i’ ne la sua alloga- 
gione in questo libro a fo : 103. di mano di me Domenico Ven- 
turini , camarlengo. L’ alogagione de le dette testiere , et testieret- 
tc et tabernacoli abbiamo alogato et dato alfarc a detti maestri 
co' patti, modi, et condizioni di sotto iscritti. 
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In prima, che detti maestri promettano di fare et dare falle 
da mezo Ferraio 1388 a diecie mesi prosimi che veranno, una 
testiera grande et una piccola con essa atlachala et uno taberna- 
colo , c poste al detto coro nuovo di Duomo, ad ongni loro spesa' 
di legname, ferramento, dipentura, et d’ ongni altra spesa acor- 
rente : salvo che le figliure , leste , et gorgolle et saralini e quali 
v’ à aliare Mariano proprio di taglio e di dipinto, come apparo 
ne la sua allogagione di per sè. La quale testiera grande et pic- 
cola et tabernacolo, debbano e detti maestri di sopra iscritti fare 
per quello modo che sstà ne’ disegni d’ una testiera grande , et 
d’ una picchola attaccata con essa , et uno tabernacolo di mano 
di Mariano d’ Àngnio (sic) Romanegli: e <|uali disegni abbiamo 
appo noi. E quali disengni si furo deliberati per quindici maestri, 
di volontà chiamati de’ 1’ operaio e .suo consiglio adì 13 di Giu- 
gnio 1388: e quagli disengni fu per loro diliberato si faciessero 
e seguissero, secondo e detti disegni. E così è scritto di mia ma- 
no su delti disengni come si presero di fare: e secondo e detti 
disengni e detti maestri dieno fare le dette testiere grandi e 
piccole et tabernacoli, le quali debbono avere fatte et tratte af- 
fine da mezo Ferraio 1388 a tre anni prosimi che seghuiranno. 

Anco sia dichiarato, che fatto c’ àranno la testiera grande 
co’ la piccola et uno tabernacolo; la quale dieno avere fatto tra 
diecie mesi come detto ène di sopra a la pena di ciento fior: 
d’ oro di pagare a la detta uopara, se no’ 1’ avessero fatta come 
di sopra promettono, accietto caso d’infermità overo morte, la 
quale Dio ciessi, o d’altri casi fortuiti che lo’ sopravenissero. 

Anco siamo in questa concordia co’ detti maestri , che fatto 
eh’ àranno una testiera et testieretta, et uno tabernacolo, come 
detto ène, che per l’operaio, ch’ai presente, o che per li tempi 
avenire sarà, si debbia chiamare uno buono et sufficiente mae- 
stro , el quale sia confidato all’ uopara , et uno ne debbano chia- 
mare essi maestri predetti : e quali due maestri sieno confidenti a 
le dette parli: c così chiamati, debbono vedere diligientemente 
esso lavorio fallo, salvo che le tìghure teste et gorgrdle et sera- 
fini si debbono stimare d’ intagliato et di dipinto , sicondo e pat- 
ti aviamo co’ Mariano proprio. Et veduta por loro la testiera 
grande co’ la piccola el uno tabernacolo fatto , quello che per 
loro sarà giudicalo et dichiaralo che delti maestri debbino avere 
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<Jt‘l detto lavorìo fatto ; cioè una testiera grande e una piccia ata- 
chata a essa e uno tabernacolo ; sia tenuto 1’ oparaio eh’ è e per 
li tempi sarà et camarlengho di paghare a’ detti Mariano, Bar- 
4la, Giovanni, et Luca, maestri detti, de' denari dell’ uopara san- 
te Marie. 

Ancho siamo in questa concordia cu’ detti maestri, che se 
caso avenisse che detti due maestri non avessero concordia af- 
fare la detta istima , che allora si debba per le dette parli eleg- 
giare uno buono et sufficiente buomo cittadino di Siena , cl quale 
sia confidente a le dette partì, per terzo, affare Indetta istima: 
et quello che per loro sarà giudicato et dichiarato che si dia per 
r oparaio et camarlengho eh’ è , overo sarà per U tempi avenire , 
per lo detto lavorìo fatto à detti maestri di sopra iscritti , sia te- 
nuto 1’ oparaio et camarlengho pagare a detti maestri de’ danari 
dell’ uopara; fatta la detta istima. Sempre inteso et dichiarato, 
che la delta istima sia fatta dì tutti c tre albitri, o almeno de’ U c 
e due sieuo in concordia. 

Ancho siamo in questa concordia, che per potere fare el 
detto lavorìo allogato a detti maestri cuiu’ è detto el dichiarato di 
sopra, che l’ oparaio et camarlengho sieno tenuti prestare al pje- 
sente a detti maestri per potersi fornire tli legnianie et d’ altre 
cose bisognievoli al detto lavorio, al presente ciento fior: d’oro, 
i quagli si debbono ischontare, fatta la detta stima. 

Ancho siamo in questa concordia co’ detti maestri, porcile si 
possine fornire di quelle cose a loro bisognievoli , 1’ operaio et 
camerlengo che sono, o che per li tempi avenire saranno, sien 
tenuti dare a’ detti maestri, da questo di a diecie mesi prosimi 
die verranno, ongni mese vinti fior: d’oro; e in capo di diecie 
mesi, che sarà fatta come ànno promesso la testiera et Icslierclta 
et tabernacolo, si schontino e dotti danari co’ ciento fior: detti 
dì sopra, in esso lavorio fatto. 

Ancho sia dichiarato, die se a’ detti maestri 1’ oparaio el 
camarlengho clic sono, n che saranno per li tempi avenire . 
no’ lo’ desse ongni mese la paga di dento fior: d’ oro, com’ è 
detto; die passando e due mesi, che detti maestri possino acat- 
tare, e r operaio promettare el pagare de’ danari dell’ uopara e 
’l costo e ’l capitale. 

Audio siamo in questa concordia co’ detti maestri, ('he fatta 
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che sarà fa stima de la testiera et testieretta et tabernacolo, c 
detti maestri sieno tenuti di fare 1’ avanzo de le testiere et Ic- 
slierette et tabernacoli clie resteranno affare nel detto coro, per 
quella medesima istima ; et per errata parte trarre affine el tutto 
del lavorio al termine che di sopra è scritto. E l’ operaio et ca- 
marlcn^ho che .su' et che saranno per li tempi avenire, sia tenuto 
di fare seguire el detto lavorio a detti maestri. 

Anello promettono e detti maestri fare e detti lavorìi liel- 
gli come quelgli fatti che si motrararanno (tic) ne la testiera , et 
testierella, et tabernacolo fatto di prima e stimati. E cosi, secon- 
do e detti disengni nominati di mano di Mariano, debbono se- 
ghuire, et fare I* avanzo et per quella istima data alle prime, co- 
me toccharà a l’avanzo, dieno essere pagali. E ’ntendasi et di- 
chiarato sia in questo modo ; che dichiarato che sarà che debbino 
avere de le testiere et testicrette et tabernacoli di prima stima, 
per quella medesima istima dieno fare 1’ altre testiere, el taber- 
nacoli e scontare ongni denajo avessero auti, e vedere che mon- 
ta r avanzo che resteranno affare. Effatta la somma che monterà 
r avanzo, partire per vinti e sei mesi, quanti danari tocche per 
mese; e quello toccha per mese, sia tenuto 1’ operaio et camar- 
lengho che sono et che saranno perii tempi avenire, dare a’ det- 
ti maestri de’ denari de l’ uopara. Però che in esso tempo deb- 
bono aver fatto et tratto affine el tutto d(>l detto lavorio; sempre 
inteso et dichiarato, eh’ essi maestri lavorino in esso lavorìo. 

Ancho siamo in questa concordia, che lutto el lavorio che 
farà Mariano di fighure gi-andi et piccole et teste, et gorgolle et 
serafini, lo intagliato, et dipinto, die pagare l’operaio et camar- 
lengho de’ denari de I’ uopara, come apare ne la .sua allogagio- 
110 propria, come apare in questo libro a fo: 101. 

Ancho promisero e detti maestri di dare fatto, et tratto af- 
fine el tutto del detto lavorio da mezzo Ferraio 1388, a tre an- 
ni prossimi che veranno, et no’ prèndare affare altro lavorìo, a 
la pena di dugiento fior: d’oro: la quale pena promettono di pa- 
gare all’uopera se conlrafaciessero, accietto caso di morte od’ in- 
fermità , fxl altri casi fortuiti che l’ avenissero: li quale cosa 
Idio riessi: in essi casi non s’ intendano caduti ne la pena. 

Ancho promisse l’operaio e suo consiglio, se a’ detti mae- 
stri hisognias-.e una Iscritta infrà ’l detto tempo di cicnto fior : 
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d’ oro , che 1’ operaio sia tenuto a loro istanza d’ acatta\gli ; e dot- 
ti maestri sieno tenuti di pagare cl costo per sei mesi: c se detti 
maestri uo’gli rendessero nel detto tempo, l' operaio gli dia (dtbba) 
ischonlare ne le loro paglie, pagando sempre ciglino cl costo, 
infino che gli dovessero avere de le paghe loro. 

Anello promesse el detto operaio fare trarre afline et a per- 
fezione cl detto lavorio, et esso non abandonarc per infino sarà 
tratto affine, e di fare le dette paghe, come è detto dì sopra, a la 
pena di fior: cento d’oro; la quale pena se contrafacicsse, sia tenuto 
r operaio et cniuarlengho ch’ò, o che saranno, di pagare a’ detti 
maestri de’ danari de 1’ uopara. 

Anello pi omisse el detto operaio prcsstarc a’ iletli niae.stri, 
per lo detto tempo eh’ àniio alTare esso lavorio, la casa dove 
possino lavorare, cioè dove stanno le caria, senza tornclo \o' (tic) 
alchuna pigione. 

Ancho fu coucieduto (ler I’ operaio e suo conscglio et ca- 
marlengho a’ detti maestri adì x di Gennaio 1388, eh’ essi po.ssino 
faro uno coprirne sopra al coro nuovo in quella parte lo’ parrà 
c diello fare a le loro ispc.se, c quello lavorìo che lo’ parrà. 
Effalto el detto lavorìo, l’operaio e suo consiglio debba avere 
cittadini e maestri, quelgli c’ a loro parrà, e mostrare esso lavo- 
rìo; e se lo' piaciarà, s’ intenda eh’ essi maestri debbano fare el 
tutto de’ lavorìo d’ esso coprirne, seghuendo la forma di quello 
aranno mosstrato per essempio ; a le spese de 1’ uopara , e sti- 
marlo per lo modo de 1’ atra alogagionc di sopra detto; e così 
pagare per l’ operaio et camarlcngo do’ denari de l’ uopara a’ detti 
maestri, cioè a Mariano, Barna, Giovanni el Luca. E così se 
si diliberrà (tic, delibererà) per lo modo detto, debbano essere 
pagato de’ lavorio fatto per 1’ esempio. 

Anoho sia dichiarato , che conciosiaiTisachò detti maestri 
largissero a 1’ operaio e suo consiglio, a preghiera d' esso ope- 
raio, potessero alogare una testiera, o la testieretta attaccata et 
uno tabernacolo, salvo che figure, teste, et gorgolle et serafini 
si rimanessero affare a Mariano, come appare ne la sua allega- 
gione; la detta testiera et testieretta alUicchata, et tabernacolo 
posano alogare 1’ operaio e suo consiglio, cosi senza le fighure 
come detto ène, a chiunque lo’ parrà, non ostante sia stato alo- 
gato el tutto a’ detti maestri , sì veramente el debino alogare se- 
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condo el dise^nio do la testiera et testieretta et tabernacolo di 
mano di Mariano, el quale aviamo appo noi, c che essi maO' 
stri so’ tenuti a sc^huire del loro lavorìo. Iv perù e.sso operaio e suo 
consiglio allogato a fare a maestro Jachomo del maestro Fran~ 
cesello del Tonghio essa una testiera cola testierctta attacchata et 
tabernacolo, comen’aparc carta per mano di scr Giovanni Gori 
fatta adi 18 Marzo 1388. E aloghargli la testiera et testieretta 
attacchata et tabernacolo da la parte de la sacrestia , si veramen- 
te il detto maestro Jacomo debia seghuire el disegnio aviamo di 
mano di Mariam, de la testiera et testieretta et tabernacolo. * 
Ancho so’ in concordia essi maestri , eh’ el disegnio dato 
per Mariano, che fatto el tutto do’ lavorio, l'operaio sia tenuto 
a dare el disegnio a Mariano, et Mariano sia tenuto dare a 
1’ uopera la copia del disengnio di sua mano. 

Questa iscritta ò fatta io Domenico Venturini, camarlengho 
de la detta huopara, di volere de l’operaio e soo consiglio , co- 
me appare al mio memoriale affo: 81 la loro diliberazione , e di 
volere in presenzia di detti maestri , et ratifìchato qui di sotto di 
loro mano salvo di inano di maestro Barna , che non sa iscrivare. 

lo Mariano d' Àngiiolo Romatie^i sono contento a la detta 
alogagionc, e così prometto d’ os.servare sichome qui è iscritto 
per mano di Domenico Venturini, camarlengho, cioè in quello 
che in questa iscritta di sua mano ci so’ obbrighato. 

Io Giovanni del maestro Francescho del Cichia so’ contento 
a la sopradetta scrita e cosi prometo d’ oservare. 

Io Luclia di Giovanni so' chontento a la deta sopraiscrita , 
c COSI prometo d’ oservare. 


N.“ 426. 4 388-89 4 0 Gennajo 

Memoria d^' allogasione predella a Mariano Romanelli, o Bar- 
na di Turino , a Giovanni del Cicchia e a Luca di Giovanni , 
delle testiere e tabernacoli del Coro. (Archivio detto. Me- 
moriale detto a carte 65.) 

Memoria che a di x di Giennaio, Buonsignore di Fazio, ope- 
raio , e missere Cristofano Cieretani e Jacomo di ('.onte Armale! , 
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e Bernardino di Franciescho Purf^hiani, suoi consiglieri, delii>e* 
raro, che se maestro Jacomo di maestro Francacho del Ton- 
ghio non fusse tornalo a Siena e colte le misure del curo , cem’ à 
promesso, per tutto il presente mese di Gennaio detto di sopra, 
eh’ e’ lavorìo el quale esso era tenuto di faro de le testiere e 
tabernacoli , s’ intenda e sia aloghato a fare , per quello modo e 
forma 1’ aveva esso maestro Jacomo, a questi maestri di sotto 
iscritti ; sì veramente che de’ denari che dovessero avere in quel- 
la parte tochava a maestro Jachotno , sia rimesso ne I’ operaio 
e suo consiglio , lo’ dia quella parto de’ danari lo’ parrà , a quel- 
lo termine lo’ parrà. Anco s’ intenda lo’ sia prolongato el tempo 
tanto, quanto maestro Jacomo à perduto de le promesse fecie. 

Questi so’ maestri 

Maestro Mariano d" Àngniolo Romandgli, 

M. Barna di Turino, 

M. Giovanni di Maestro Franciescho, 

M. Luca di Giovanni. 

Essi maestri cosi furo contenti c promisero d’ oservare. 

Anco fu concieduto a essi maestri, esso dì, potessero fare a 
le loro spese cierto lavorìo di capello sopra al coro, a le loro 
spese quella parte lo’ parrà. E cosi fatto , se piacesse a’ cittadini 
e a’ r operaio e al suo consiglio si seghuissc , si debba alura fa- 
re a le spese dcll’uopara, c debano essere poi pagati per istima 
tutto l’avanzo e ’l tratto a fine, come lo’ parrà. 


N.° <27. <388-89 <0 Gennaio 

L" Operaio, annulla 1‘ aUogagione delle testiere del coro fatta 
a maestro Giacomo del Tonghio. (Archivio detto. Libro Ne- 
ro dal 1.149 al 140* a carte 104. verso.) 

-Al nome di Dio. Amen 1388. 

Memoria che a’ dì xxvn di Settembre, volendo maestro Ja- 
como del m.iestro Francescho dc\ Tonghio, maestro di legname , 
andar<‘ a Lucca a lavorare; e concif)fussecosach’ el detto mae- 
stro Jacomo s’ ave.se alogato da l’oparaio dell’uopara sante Ma- 
rie, cioè da Buonsigniore di Fazio, cierle testiere et testieretic 
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et tabernacoli per lo coro nuovo dietro a I’ aliare maggiore di 
Duomo ; come appariva iscritta per mano di Bindo di Bartalonieio, 
cl quale fu camarlengho dell’uopara nell’anno 1387; e non oser- 
vando el detto maestro Jacomo e palli eh’ aveva d’ esso lavorìo 
co’l’uopara; e no’ dovendo esso pigliare altro lavorìo; e così 
era ubriguto co’ I’ uopara sotto cierta pena ; e volendo elgli an- 
dare a lavorare a Luccha , come detto ène , fu in questa concor- 
dia co’ r oparaio c suo consiglio , anno e dì detto , che s’ el det- 
to maestro Jacomo no’ fusse tornato da Luccha in calende Di- 
ciembre pros.simo 1388, e lavorasse e attenesse quello aveva pro- 
messo a esso oparaio, che ongni allegagione che esso oparaio 
avesse fatta al detto maestro Jacomo de le dette testiere et te- 
stierette et Uibernacoli, fusse anullata e del tutto rotta et cassa; 
e a r oparaio fusse licito alogare el detto lavorìo a cimi gli pia- 
ciese. E così volse Buonsigniore dello, oparaio, e esso Jacomo 
ne faciessi memoria io Domenico Venturini, camarlengho dell’ uo- 
para. Apare al mio memoriale a fo; 37. 

Anello seghuì che no’ tornaldo isicì el detto maestro Jaconw 
al detto termine di calende Dieiembn- , e passalo el detto termi- 
ne, escrisse una lettera a Buonsigniore , oparaio. ch’aveva sentilo 
che r oparaio aveva alogato e’ lavorio detto , scrisse eh’ esso 
n’ era contento. 

Ancho seghuì che a dì x di Giennaio 1188, no' tornando esso 
maestro Jacomo, come aveva promesso, l’ oparaio e suo consiglio 
allogaro esso lavorio a Mariano di' Jngniolo Romanegli et a Bar- 
ila di Turino el a Giovanni del maestro Franciescho detto Ci- 
chia e Luca di Giovanni , maestri di legniamo , co’ modi e patti 
et condizioni come apare a loro in questo libro a fo: lOS. 

128. 1388-89 13 Marzo e 13 Giugno 

Mariano d^ Agnolo Romandii ti alloga a fare le figure di legno 
per le testiere e tabernacoli dei Coro. ( Archivio dello. Li- 
bro detto a carte i03.) ' 

Sia manifesto a chi vedrà questa iscritta , che conciosiacho- 
sache a dì xxv di Settembre 1387 Buonsignore di Kazio, opa- 
raio dell’ uopara sante Marie di Siena , c Bindo di Bartaloineio , 
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SUO chamarlen^o do la detta liuopara abìno dato afTare a Ma~ 
riano d’ Angniolo Bomandgli, orafo, cittadino di Siena, tutte le 
ii{;hure grandi e piccholc cntraraniio overo bisogniaranno ne le 
testiere e tabernacoli ; aviaino date a fare i' questo di a maestro 
/acolito del maestro Fruncischo del Tonghio, le quagli testiere 
e tabernacogli si debbono fari! nel coro nuovo di Duomo, con que- 
sti patti e condizioni. 

In prima ^ eh' el dclto IHuriano proini^tle di fare ad ongni 
sua ispesa di Icgniame Uiltc le hghure grandi et piccole bisognia- 
ranno per lo dette lettiere el tabernacogli et pagare ongni dipen- 
tura et colori et gieneralinenle ogni altra cosa bisogniasse |)er le 
dette fighure et chosì di gorgolle et teste. 

Anco siamo in questa concordia, che fatto che saranno tut- 
te le fighure che andaraniio in una testiera grande, et una pic- 
ciolo, et uno tabernacolo di legniamo, che allotta si chiamino 
per r operaio eh’ è, ovvero sarà , uno buono e suficiente maestro 
confidente al detto hopcraio, ed uno se ne chiami per lo detto 
Mariano; i quali due sicno confidenti a le dette parti. E quello 
che per loro sarà istimato chessi vengha del detto lavorìo fatto 
per lo detto Mariano , sia tenuto I’ operaio eh’ è, overo sarà, pa- 
gare al detto Mariano del detto lavorìo fiuto per lui, fatta la 
detta istima. E se chaso avenisse , che detti due maestri non aves- 
sero concordia de la detta stima, so lo’ debbia dare uno savio e 
buono huomo per le dotte parti et a loro confidato; (e) quello che 
per loro sarà giudicato overo per due di loro, sia tenuto a pa- 
gare r oparaio del sopra detto lavorio. 

Ancho siamo in questa concordia, che fatto la metà del re- 
siduo del detto fighure (sic) che restaranno aliare de le dette 
testiere e tabernacogli, si stimino; et quello saranno istiinate, si 
paghino per la forma chiarita di sopra; ed a questo medesimo 
modo detto e chiarito di sopra, si stimi e paghi di quello re- 
starà affare, e così sì chiamino ]>er le parti albitri et terzo, et 
quesslo medesimo modo si tengha ne la stima del dipento, cioè 
di chiamare albitri et terzo , come detto è di sopra. Cioè tra tre 
volte si stimino e paghino per l’operaio a ’l sopradetto Mariano. 

Anello promise il detto Mariano dare fatte et tratte affine 
a perfezione tutte le dette fighure grandi e picchole, dipente el 
tratte affine, da questo di a trenta mesi prossimi che vcraimo. 
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Audio proinisso l’operaio al dello Jtfo riano preslarc al pre- 
sente per fare cl dello lavorio fior : trenla d’ oro. Effatle che sa- 
ranno le fii^hure de’legniame che bisogniaranno per una (esliera 
grande el una picola el uno tabernacolo , che 1^ operaio sia te- 
nuto di fare al detto Mariano un’altra prestanza di fior: trenta 
d’ oro per dare al dipengnitore. 

Da qui in su e detti patti isciro d’ una iscritta di mano di 
Rindo di Bartalomeio camarlengho dell’ uopara mio antecessore , 
e qui io Domenico Venturini camarlcngho I’ ò rigistrata e scritta 
qui di sopra in propria forma. 

Appresso, Sabbato adì tredici Giugno 1,188, l’ oparaio e suo 
cou.siglio ritenne uno consiglio in Duomo di maestri di sotto iscrit- 
ti, di volere di maestro Jncomo del maestro Franciescho del Ton- 
ghio e di Mariano d’ y4 agnolo Romanelgli e ogni uno die suo 
disengnio. Maestro Jacoino die el suo disengnio in tavola , et Ma- 
riano in carta. E ogniuno asengniò sue ragioni a’ detti consiglie- 
ri , e amendue e detti maestri c 1’ oparaio e suo consiglio furo 
in concordia, che quello disegniaroento piacesse più al detto consi- 
glio, ogniuno rimaneva contento s’ oservasse e si seguisse. E detti 
consiglieri fcciero mettaro el partilo co’ lupini : il disegniamento 
di Mariano ebbe quindici lupini bianchi , senza ninno schordantc. 

El disengniamento di maestro Jacoino ebbe uno lupino bian- 
clio el quatordici neri: sì che fu diliberato la testiera et testie- 
l eita et taltornacolo do’ quali aviamo el disegni (sic) di mano di 
Mariano detto, si prese si faciesse secondo quel disengnia Apa- 
re .'d min miMiioriale esso consiglio atto: vini. Qui di sotto so’ no- 
mi de’ consiglieri. 

Maestro fVcri flaniicc/iioli de’ le- M. Jacoino dd Pdiicciaio, di- 
gniame penlore 

M. Luca di Tommé, dipentorc Pietro di Bandino, orafo 
■M. /nc/iomo di Ca.We//o del vetro M. Martino de la pietra 
Ginranni di Jacomo detto Gio- Nanni dd Cichia de’ legniamo 
vanni d‘ Ongaria , dipentorc Patmlo di Giovanni Fei, dipen- 
M. Berlino di Piero de le graticole toro 

Franciescho di Vannoccio de la M. Lncha di Giovanni de’ le- 
Vaccha gniame 

Crislofaiu) del maestro Bindoc- GiuKaffà di Filippo, dipentoro 
ciò, dipentorc 
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Appl•o^so lidi 28 di Settembre 1388, l’ opuiaio , cioè Buoiisi- 
gniore di Fazio disse a Mariano dotto, che voleva che lavoras- 
se ol suo lavorio, secondo cl suo disengnio vimto (vinto) per li 
maestri di sopra iscritti : cl quale disongnio aviamo ap)K> noi ; apa- 
re al mio memoriale a fo: trenta e sette, come gli fu detto. 

Audio adì vinti nove d’ Ottobre 1388, liilibirò Ituonsigniore 
di Fazio, operaio, che Mariano avesse in presta trenta fior; 
d’oro, oltre a la prima prestanza aveva aulì: e cosi ane auti per- 
fino udi xiiii di Novembre 1388: apare in questo libro a sua 
ragione a fo : 97. E quali danari, che so’sesanta fiorini d’oro in- 
fino a questo di, come in questo libro e doto foglio apare avere 
cigli auti , no’ gli die l' oparaio co’ Mariano ischontarc, sennò nel- 
la posc'iaia pagha, quando arà tratto c fatto affine tutto el lavo- 
rio che debba fare |u;r questa alogagione : aiotta nella posciaia 
papaga (tic) gli die iscontarc e ritenere de la somma resterà a- 
vore el detto Mariano. 

Audio adi sette di Ferraio 1388, l' oparaio detto, c suo con- 
siglio diliberaro si pre<tasse a Mariano d’ Àngniolo detto sopra , 
e sessanta liur: d’ oro àne auti da questo dì a dietro, come apa- 
re di sopra ; anco trenta fior : d’ oro. E quando arà fatto el la- 
vorìo de’ legname, cioè d'una testiera et d’ima testieretta et d’uno 
tabernacolo, cioè le tighure et gorgolle et tcsstc et serafini, die 
r operaio anco prestarli trenta fior: d'oro per dare al dipentore. 
.\pure al mio memoriale essa diliberazioiu; a fo : LXX. 

.Appre-sO adi detto sette di Ferraio 1388, I’ oparaio e suoi 
cosiglieli e.-iseiulo in Duomo, diliberaro, eh’ el tempo di trenta 
mesi che Mariano doveva dar fatto el suo lavorio, come apare 
in questo foglio; considerando el molto lavorio grande e no’ per 
.suo difetto corso el tempo perline de lavorio ; el tempo comin- 
ci adì sette di Ferraio 1388, e finiscano i trenta mesi come se- 
ghuono per 1’ avenire. 

Anello s’ intenda essere dichiarato, chonciosiacosacliè errore 
no’ possa a|Kirire , che (ìghure die fare Mariano nell’ altre testie- 
re c testierette et Uiberimclioli; chè non aviamo el diseguio sen 
no’ de’ r una tc.stiera uno tabernacolo ; sia e ’ntendasi dichiarato , 
che nelle testiere et testierette et tabernacoli fuori del disengnio 
eh' aviamo nelle testiere et testerclte et tabernacoli, facci quelle 
fighure e ..storie; eh’ a lui parrà convenirsi ; no’ mutando el disen- 
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“Ilio ili luoi'c iJu le ligliure die deliba Iure iie’ medesimi ispazi , 
come si mostra per lo disen^nio ; e quello s' ’ntenda sia tenuto a 
seghuire. E nei tabernacoli sieno fighurc grandi ^ come fu dilibe 
rato per uno consiglio fatto adì xxv di Ferraio 1387, e scritto 
per Biodo di Bartolomeio mio anticiessore : apare al suo memo- 
riale atfo: 102; nel quale consigliosi diliberò, che ne’ primi ta- 
bernacoli de le leste, figure grandi ('«cj, ne l’ una sia sanclo Pie- 
tro , nell’ altra sia Sancto Favolo , e negli altri quatro tabernacoli 
sieno i quatro Sancii di duomo , sancto Sano, sancto Savino, sancto 
Veltorio, sancto Crescienzio. E l’ altre figure sopra a’ tabernacoli 
fecie Mariano quelle figure come credarà convenirsi et gorgolle, 
angnìoletti e teste, come credarà vi stieno meglio. E ne le testerette 
sia dodici istoriette del Credo di mezo taglio, seghuitando la forma 
degli spazj de la tostieretta eli’ è attachata co la testiera grande. 
E anzi , se parrà a Mariano , possa fare tìghure di tarsia dù (dorè) 
gli parrà che stia meglio fuor dal disc'gnio dato, duve si vegono 
le figure. 

Appresso sia dichiarato, che in quanto caso d’ infermità fus- 
se ne la per.sona di Mariano , la qual cosa Idio dessi , allora sia 
rimesso ne 1’ oparaio eh’ è, o sarà per li tempi avenire , a prolun- 
gargli el tempo, come credarà convenirsi. 

Anco s’ intenda, che 1’ oparaio et chamarlengho, che so’ al 
presente et che per li tempi avenire saranno , sieno tenuti d’ o.ser- 
vare e detti patti a Mariano di sopra iscritti e pagare de’ denari 
dell’uopara; e in quanto no’ gli dessero e danari, come di so- 
pra è dichiarato, et stime fare come detto ènc di sopra , sia te- 
nuto r operaio et camarlengho di prolonghalli el tempo altrettanto, 
quanto per loro difetto venisse non oservalgli e patti di .«opra iscrit- 
to et in ongni parte. E così Mariano sia tenuto ad oservare co- 
me di sopra è scrittto e promette pienamente d’ oservare. 

Questa scritta di sopra ò fatto io Domenico Venturini camar- 
lengho dcll'uopara sancte Marie, e così questo dì Buonsigniore 
di Fazio oparaio e suoi consiglieri mi dissero iscrivessi questi pati 
in questo libro; come apare la loro diliberazione al mio memo- 
riale a fo: 80. E così fu contento esso Mariano. E scritto a dì 
diciotto di Marzo 1388 e ratificato qui di sotto di mano di Ma- 
riano. 

Ed io Mariano d' Ày aiolo Komanegli so' contento a la sopra- 
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detta iscritta di sopra e aloghagione, com’ò iscritto qui di mano di 
Domenico Venturini al presente camarlengho, o così prometto pie- 
namente d’ ©servare ecc. Adi 18 di Marzo anno no fne) 1388. 


N.“ <29. <388-89 <9 Marzo 

Giacomo del Tonghio piglia a fare kho tedierà ad un taber- 
nacolo del coro. (Archivio detto. Libro detto carte 107.) 

Al nome di Dio. amen. 1388. 

Memoria che a dì xviiii di Marzo 1388 Buonsigniore di Fa- 
zio, operaio deTuopara sancte Marie, et miss. Crisstofano di ... . 
Cierretani , havendo la boce di Jachomo di Conte Armalei , et 
Taddeio di Bartolo barbiere , suoi cosiglieri , allogaro a maestro 
Jachomo del maestro Francieicho del Tonchio alTare una testie- 
ra grande chola picolina eh’ è atachata con essa testiera grande , 
et uno tabernacliolo atachato con essa testiera: quella che viene 
da la parto dela Sacrestia sul canto del coro nuovo di Duomo. 
La quale testiera co’ la teslierettu atachata , e 1 tabernacolo die 
fare el detto maestro Jadumo, secondo uno disengnio che noi 
aviaino di mano di Mariano d' AgnicÀo RomanAH de la testiera, 
et testieretta et tabernacolo, com’ è ubrigato esso Mariano et 
compagni di fare el loro: salvo fighure grandi, picolle, et teste 
et corgolle et seraBni , et figure d’ ongni ragione die fare Maria- 
no] ed essare pagato come stà ne la sua alogagione in questo 
libro a fo: 103, de la detta alogagione fatta al detto maestro 
Jacomo e patti, et condizioni. Fecie la carta questo dì, ser Gio- 
vanni Gori , scritta qui di mano di me Domenico Venturini a chia- 
reza, di volere de 1’ operaio e suo consiglio. 

I 

N." <30. <390 3< Luglio 

Altre lealiere e ieatierette allogate a Mariano Romanelli ed a^i 
altri tuoi compagni. (Archivio detto. Libro detto a carte 122). 

Memoria che a di 31 di Luglio I39U Buonsigniore di Fazio 
l'ichogliuomini , operaio de 1’ uoipara sancte Marie, èt misser Ni- 
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cholò «li . . . . clialonaclio «li Duomo, e vicliaro del veschovo, e 
Petro di Guido Federig;lii, e Barlalomeio di Vanni Cini e Francie* 
scilo di ser Pietro, consc}^lieri del detto hoperaio, ed io Agniolo 
di Ghano camarlengho dell’ uopera sante Marie , facerao una chon- 
posizione e patto con Mariano Rouiatiegli, c maestro Bama di 
Turino, e maestro Giovanni del Cichia e maestro Lucha di Gio- 
eannt, maestri de le testiere, et tabernachogli che debono fare 
al choro; in questo modo. 

Ch’ e sopradetti Mariano e suoi chonpagni nominati di so- 
pra, prometano di darci fatta una testiera, e una testieretta e 
uno tabernacliolo tratto a Gne di Gghure e di tutto, salvo le G- 
ghure grandi; di chi (qui) a quatro mesi prosimi che venghano, 
che viene in chalende Dicienbre; e noi lo’ doviamo prestare Gor; 
dugiento d’ oro , in questo modo : Gorini ciento d’ oro al presente, 
c Gor ; cento in quatro paghe , cioè Gor ; xxv per mese , inGno a 
chalende di Diciembre prossimo che viene. 

Ancho proroctono el deto Mariano e suoi chompagni di so- 
pra nominati di dare fatta e posta c tratta a Gne l’ altra testiera 
e testieretta e tabernacholo, da chalende Dicienbre a tre mesi pro- 
simi che venghono e che seguiranno , che verrà in chalende Mar- 
zo; tratta a Gne d’ ogni chosa 1’ una e l’altra; c noi lo’ doviamo 
prestare da Dicienbre a Marzo Gor : ciento d’ oro. E chosi ne 
furo in achordo cho'* noi , in choncordia fra loro. E tutta «juesta 
chonposizione, fatta di nuovo, non s’ intenda che possa progiudi- 
care a’ patti fatti vechi dell’ aloghagione delle dette testiere, te- 
stierette e tabernacoli, fatta cho’ noi. 


N." 131. 


1392 12 Dicembre 


Lodo dato daimaalri, Andreoccio di Bartolommeo da Siena, e 
Inviano dd Balgiano, da Folterra, sopra U lavoro fatto nd 
Coro da Barna, Luca, e Giovanni maestri di legname. ( Ak- 
CHivio detto. Libro di Documenti Artistici N.<* 28.) 


A. D. MCCCLXXXXII addi XII di Diciembre. 

Al nome del nostro Signiore Iddio e de la sua benedetta madre 
Madonna c santa Maria e di tutti Santi e Santo di paradiso ; Amen. 

25 
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Noi Ànilreoccio di Barlalomeio ila Siena, e io Tariniw di 
Nicrnìuiu del Balgiaw) da Volterra, cia-iclieduiio ili noi iu>ienie 
rhiamali isliinalori; in prima cl dello jéiidreoccio, cliiamalo per 
lo operaio Kraneiescho di Vanniiecio del Duomo di Siena, ed io 
Tavianu, eliiamato per la parte de’maeslri, cioè per .Bania, per 
Giovanni e per Luca', cioè elio no (noi) vediamo e Ultimiamo uno 
lavorìo d’ una lesliera t;rande c una pieciola e uno lalvernaculo : 
el quale lavorìo c posto al coro a mano ritta dell' altare mammo- 
le del Duomo di Siena: e chosi istimeremo sicondo la nostra cliu- 
scienza. 

In prima facciamo el tabernaculo e '1 le^niame e clion o”ni 
suo fornimento che vi sia fatto, sicome parca noi, a lire cinque 
cieiito novanta e una e soldi dodici. 

Anello nel detto tabernacolo, a lire dodici e soldi ipiatlordici. 

Monta la soprascritta raj’ioiu', Korini d’oro cientosessantasei e 
lire due; cioè chon oro ed altri colori nel sopraiscritto talH-ma- 
culo; e mettiamo il fiorino d’ oro a raì;ione di lire iti e soldi xvt. 

Ancho facciamo , che la testiera firande chol Icgniame e con 
ogni suo fornimento che vi sia fatto, sicome pare annoi, lire mil- 
le Lxxi e s. VI. 

Ancho, ne la detta testiera soprascritta, lire undici e soldi 
diciotto. 

Ancho per oro od altri colori ne la sopra iscritta testiera, 
lire cinque e sonli (sic: soldi) quattordici. 

Monta la soprascritta ragione, fiorini d’oro dugiento ottantasei, 
e lire due, e soldi due. 

Ancho, faciamo la testiera pieciola eh’ è appichata dinanzi 
co’ la grande, elio’ legniamo e chon ogni altro suo fornimento che 
\à sia fatto suso, sicome pare annoi, lire ciento settanta sei c 
soldi sette e dan. sei. Monta la soprascritta ragione de la detUi 
testiera piciola , fiorini d’ oro ipiarantasei e lire una e soldi un- 
dici e danari sei. E ’nlendasi ogni ispes.i falla per la nostra ve- 
nula , o messi mandati per questa cagione , pagare alle ispese del- 
r opra del soprascritto Duomo. 

E prieghiamvi carissimamente, voi Kraneiescho di Vannuccio 
operario del soprascritto Duomo, e voi Gabriello di Giannino ca- 
marlingho del dello operaio, eh’ e maestri vi sieno rachomandali 
per l'amore di Dio e de la vergine Maria. Amen. Amen. .Amen. 
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lo Fraiicioscho di Vannuccio oparaio dp l’ iiopai a sante Ma- 
rie , so’ clionlonto a questo lodo scritto e dato per maicstro Ota- 
oiann e per inaiestro jéndreoccio; chiamati, maieslro Ataviano, per 
malestro Bama, e per malestro Lucha, e per maestro Giovan- 
ni; e maieslro Andreoccio, per parte de 1’ oparaio. 

lo Giovanni di maestro Franciescho so’ chonteto al detto lo- 
do scrito dentro, dato per maestio Taviano del Bugiano, e mae- 
stro Andreoccio di Bartalomeio. 

lo Luca di Giovanni so’ chontento a questo lodo dato per 
maestro Taviano del Balgiano e maestro Andreoccio di Bar- 
talomeio. 

E io Niccholò dall’ Aquila canonico di Siena me subscribo a 
queste cose scripte in questo follio, a pregere e de volontà di ma- 
gistro Bama, il quale non sa scrivere, in presentia di Juliano di 
t'.enino e di Gabriello camarlingo dell’ opera e molti altri ine pre- 
senti etc. Et Bama predecto è contento al presente lodo. 

MOTA 

Di questo Andraoccio di Bartolomeo, maettro di legname, il quale, coma 
teggiamo, nel 1303 dimorafa a Volterra, sono In Pisa nella chiesa di S. Mar- 
tino di Cbinsica due armadii, dove in lettere incavate uel legno e dorate, si leg- 
ge questa iscritione. 

ISTA . DUO ' AailABla . ET . ALTABB . PACTA . FOBBUIIT 
TBMPOBB . SBB . JaCOBI . OB . LOBBRAANA . SlatOHIS 
SaBDI . BaHOIRI . POBCABtl . BT . BABTBOLOBUBI . TlRBOSI. 
OPBBABIOBIIH ECCLBSIB . SARCTI . MARTIRI . CHIRSICB 
QCB . FBCIT . MAOISIBB . ARDRBOCCIOS . BaRTOLOBBI . DE 
SbRIS . ARRIS . DOHIRI . MCCCLXXXVIIII . BT . MCCCLXZXX. 

Il chiarissimo prof; Francesco Bonaini, il quale, nelle sue Memorie inedi- 
te intorno alla vita ed ai dipinti di Franeeeco Traini/ Pisa 1846, parlò di 
questi due armadii, e ancora fu il primo a riferirne la iscrizione; credette di 
mano del nostro Andreoccio le pitture che vi si veggono ne' aodi interni. Noi 
invece siamo d’ opinione che al nostro artefice sia da attribuire il solo lavoro 
di legname, apparendo dalla iscrizione riferita, e dal presente docnmenlo, cbo 
questo esercizio fosse a lui proprio, e non mai quello di pitlore. 
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N.' i32. 1394 28 Maggio 

Lodo di Martino di tura, e di Domenico di Niccolò del lavoro 
de' xopradelti Maestri. (Archivio detto, Libro detto N.° 29.) 

Al nome di Dio. Amen. 139* Fatta adì 28 di Magio. 

Qui di sotto sarà isscritto per noi inaiesstro Martino di Lu- 
eha, maiesstro di pietra da Siena, e io Domenicho di Niccolò 
inaiesstro di lengniame da Siena, chiamati di concordia per 1' una 
parte c per l’altra; cioè io Domenicho di Niccolò sopradetto chia- 
mato per parte de l’oparaio, e maiesstro Martino di Lucha chia- 
mato per la parte di malestro Barna di Turino e per maiestro 
Giovanni di maiesstro Franciesscho e per maiesstro Lucha di 
Giovanni, maiosstri di legniamo da Siena, e quagli ànno fatto e’ 
lavorìo de le testiere e de’ tahernachogli che sono in sul choro 
del Duomo di Siena. E noi maiesstro Martino e io Domenicho so- 
pradetti aviamo riveduto el detto lavorio , cioè de la tesstiera cho’ 
la tesstieretta dal elianto de la sagiestia di Duomo, chon cinque 
tabernacogli , se la detta tesstiera cho’ la tesstieretta rissponde cho’ 
la tesstiera e cho’ la tesstieretta isstimata ; e chosi se e cinque 
tabernachogli risspondono ongniuno di per sè chol tabernacholo 
di san Piero istimato , se chonferisschono e detti lavora o di più 
o di meno- 

E chosì aviamo riveduto e sstimato el pegioramento del so- 
pradetto lavorio, secondo la nosstra chuscienza, non gravando 
r anime nostre. 

E cossi di prima aviamo fatto : la testiera grande cho’ la tcs- 
stieretta, veduta d’ in parte in parte el pegioramento, e rechata a 

somma : ed è £ 1 S. — . — 

Si veramente che e detti maiosstri abino a fare le chose vi 
sono meno, le quagli siirano isscritte qui di sotto. 

In prima, manca e due segni de’ Vangelissti, e ne le chape- 
lette vi mancha dodici capitolini di bossò , e sei fra vènti e lan- 
pane di bosso ne le porporele de’pilieri dinanzi, e una fogliacela 
di bosso da la parte dietro de la tesstieretta a lato a la bancha; 
e due banchetti di fogliarelc piane ne la parte dietro de la tes.stie- 
retta ; e quatordici frondiciele di bosso in su le chonllchature de’ 
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cliolonef;li de’ 1’ enlraUi. E nel fonlesprizio vi inanella uno seudic- 
eiuolo elio’ la ’nsegnia de 1’ uopara. E nel piliere de la tesslie- 
retta, anello nel piliere dietro a la tcsstiera, vi ntanehano ne' tìan- 
chetti , sedici frondicele di bos.so : nel piliere dietro vi mancha una 
tìguretta, e uno chandelieretto ne le porporele. 

E la tavoletta fatta a tabernacholetto clic è ne la bottiglia, 
non è tratta a line quella che doveva stare Su la tesstiera. 

Quest’ è el primo tabernacliolo el qual’ è di sopra a la det- 
ta tcsstiera de la sagri'stia , che 1’ avianio riveduto e poi s.stima- 
to el pegiorainento, ed è reehato a ssomma, ed è el pegioramen- 

to £ 23 . 16 . — 

Si veramente, che e detti maiesstri abino aliare le chose che 
vi manchano, le quagli sono isscritte qui di .sotto. 

In prima, mancha al fontesprizio di iiiezo ne l’ archo aghuto , 
uno cholonelo avolto e messo d’oro; e mancha quattro fontespri- 
zi di sopra, dietro a la popola (cupola). E ancho abino a dilonga- 
re e due cholonegli avolti grossi, sì che stieno bene. 

Quest’ è ’l sichondo tabernacholo seguente : medesimamente 
r aviamo riveduto c ssiimato, e il pegioramento è reehato a so- 
ma, ed è £ 2i. 16 . — 

Sì veramente, che e detti maiesstri abino a fare le chose che 
vi manchano, le quagli sono is.scrittc qui di sotto. 

In prima, mancha in sul fontesprizio di mezo in su 1’ archo 
aghuto , uno cholonelo avolto e messo d' oro , e mancha ti e fonte- 
sprizi di sopra , dietro a la popola. E ancho abino a dilongliare e 
due cholonegli avolti grossi, sì che stieno bene. 

Quest’ è ’l terzo tabernacholo seguente: medesimamente l’a- 
vianio riveduto e sstimato e ’l pegioramento è reehato a somma, 

od è £ 28 . 16 . — 

Si veramente , che e detti maiesstri abino a fare le chose le 
quagli vi manchano, le quagli sono isscritte qui di sotto. 

In prima , vi manca al fontc.sprizio di mezo grande , uno cho- 
lonelo avolto e messo d’ oro su l’ archo aghuto , e manca una tes- 
stucia ne la porporela, e quattro fontesprizi di sopra, dietro a la 
popola ; e ancho abino a dilonghare e due cholonegli avolti gru- 
si , sì che stieno bene ; e mancha al tabernacholetto di sopra , sei 
ghorgholette. 

Quest’ è el quarto tabernacholo seguente : medesimamente 
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r aviamo riveduto e stimato el pesioraniento e rediatn a somma, 

ed è £ 42. IR. — 

Sì veramente, die e detti maicsstri ubino a fare le chose die 
\i manchano, le quagli saranno isscrilte qui di sotto. 

In prima vi mancha al fontespriKio di mezo {^ande in su l’ar- 
dio ai^huto, uno diolonelo avolto e mosso d’ oro; e mandiavi una 
testucia ne la porporela , di bosso ; o mundiuvi quattro fonte^pri- 
i!i di sopra , dietro a la popola. E anello ubino a dilou}'liare e due 
diolunci^li avolti grossi, si die sticno bene; e inanellavi dodici 
gliordiolete a' taberuadioletti. 

Quest’ è cl quinto taberiiadiolo seguente; medesimamente l’a- 
viaino riveduto c .sstimato el pegioraniento e rediato a soma, 

ed è £ Iti. IS. — 

Si veramente die e delti maiesstri abino a fare le diose die 
vi inanellano, le quagli sono isseritte qui di sotto. 

In prima, vi nianelia al fontespri/io di mezo glande una li'- 
slucia di bosso iic la porporela; e inanellavi uno diolonelo a vol- 
to messo d’ oro su I’ ardio agliuto; e inanellavi quattro fontespri- 
zi di sopra, dietro a la popola; e mandiavi sei gliorgliolette al 
tabernuelioletto di sopra. 

Somma el tutto di questo pegiorameiito de la tesstiei a e de’ 

detti tabcrnaeogli £ 131. ti. - 

Con più eh’ e sopradetti maicsstri sieiiu tenuti di fare le sopra- 
dette eliose isseritte di sopra, infra sei mesi; e qiianlo die non 
r ubino fatte al teriiiiiie, e.iagiaiio in pena di «juaranta tìor; e in- 
tendasi per la testiera e pe’ taberiiaeogli. 

E questo è 'I niiglioraniento die noi trovianio, sidioine noi 
aviamo e veduto a parte a parte. Troviamo die in prima a la 
tesstiera graiale elio’ la tesstieretta da la sagrestia, v' e di iniglio- 

ramento £ .i4. 5. ~ 

E ’l primo labernadiolo he {sic: che) v è su, cioè il primo 
da la sagrestia, v’ è di miglioramento . . . . £ a. 13. — 

E ’l sidiondo tabernaeliolo .seguente, troviamo die V òdi mi- 
glioramento £ 7. IO. — 

E ’l terzo tabernadiolo seguente, troviamo die \ ' è di miglio- 

rainento £ !i. t .3. 

E ’l quarto tabernaeholo si-guente, troviamo che v' ò di mi- 
glioramento £ 3R. 7. — 
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K 'I quinto laltornacholo sc^uiMitc, troviamo clic c di mi- 
glioramento £ 1 7. 1(1. — 

Soma per tutto (|nc<tn miglioramento, f. 117 . 

i\." <33. 1396-97 16 Fehhrajo e 8 rii Marzo 

Veliberazione dell" Oi>eraio e de' suoi Coiisiglieri, sopra la nuo- 
ra stima da farsi di parte del laroro del coro. ( Archivio 
detto. Lilirn Nero pag. lio tergo.) 

-Memoria clic quoto di xvi di l'eliraio dililieraro miss; 

So/.o di miss: Franriesdio Imparalo e suoi consiglieri, cioè, miss: 
Jachoiuo da Todi calonaclio e Pietro di Cliia'lolano Belanti, o 
Andrea di Franciesclio Piirgliiani, e maestro Martino di Luca, 
tuli chonseglicri del deto lioparaio , che per cagiono eh’ el choro 
ilei Duomo che 6 d’ intorno a 1’ altare magiori* non è inti'rainimte 
stimato; anco di Dicembre nel i:JD2 si ferie una stima, overo si 
dò loiio per cierti maestri venuti da Volterra; ^timaro la parte 
verso sancto Pietro, e da lato là ù so’ e gli orglmni;di che l’al- 
tra parte di rincontra verso la sagrestia, si debano fare per (|iie’ 
maestri a la propria forma; e quali maestri che lavoralo, furo 
questi; maestro Marna di Tu ritto, maestro Giomnni di Francie- 
sclio del Cicilia, maestro Lucha di Gioranni; e di poi avendo 
essi maestri fato 1’ altra parte del choro per lo modo si puii ve- 
dere; di Magio 1.10A per l’operaio che allora era e jier li deti 
maestri, si rimise in maestro Martino di Luca, e in Domenicho 
di Nicholò del legniame, cli’ave.sero a vedere e stimare e ’l più e 
’l meno che àno fato. Di che esi due maestri fi’ciei o cierta sti- 
ma, e la.saro eh esi maestri d’ oso choro avesero a fare rierti la- 
vorii , come apare per lo loro lodo ; e qua’ non àno fato. 

Onde che non esendosi questo lavorio al Ulto spicificato e 
.salda la loro ragione , perchè è posto che debili dare e danari 
àno auti; come apare in dietro a fo: 14l>, e non n’è posto e’ lavo- 
rio ànno fato, che n’ abino dato, e le ragioni si. nino male; di 
che, per questo dilibcraro e 1’ oparaio e suoi eiioii'iglieri , che 
lilieramente sia riincso ne deti maestro Martino di Luca c* in l)o- 
tneniro di Nie.hnlò de’ legniame, eh’ abino a vedere ol deio la 
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vorìo , f die ima volta esi iio tariano stima por lo modo lo’ par- 
rà, si clic in luto la ragione si salili. E ’ntonilasi olio non pre- 
giudichino a la stima fata po’ doti maestri ÀlavUmn, o maestro 
Àndreoccio che vennero da Volterra. 

Anello che doti maestri JUarlino e Domenicho oleti stima- 
tori, abino a vedere Iute le testieroto de 1' entrale, .so dose sono 
chonferento a la prima losterola , che è a pici san Piero , la quale 
fu stimata pe’ dotti stimatori venuti da Volterra , e che doti lo ve- 
ghano el meno, el più, chome credono convenirsi, e chosì stimi- 
no. Scrito qui per me Henedeto di (ìiovanni camarlengho. 

Adi Vili di Marzo 1396. Vene qui maestro Giovanni di Fran- 
cie$cho , e maestro Barna di Turino, e presenti i doti mai‘stro 
Martino e Domenicho stimatori sopra.scriti , dichono che so’ chon- 
tenti a la deta remisione per lo modo soprascrito. e prometono 
fare ratifichare e’ lodo che per li deli stimatori sarà dato e fato, 
a le redo del soprascrito Luca di Giovani loro chompagnio esu- 
lo al deto lavorio. Posta e cassa , perchè poi al tempo di Favolo 
di ser Fuccio operaio nel 1397 si saldò la ragione co’ maestri 
sopradeli. Apare di mano di me Bartolomeo di (Jiovanni Ser Mini, 
kamarlengo dell’ uojiera. 


N.“ 134. 1396-97 10 Marzo 

Altro lodo de’ xopradelti Maestri. (Archivio detto. Libro di Do- 
cumenti Artistici N.“ 30.) 

Al nome dì Dio. Amen. 1396. Fatta adì IO Marzo. 

Qui dì sotto ssarà is.scritto per noi niaiestro Martino di Lu- 
cha, maiesslro di pietra da Siena, ed io Domenicho di Nicholfi 
maiesstro di legniamo da Siena , chiamali di concordia per 1’ opa- 
raio de 1’ uopara sante Marie e per maiesstro Barna di Turino, 
maiesslro di legniame e per maiesstro Giovanni di maiesstro 
Franciescho, maiesstro di legniame, e per le rede di maiesstro 
Lucha di Giovanni, maiesslro di lengniame, a riveilcre e sstima- 
re el pegioramento de le tesstierette , le quagli e sopradetti maies- 
stri tolsero alTare a le cinque intrate del choro di Duomo, s’ele 
sono risspondcnii a la tessiierella isstimata da pici la testiera di 
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san Piorn, la quale isstimaro e maiesstri che venero da Volterra: 
e chon più , aviano a stimare le chose le quagli e sopradetti maies- 
stri dovevano fare e penare a la tesstiera da la sagrestia e a’ cin- 
que tabernachogli, e quali noi rivederne, chome apare per lo no- 
sstro lodo, el quale faciemo nel 1394. 

E intendasi la detta isstima ultra a la sstima che per noi 
nel sopra detto lodo fu fatta. 

In prima , aviano isstiraato le cose le quagli e’ sopradetti maie- 
sstri dovevano fare e panare , chome dicie in sul nosstro lodo , el 
quale faciemo nel 1394 adi 28 di Magio, e lodiamo e sstimiamo 
le chose le quagli vi manchano £ 63. — . — 

Sì veramente eh' e sopradetti maiestri abino posste le chose 
le quagli sarano qui di sotto nominate. 

In prima , a le chapelette de la testiera da la sagrestia , qua- 
tordici chapiteluzi, e quagli sono fatti. 

Anche ponghino vinti e tre ghorgholette , le quagli sono fatte. 

Anche ponghino due testucie di bosso, el quagli (sic) sono fatte. 

Anche ponghino lo sschudiciuolo cho’ la ’nsegna de l’ uopara. 

E le dette chose ponghino a lor luogho cholà dù mancano. 

E le dette chose abino posste per tutto el mese di Marzo 
prosimo; e ’n quanto non 1’ abino posste, isstituischino (resiilui- 
scanoj a I’ uopara quindici lire e abnsi (sic: abbiansi) le chose 
sopradette. 

Qui di sotto sarà iscritto cl pegioramento e la sstima de le 
tcstierette, cioè quello che sono pegio da la tesstiereta isstimata 
por e maiesstri che venero da Volterra; e diremo d’ongni entra- 
ta , cioè entendasi due tesstierette per entrata ; e ’ntendasi ed è 
in quessta stima tanto lavorìo quanto porta e’ lavorìo de 1’ Èva 
di bosso, la quale e sopradetti maiesstri che venero da Volterra 
feciero isslimare a frate Guido. 

Prima le due tesstierette da piei e gl’ orghani sono isstima- 
to e loro pegioramenti . . > Fior. 14. £ 43. 

E intendasi ne la detta isstima tanto lavorìo quanto porta 
due Ève di bosso. 

Ancho , e I’ altre due tesstierete che sono a piei al taberna- 
cholo che principiò Mariano (cioè: Mariano d' Àgnolo Roma- 
negli ) e intendasi medesimamente in quessta slinm e’ lavorio di 
due Ève.' . . > . Fùir. 12. £ 43. 
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AncliOj e 1’ altro due tes<ìtierette die sono a piei santo Sa- 
vino e intendasi medesimamente in ((ucssta stima e’ lavorìo di 
due Ève Fior. 14. £ 44. 

Anello, c 1’ altre due tesstiercttc clic sono a pici santo Sano : 
e intendasi medesimamente in quessta stima e' lavorìo di du>‘ 
Ève Fior. 14. £ U. 

Ancho e l’ altre due testierette che sono da 1’ uscio de la 
sagrestia, e intendasi medesimamente in cpiossta stima e lavorìo 
di due Ève Fior. 14. £ 4(>. 

Ancho, stimiamo, che in su la tesstieretta di san Favolo (ler 
uno simile lavorìo, doveva Fior. 5. 

Ancho che detti maie.sstri rendano e l’Èva che g’àno(*(c.' 
eh’ egli ànnoj la quale federo isstimare à maicstri da Volterra. 
E intendasi cl fiorino a tre lire e diciotto soldi. 

E più, che la sopradetta rimissionc fatta (>er I’ oparaio, per 
lo suo chonseglio e per detti maicsstri c quagli àno fatto cl so- 
pradetto lavorìo, maiesstro Martrim (sic) c io Domenicho sopra- 
detti avessimo a chonferire chol cbamarlengo e a .saldare et a os- 
servare e diterminare e dar fine, si che la loro ragione si chon- 
chuda ( conchiuda J e si saldi. 

E più, che noi clionfcrmiamo ongni lodo che fosse dato (ter 
questo lavorìo. 

E r mpotcnte fricj Idio e la sua madre vergine Maria vi dia 
grazia a voi ed a noi di fare si a voi e a noi , che noi sal\ iaiiio 
r anime nosstre. E sì aviano riveduto e sstimato cl sopradetto la- 
vorio, sechondo el nosstro parere e la nosstra chusscienza. 

lo miss: Sozo di miss; Francescho de’ Bandinegli , hoparaio. 
so’ contento e apruovo l’ infrascritto lodo e cosi voglio i he siv 
ghua come in esso si chontiene., e perciò ò iscritto di mia ma- 
no, adi XVII d’ Aprile mccclxxxxvii e so’ contento che tu Be- 
nedetto camarlengo lo scriva su livro de 1’ uopara. 

E io Giovanni di maestro Francescho del Cichia, sono con- 
teto a la detta stima c lodo scrito qui dentro, dio, ano e mese 
detto di sopra, per misere Sozo; e chosì prometto d’ oservare. 

E io Tornò di Giovani, sichome Martino de’ maestro Lucha, 
prometo di fare e ratificare a le rode di maestro Lucha di Gio- 
vanni el deto lodo iscrito pe’ detti istimatori , cioè maestro Mar- 
tino e maestro Domenicho; e per ciò fare oservare, obrigo me 
0 mie rode, e beni, e rinunzio a ogni benefizio di ragione. 
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Adi XVII d’ Aprile 1397, io Nanni di Jachomo speziale a pre- 
ghiera e volontà di maestro Barna di Turino del lengname, scri- 
vo qui, come il sopradetto maestro Barna dicie volere osservare; 
e; rattitìeare il digito lodo, come per li detti maestro Martino, e 
maestro Domenicho ànno lodato, sicome apare iscritto per lo pre- 
sente lodo ; e quessto ò scritto io Nanni di Jachomo ispezialc so- 
pì adetlo, di preghiera di detto maestro Barna , perchè il detto mae- 
stro Barna disse non sapere iscrivare , nella presenza di Checcho 
ili Cienni pizziehaiuolo e di maestro Gioranni di Francirscho del 
lengname : e rosi soscrivaranno qui di sotto di loro propia mano. 

Io Checlio di Cienni pizichaiuolo fui presente a la sopradeta 
scritta, fata perniano di Giovanni di Jachomo speziale, ano e dì 
detto di sopra. 

lo Giovanni di maestro Franciescho del Cichia fui presente 
a la lieta serita , fatta per mano di Giovanni di Jachomo, speziale. 

NOTA 

Frale Guido di Giovanni, certosino, nominato come stimatore io questo 
documento, iarorò pel Coro del Duomo alcune figure di bosso e di noce, co- 
me apparisce daile seguenti memorie. 

1300-91 A frale Guido di Gioranni, frate di Certoea, eia a Pontignano, 
fior: cinque e quagli dm; li dei per dello dell' operaio. Oamoli , perché ha 
fatte tei fighure, cinque di noeie e una di boeeo. (Abcbitio dill' O naA del 
D i'OHO DI Siena. Entrata e Uscita del Camarlingo ad annum a c. 54.) 

1303. Guido di Gioranni, frate da Pontignano, fiorini vinti, come apare 
al .Memoriale fo: 17. Furo per una fighura di santo Savino, e noce fiyhu~ 
re di Virtù, per panare al «Aoro di Duomo. (Abcdivio detto Entrata e Usci- 
ta del Camarlingo , ad annum, carte 57.) 

1304 Dicembre.— Frale Guido da Pontignano — .Anne dati adi 18 di IH- 
riembre 1304 due fighure di lengniame grandi per fior: 15 l'uno. (Aechitio 
detto. Libro Nero a c. 140 rerso.) 

1305. A frate Guido de’ frati di Ciertosa da Pontignano fior; quiuilici , 
soldi sesantacinque , den; quattro - demo per suo detto a Giovanni e Ventu- 
ra di Francesco Venture — per detto di frale Guido. — f delti dovea avere de 
le fighure, intagliale: santo Sano, santo Savino, santo Crsscensio. (Ancaivio 
detto. Entrata e Uscita del Camarlingo ad annum, a c. 53.) 

Anche maestro Landò di Stefano, pittore e scultore, (redi i Docom. 70 
e 06 ) , il quale abitò nella Parrocchia di S. Martino e fa sposo di Caterina di 
Chimeiiti nel 1381, e nel ISO ... di Lucia di Vannuccio, lavorò fignre di le- 
gno pel dello Coro: il ohe si ritrae dai seguenti ricordi. 

1301 Landò di Stefano, dipentore, die dare fior; ri d’oro, squagli de- 
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nari li <M io Àgnolo di Gitano eamarUngho drll’ Vopera, per dello dell’ ope- 
raio, parchi rato faeiaua figura di boaao per la laatiera dal coro. .4nnf dati 
dal maaa di Ferraio, nona fijhura — abavana due di boaao a aatta di noria. Son- 
ai a atimara. (abcbitio detto Libro Nero, a c. 137 reno.) 

1S03 38 Settembre. A Lindo, dipintore, u di 38 di Selembre, fior: uno 
d' oro per una fighura di boto feda, (archivio detto. Libro del Camarlingo a 
carte SS.) 

VOTA AI SOOVMUnri sci. OOHO su DUOMO 

I venticiiiqoe documenti cbe abbiamo publdicati, inoltrano di che inipur- 
tanza, e di cbe magnificenza foue questa opera dei Curo, nella quale per lo 
ipazio di trenlatre anni, faticarono otto maestri d’ intaglio, e due pittori; T<id- 
deo di Bartolo, e Franeeaeo di Fanmiccio dello il Cliiandaneae. ( vedi il do- 
cumento di N. 99.) Per la grandezza dell' opera , qiiallro maestri non pnlero- 
no, perché iopravvenuti dalia morte, condurre a fine le loro fatiche: e «ono 
Franeeaeo del Tonghio, Giacomo suo figliuolo, ilariano Romanelli e Fura di 
Giovanni Ha col secolo XIV non finirono i lavori per ornamento dei coro; 
imperciocché anche nel secolo segueule, I' Opera del Duomo ti spese somme 
non mediocri. In uno inventario del Duomo fallo nel 143.5, cosi é descrillo. 
Vn coro con intagli et tarda et fighura rilevate intorno al dello altare; prin- 
cipia aul canto della chieaa alla porla della angreatia, et eireundn inaino aul 
canto della chieaa a piai gli organi, con molli eivorii) e da capo vi tono le 
figure di tanto Pietro et di tanto Favolo , et le figure de’ quatro .Ifortiri. 
Tutte le dette figure di legname e lavorale e colorite, ton grandi a belle. 

Metto qui le altre memorie che poasono giovare a meglio chiarire le cose 
a coi li rillerisoouo i documenti pobblicali intorno al coro. 

1370. Maeatro Fraitciescho dai maettro Tonghio, de’ avere in tonda Ma- 
ria d’ Àgoato 1870 per fndlura , mngiatario e ponilurii quaranta otto sedi 
dal coro de la chieaa maggiore, doé al Duomo aanete .Marie, a ragione di 
vinliquolro fior: d' oro l'uno; chome fu atimoto per maeatro Pavniuccio di 
Favolo da Montepulciano e per maeatro Neri Raouccluoli, chiamati per la 
parla de l'opero, e maettro Franciesebo; tecondo e patti folti per maettro 
Domenico di Vanni alloro operaio ; come apare indietro in quetio libro a fo: 
16: mille cento einquanladue fior: d'oro, 

B de’ avere per le lettiere e conti del detto coro, cento quarantotto fior; 
come fu atimato per li aopradetti maeatri Pavolnccio et Neri, tecondo che ti 
riteròaro nel primo lodo da loro dato. 

B de' avere cinquanta fior: d’oro per una provitione fatta per una rs- 
formagione di Contiglio di Campana generate, come apare per mano di ter 
Giovanni di Tura, notaio de le Riformagioni, e per mano di ter Pietro di 
ter Domenico Nini, notaio de’ Signiori Difentori. 

Somma: per tutto de' avare, .uccci fior: d’ oro, (Archivio drll' Opera del 
Dooho. Libro Nero, pag. 41.) 
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IS87. Miriino d' ADgoolo Romineglli die dare infino xxn di Setenbre an- 
no 1387 e più altri den: , fior; trenta d'oro e quagli ebe i’ pretta im più 
volte di volere et eoeentimento di Buoeignore di Balio noetro operaio, per uno 
patto fede co’ I’ uopara, però che tolte a fare tute le figkure grandi e pieio- 
le, teetucie e gkorgole vano ne' tabernacoli e lettiere grandi e pidole del co- 
ro nuovo di Duomo. (iacHirio detto. Libro detto carte 97.) 

1388- 89 16 Febbraio. 

Mariano d' Aogoiolo Romaoelgli et maettro Rama di Turino et maetlro 
Cioranni del maetlro Francieecbo e moeetro Loca di CiOTanni, ogniuno, in tut- 
to dieno dare addi xn di Ferraio. Ebero contanti per parte di pretto del la- 
vorio del cororo (tic) et tabernacoli anno tolto a fare} et quale doveva fa- 
re maetlro Jscomo dieta, di volere de l’operaio e tuo eontiglio, tedid fior: 
(Architio detto. Libro detto a carte 7.) 

1389. Mariano d’ Angniolo Romanelli die averta di S7 di Marta, x acidi, 
per una carta di pecora, mette di tuo nel dieegno die ritrart d’ uno nitro 
ditengnio aveva dato de la teetieru e lettierette et tabernacolo ti fa nel co- 
ro nuovo di Duomo ; ehi no’ battavano le due carte comprate da Domenico 
cartaio, (abchitio detto, Libro detto, carta 89 Terao.) 

— Mariano d' Angniolo Romanelli die avere d toldi, ed etto die ditengnia- 
re in più propria forma el ditegnio de la lettiera e tettieretle et taberna- 
colo, eh’ etto e ehompangni de’ fare nel coro nuovo di Duomo; e doviatli da- 
re la carta de la pecora, et a la fine, eonpito e' lavorio del coro, gli dobia- 
mo rendare el ditengnio primario, et quetto ritratto debba lattare all’ uo- 
ptra. ( Abgbivio detto. Libro detto a carte 83.) 

1389- 90 9 Febbraio. 

Ane dati ( Mariano Romanelli) u di 9 Ferraio, per le ehote aeritte di tolto. 

Per libre 7ìi di botto metto lavorato per toh 3 libbra, lire 18, aoi: 19. 
— per pelame di botto, libbre 170, a den; 16 libbra, montò lire 18, aoi: 8 — 
per una barba di botto, petó libbre 1 00, a den: 4 libbra, eoi: 33. — per eoi 
fighure di botto e uno leoncello: faro di norie e d’ oliano (ontano), atimoto 
fior: 5. — e per 5 tante Marie e uno tanto Antonio e 9 fighurele pieiole 
digrotate e tlimale fior: 3. — per libbre 3 di fogliame di botto etimato fior; 1, 
e per 3 ratponcielli , per 8 ghobbie, per 36 tcarpellini, 3 tueehiellini, 3 paia 
di tette d’alone e di ferro, 1 martellino pontuto: ttimamato (aie) gueati 
ferri per Andrea di .Sano, chiavaio, lire 1 9. Fede la tlima de le fighure e del 
botto, Francesco di ser Pietro, orafo , e Andreoccio di Bnonsigniore. Fu pre- 
aeiife a la detta tlima ffanni di maettro Ifieeolo e Fillippo di Petro che 
vende le ehandele in Duomo. 

Anne dati vinlicinque fighure di Santi di più ragioni, di botto a di no- 
eie. e trenta cinque lette di tegnio di più ragioni, metano e pieiole, le quali 
ci de’ in due volle a dì 1 6 di Novenbre e a di 96 di JVovenire, le qttali a- 
potie I’ operaio. Le delle fighure facemo atimore a CioTauni di eer Jachomo, 
orafo, e a Parolo di Cioranni Fei. dipentore, t le tette. Aneho fede Francie- 
sebo di ser Pietro, orafo, etimo d’ ette: furo tlimale le figure, fior: duel’u- 
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no, ( $ol: vinti I' unii delle Ielle, (arcdivio iletlo, Libro detto, carte 116.) 

1863. A miteelro Lucha, mneetro del ehoro lire tre, per iepeie fnte per H 
maeilri, quando venero n itimare le («altere el tnbernacholo del ehoro, per 
uno aera albirearono ne la chaia ; et altre epeee fate- (Abciiitio detto. Libro 
del Camariin;o a 65 tergo.) 

— .4 maestro Barna di Torino e maeitro Cioramii di' mneetro Fraiiciearbo 
e maeitro Lucha, maaalri de le teiliere el teelierele et tabemaehogli del Duo- 
mo nuovo del Duomo, (aie) fior: dugiento vitieinque, lire elenio olo, eoi: cin- 
que, den; sei- (AnCBiTio detto. Libro del Camarlingo ad annom, a fo: 66.) 

1868. Maestro Barna di Tarino, maeilro Cioranui di maeetro Francieacho 
detto del Cichia < le redi di maeetro Loca di Giorantii, maeetri che fecero 
le testiere grandi e tabernacoli del coro d ’ intorno a V altare magiare, deno 
avere udì ii d’ .iprite, fior: centocinquantnnooe , ioidi tre; e quagli lono per li- 
re 604, eoi: 6, che montò la itima facla per mnealro Andreocrio di Bartoio- 
meio da Siena, età a Volterra, e per Atariano di Nicholaio del Balgiano da Vol- 
terra. del tabernacolo di lan Piero a capo la teitiera , come opura per lo 
lodo che darò di loro mano. 

dnnona auti odi ii d’ Aprile, fior: cinque d’oro, e quali lono per una 
Era itagliata in bollo, ch'era stimata, che dona ilare lui bracialle di lam 
Piero; ché un' altra n' era itimala a l’altro braciole di con Pavolo; l'uno 
delle quali avevo; i altra se lo’ mette a denari, perchi non t ' ebbe: (ARCHI- 
VIO detto. Libro Nero, a carte 168.) 

Beata ora che alcuna altra notiiia aia data intorno al principale arleRce 
che lavorò d' intaglio nel coro del Duomo. 

Franeeaeo del maeatro Tonghio di Paganello, maestro di legname, che a- 
bitò nel popolo di S. Donato, nella contrada di $. Pietro a Ovile, nacque intor- 
no al principiare del secolo XIV e nel 1336 sposò in prima una madonna Ne- 
ra, la quale gli partorì Giacomo, Nonni, e Pietro ; e fatto giò vecchio menò 
una seconda moglie per nome Biagia di maestro Landò Martini. Maestro Fran- 
cesco nel 1388 non era più in vita. Esercitarono I’ arte paterna Nanni e Gia- 
como, Il quale fn marito di Erminia d' Ingletto di ser Mannello, e mori nel 
1360. Credo di questa famiglia e forse fratello di Francesco, anche frale Gia- 
comino, certosino, ed orafo, ricordalo dal Ghiberti nel ano terzo Commentario. 
(Vedi il Voi. I. del Vasari dell'edizione di Le Munnier a pag. xiii.) Di lui ho 
queste memorie. 

1406. Frate Jacomiiio del Tonghio di' frati de la Certosa, die dare fior: 
due d’ oro sanessi e quali li prestatilo colanti inansi questo dì per parie di 
pagamento d' uno crocefisso deba fare a l'uopera. (archivio ngLL'OPBRA orl 
DOOMO 01 SinvA. Libro Rosso Creditori e Debitori ad annnm a carte 48.) 

Frale Jaebomo del Tonghio, frale di Ciertoia di Magiano die dare fior: 
due li presta mo perche ri faciesse uno croeiefiiio in una eroeia di diaspro. 
(Archivio dello. Libro detto a carte 48.) 

Anche Martino di Luca , lavorò d' intaglio figure per ornamento del coro, 
come si ritrae da questi ricordi. 
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I5U3 1 s! Seilembre* 

A maestro Marliao di maestro Lacba adt \it di Settembre fior: due se^ 
uesi, di volere dell* operaio, per ima fighura di san Giovanni Batista inta- 
gliata di bosso. 

A maestro Martino di Lurha , fior: dne, perchè c* intagliò eierte fighure di 
(tosso per le testiere del coro alla sagrestia del Duomo» (Archivio dsll’ Opera 
DEL DroMO. Entrata ed Uscita del Camarlinf^o, ad anniim, a carte 59 e 53 Terso.) 

1304. Maestro Martino dt Lucba che ’ntaglia le fighure della (aligera che 
viene allato alla sagrestiOy die dare fior: due d* oro,i quali li prestamo di 
volere deir operaio, (Archivio dello. Libro Nero a carie 144 verso.) 

1305. A maestro Martino di Lucha, infaj/tiaiere di fighure, lire trentasei, 
i quali (denari) ebe infino adt 90 d* Agosto per sei figure intagliò di bosso: 
furo per lo coro di Duomo, (archivio dello. Eolrata e Uscita ad anoum^ a car- 
le 153 verso ) 


— APPENDICE — 


N." 135. 1262 20 di Maggio 

Lvlleru di Gherardino de' Pii, Capitano del Popolo di Siena, 
al Coinnnr ed uomini di JUonliciano, del 20 di Maggio 1262. 
(Archivio delle Riformagioni di Siena, ncliborazioni del 
Gran Consiglio. Tomo 10, carte 35 verso.) 

Die xiii. Kal. Junii 

Ghcrardinus de Piis, Dei et regia gratin Capitaneus Populi 
et Comunis Senensis, Priores xxiiii et ipsi Vigintiquatuor; Pro- 
vidis viris , rectori , camerario , consilio et comuni de Monticia- 
no, salutoni et amorem sincomm. Recolimus vohis alia vice no- 
slras licU-ras destinasse , ut ligiiamina qtie expediunt operi s an- 
eto Marie prò iusto et decenti pretio Scnas deferre deberelis. Cum- 
que mandatum nostrum transicrilis surda aure, grave ferimus et 
molcstum. Quare votiis universis et singulis , firmiter et districte 
preoipiendo, mandamus ad penam et bannum C. marcarum argen- 
ti Comuni vestro , et viginti qiiinque libo : den ; senensium ab uno 
quoque vecturalium U-rrc vostre auferomlas , precipiendo manda- 
mus, (sic) quatenus lignamina dieta, ulcumque sunt prò dicto opere 
deferatis, pretio condecenti : alioquin centra vos ad exbanniendum 
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et condeninanduni actente procedebimus ; Ita quod de ve->tra inobe- 
dientia nullam cognoscetis commodum reportasse. Nos autem facie- 
nius vobis solvi de labore vestro prò ut iustum fuerit atquo decen<^. 

N.” <36. * <333? 3< Gennaio 

Lettera dd Fucovo di Siena Donusdeo JUedavoiti ai «ette Gover- 
natori del Popolo di Orvieto, del 31 di Gennaio dd 1333 (?) 

(Anciiivio dell'Opera del Duomo d’ Orvieto. ) 

Nobilibus et prudentibus viris Priori septem et ipsis septem 
Gubernatoribus et Defensoribus comunis et populi de civitate Ur- 
bevetana , amicis carissimis : Donosdeus, dei grada episcopus Se* 
nensis , salutem et dispositam ad beneplacilum voluntatem. Impo* 
suimus esperto viro magistro Fanni olim magistrì Jnunannati, 
civi Sen : generali operario et capiti magistro operis vestre maio- 
ris ecclesie Urbevetane, quod ex parte nostra vobis super facto 
certi vestri lignaminis loqueretur: super quo facto est de nostra 
intentione et beneplacito plenarie informatus. — Datum in cassa- 
re nostro de S. Innocentia , die ultimo Januarii , indictionc prima. 

NOTA 

Fannt o Giovanni di Tura dtW Ammannato architatlo e mteilro di le- 
gname, fu capomaeatro dri bellittimo coro della Calledrale d' Onrieto, dorè 
dal 158B al 1340 in coi mori, alette eontiiioaroenle a lavorare. La più anti- 
ca memoria eba io abbia deU’easer ano in Siena, è del 1305, dalla quale ap- 
pariace ebe egli abitò nella contrada d* Orile e nella Parrocchia di S. Donato. 
Ebbe dapprima per moglie madonna Crialina ; e poi Cateiiua di Bartolomeo, la 
quale gli aoprarviaae. I ricordi che bo delle opere aue aooo qoeali. 

1833 30 Decembre. 

liem xri itò; xrii lol: magiitro Vannnccio de I' Amannato prò renduo 
talarii , quod habert debel prò magltlerio muri qui fit eupra torri campana- 
rum. (Bibliotbca PoBBLica ni Sibra. Eoirata e Uarila della Bicebema ad annom.) 

1331 xXT Januarii. 

xxxr eoi: eoloit prò veclura r dierum uniue roniini, quem magieter 
Jobannea Ammaniiati, caput oprn'a rori', habuit, cauea eundi una cum inrjgi- 
f(ro Niccola Noti capile magieirorutn dicli operie, apud civitatem JVarnien- 
eem ad videndum et emendum arboree poppi et aironi (AacBirio DBL- 
l'Opbba obl Duomo o' Obtibto. Entrala e Uacila ad annnm.) 

1837 vili Inoli. 

Viginli qualuor libr: et xin eoi: diclue Camerariue — dixil ee dedieee 
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«i erpenditsi prò dielo opere — vid: prò ri dietmi quibut <u( una eum ma 
gistro Jobaiine Ammaaati capita magistrorum Cori, ad portandum memurnt 
magiilro Coati ciavario (è questi Conte di Lello Orlandi senese, il quale Tecc 
una graticola o cancello di ferro, lattaria in essere, pel Duomo d' Orrieto, Mo- 
ri intorno al 1S43) prò facto gratti (cioè della graticola) prò erpentii diati 
magiitri Jobannis et mei camerarii et duorum equorum, menaia Augutlij quin- 
que libr: lol: in. (ARCBirlo detto. Entrata o Uscita ad annum.) 

N." 137. 1384 9 Aprile 

Lettera di Andrea di Vanni aUa Repubblica di Siena, Manca 

deir anno, ma é del 1384. (Archivio delle Ri^orhagiomi. 

Filza 37 delle Lettere.) (Il foglio è lacero.) 

A die tre del mese di Marzo gionsc qua l’ anbaciatta del Qu- 
muno di Firenze, ne la quale inbuciata è’I maestro Nofrio de’ fra- 
ti di Sancto Agustino, e suo chonpagnio si è uno citadino asai 
da bene mercliatante. 

L’anbaciata al Santo Padre sie fue piue partti. La prima si 
è, chome sempre furono figliuogli di santa chiessa e che chossie 
intendono essare chon afeto (effetto) intorno a l’onore del Santo 
Padre. La siconda parttc; che per partte di quelo Qumuno sie pro- 
feriscono forza a difend.irc contra i nimici de la sua Santità, e 
chic faccicse chontra a suntta Chie.ssa, c chie mctare avere e 
persone per parttc del Popolo di Firenze. La terza parte si fue: 
che per parte di quelo Popolo si dimandava la benidizione sua 
per quelo Qumuno. La quartta sie fue, che al fitto de’ denari ch’os- 
si deghono dttre al chonte Amerigho soldato de’ re , che si ne di- 
manda uno termine per la inposibilità loro. La quinta, eh’ (che a) 
eso gli fuse racomandato quelo Qumuno e quelo Popollo e quelo 
Regimento sie come suoi chriature e divottissimi de la sua Santi- 
tà. Prima dise maestro Nofrio, poi il popolare, eh’ ognuno 1’ udie. 

E vero eh’ esi .sono inbaciadori a' re. Quelo eh’ essi si tratano 
non so niente : s’ esi fano Icgha insieme overo chosi trattano del 
fato d’ avere Arezo per denari , eh’ n’ à asai bisogno , non so il 
vero: si rimanga nel suo luogho. Mo io chredo veramente, eh’ esi 
si legharano a Icgha col papa, perciò eh’ el papa mira di piace’ 
lo’ di ciò che dimandano, il maestro Nofrio per parte e racho- 

26 
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muiidijiiit del (Juiiiimo di Firenze si è fatto vesdiovo di Volterra, 
aponendo che quelo di Volterà è nomo none; di papa Urbano Se- 
sto , ma è antipapista ; c che quela lera , è tera di guardia ed è 
di sospetto ed è tera del Qumuno di Firenze. Questo ci dise il 
chardinale di Fissa, che grande bisogni ^sicj fue di cliosi fare per 
piacere a quelo Chuniuno. Nicistà fuc di chosie piacere, chè ncn 
si poteva fare di meno. E chosie ci disse il papa a me c a mis- 
ser .4ntunio di Chontc(?) mezedima santtia; gl’ inbaciadori molto si 
choutrattano elio’ 1’ andare ispcso al papa e a’ re : quelo che si tro- 
ta , non so : se s’ inponghono 

Voi siete pure in grandissima grazia di sant’ Echies- 
sa per lo vertudoso vostro oparato e oparatto e sete molto . . . 

in tulo r uso che si è fato di schriva- 

gli era di nicisità, perciò che pare che siate pine suoi dimesti- 
chi e de chardenagli sie che 1’ uso c’ è alza- 

to molto ad amore il nostro Qumuno che non era. Chosie quan- 
do veni a la Santità .sua, perche non era chie richordasse . . . . 

a Firenze inbacedori il qual’ è misser Ubertto figliuolo 

del Chontc di Nola e viene insieme chol chardenale di Ravena in 


sue a Fissa , poi andarà a Firenze : non so si ve- 

ra a 1’ altre tere , cl chardenale di Ravena il qual’ è leghato in 
Provenza. Elo vissimo uomo e da bene , il quale à po- 


che tenpo che tornò a Napoli ed era istato leghato in Ongharia. 

lo non so se sono insieme a 1’ an inbaciadore si è 

uno giudiccie savissimo quanto niuno altro che sia i’ Napoli ed à 
nome missere Mateio Chrespano. 

chome misser Marsiglio lonbardo ne le tere 

in Chalavra à schonfito il Chonte di Trecarcho ('rricor/coj ed è 

di chassa di Sansavarino barone che sia chol Ducha. 

La rotta fue di più di treciento fra presi e mortti. 

Novcle si è chome i Gienovesi armano diece ghalere. Oto 
ne vano chonlra i’ re di Cipi i , due sic sono a la guardia del . . 
insino a Ghaetta. 

11 vostro servidore Aiidreia di ranni vi si rachomanda. Data 
i’ Napoli, Sabato santo, a die nove d’ Aprile. 

I Direzione) Mangnillicci c potentti Signiori Difensori e ’l Cha- 
pitano del Foppolln . Signiori de la cittadc di Siena. 


Digitized by Cooglc 


•?S7 

TAVOLA 1)R’ DOCIIMEMI 

ni:i. PRESENTE VOLUME 


Avvt'rlimrnto dell’ Editori' pai/. v 

STATUTI DELLE ARTI 

Brpvodi'irArto di'" Vittori Soncsi dell’anno 1355. (PiibMtrato nelle 
ì,etitreSfnesidi'\ P. della Valle voi. I. pag. H3-161; enei Carlei/ - 
ifio Inedito il’ Artùli del Doti, tiiovanni G«ye. Voi. 11. pag. 1. ) 1 

Breve dell* Arte degli Onili Senesi dell’anno 1361. (Pubblicalo daì 
tiaye nell’ Opero suddetta. Voi. I. pag- t. ) . • . . . • 57 

Breve dell' Arte de’ maestri di Pietra. Senesi, deiranno 1441 « t05 

DOCIMENTI DELL* ARTE SBSESB 

1259 26 Settembre. Maestro MgnveUo di Renieri fa eonfessione 
di aver ricevuto lire 60 dall' Operaio del Uiioino per fat - 
tura de* segifi del eoro « 1 39 

16 Novembre. Deliberazione del Ginn Consiglio sopra il 

eoro del Duomo. . . , , . . . . . . . ■ 141) 

28 detto. Previsioni de’ Nove uomini deputali ad ordinare 

il lavorio del coro, della chiesa e della piaziia del Duomo • id. 
1259 60 11 Febbraio. Il Gran Consi(;lio delibera di tirare avanti 
il lavoro della fabbrica del Duomo. (Pubblicato dal Rumohr 
nelle Riecrcht Italiane. Voi. II. paf^. 159.) ... -142 

20 detto. Ordine all' Operaio del Duomo che faccia una 

volta fra le due ultime colonne della Chiesa ; che apra 
una porta di Banco, e costruisca le .scale esterne di pie- 


tra dal lato della facciata principale • id. 

1260 31 Maggio. Altro ordine all'Operaio che faccia costruire 

sei volte nella i hiesa di'l Duomo. . ^ ^ ^ ■ 143 


6 Giugno. Parere di alcuni maestri sopra la stabiliU di 

alcune volte fatte nel Duomo. (Pubblicato dal Humnhr 

nell’ Opera suddetta. Voi. il. pagr. 128.) >144 

1265 29 Settembre. .Allogazione a yiccola Pitann del pulpito 
di marmo del Duomo. ( Pubblicato dal P. della Valle nel 
voi. I. pag. 179 delle Leiiere Saneei , c dal Ituinolir nel - 
l’opera citala. Voi. 11. pag. 145.) 145 

1267 11 Maggio. L’ Operaio del Duomo ordina a Miceola Pisano 
che faccia venire a Siena , Arnolfo suo discepolo. ( Pub - 
blicato dal Rumohr. Voi, il. pag. 152.). . . . . 149 

f.iiglio e Novembre. Pagamenti a maestro .Viccofa sud. 

pel lavoro del pulpito. (Pub, dal sud. Voi. II. pag. 153.) ■ 150 
1271-72 23 di .Marzo. Civili^ senese data a Donalo, Lapo e Gora 

da Firenze. . . ^ ^ ^ . . . . . . . . - 153 

1277 15 d’ Aprile. Domanda di ajulo di denari del Vescovo di 

Siena, per il lavoro del palazzo, e della cappella vescovile » 155 

Il d’ Agosto. Misura de’ bottini di Fontehranda fatta da 

Ventura di Dieliealri , e da Donalo di Ricevuto, . . « 156 
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‘ 1281 

20 di Novembre. Richiamo a Siena di Ramo di Paqanello. 



(Pubblicato dal Riimohr; Voi. il. pag. |.i2.) . . . • 

157 

1284-85 27 di Gpnnajo. Doliberozionc di arrordarsi col VVsrovo 
intorno al lavoro della farrialà del Duomo. . . * > 

Id. 

1285 

15 di Atirilc. Allogagione a Duccio niltore, di una tavola 



per la Compagnia di S. Maria in S. Maria Novella di Firenze. • 

158 

1286 

16 di Novembre. I Frati Minori supplicano per essere aju- 



tali a tirare a fine la facciata della loro chiesa . . • 

160 

1290 

17 di Luglio. Giovanni di maestro Niccolò da Pisa asso- 



luto da varie condanne 

161 

1298-99 11 di Febbraio. L'Operaio del Duomo domanda aiuto 



di denari al Comune 

163 

1306 

9, 15, 16 di Marzo. Ajuto di denari dato dai Comune 
19 di Ago.slo. Il Comune delibera che sia spianata la piaz 



za del Duomo cc 

16,5 

• 1308 

9 di Ottobre. Allogazione a Duccio pittore, della tavola 



deir altare maggiore del Duomo. ( Pubblicato dal P. della 



Valle nelle Lettere Seneti. Tomo II. png. 75.). . . 

166 

1308 20 Dicembre. Confessione di debito del sud. maestro. • 

169 


21 detto. II Comune delibera che .sia dato il vino a’ mae- 



stri del Duomo 

170 

1310 

10 Settembre. F.lezionc di maestro Lorenzo Maitani a ca- 



pomaestro del Duomo d’ Orvieto 

172 

— 

16 detto, dolo di Meri maestro di pietra piglia per suo di- 



srepolo Tieri da Castelflorentino. ( Pubblicalo dal Kuinohr. 



Voi. IL pag. 402. ) • 

174 


28 Novembre. Delil)erazione del Comune sopra il 51iisaico 



e la tavola dell’ aitar maggiore del Duomo. . . . • 

175 


(?) Concordia con maestro Duccio per la pittura della 



parto di dietro della tavola del Duomo • 

178 

1315-16 8 di Gennaio. Il Consi|rlio di Classa delibera che sia con- 



dotta a fine la tavola della Cattedrale • 

179 

1316 

28 d' Ottobre. Petizione intorno alla pittura delia sala del 



PoU^std nel Palazzo pubblico di Siena. CPubblicata dal De 



Angelis. Notizie di fra Giacomo da rom'ta ; Siena 1821 



pag. 63, e dal Gare. Op. cil. Tomo. IL png. 429.) 

180 

1318 8 di Giugno. L’ Operaio del Duomo si ronfe.ssa debitore 



di Camaino di Crescenxino, maestro di pietra, e di Tino 



suo figliuolo • 180 e 181 

1318 

15 Dicembre. Vanni di Bentivegna e Antonio di Manno 



maestri di pietra . fanno confessione di debito. . . • 

185 

1321-22 17 di Febbraio. Parere di Lorenzo Maitani e di altri 



maestri sopra la nuova aggiunta del Duomo di Siena. (Pub- 
blicato dal P. della Valle. Op. cit. Tomo IL pag. 60. e 
dal Riimohr; Voi. II. pag. 129.) • 

186 

1322 

17 detto. I suddetti maestri consigliano che sia costruito un 
nuovo Duomo. fPubbliratodalRiimobr.Tom.il. pag. 132.) • 
13 di Marzo. Il Comune d’ Orvieto delibera a favore di 

188 


Lorenzo Maiioni. . . . ^ . . ^ , , , , , • 

189 
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1322 12 di Aprile. Altra deliberazione sul medegimo soggetto. « 190 
1325 16 di Dicembre. Domanda del detto Lorenzo Mailani al . 
Comune d’ Orvieto. . . . . . . ^ ^ . . . • 191 


‘ 1 329 26 d’ Ottobre. Il Consiglio del Comune di Siena delibera so - 
pra il pagamento della tavola falla da Pietro Laurali al 
Carmine. (Pubblicalo dal Rumohr. Voi. 11. pag. 121.) ■ 193 
1330 10 di Luglio. Vitale Maitani. c Nircola eleUi ca - 

pomaestri del Duomo d’ Orvieto • 197 

1332-33 7 di Febbraio. Maestro ylgortinogcultoreda Siena,pattuisce 

il lavoro di una cappella di marmo nella Pieve d* * Arezzo « 200 
1333 30 di Novembre. Esami di piO maestri di pietra sopra il 

lavom del nuovo Duomo di Siena. . . ■ 20* 

1336 6 Novembre. Allogaiflone a Be$tuccio del fu Giotanni • 209 

1337 Pagamenti del Comune d’ Orvieto ad Vitale e 

ad ..Iniofiio Mailani. • Id. 

1337-39 Pagamenti a Ugolino ól Ftar» , orafo, per il lavoro del 

Tabernacolo del Duomo d’ Orvieto. . . . . . . « 210 

1337- 38 6 di Febbraio. Il (Iran Consiglio delibera che sia con - 
dotta nella fonte Branda la sorgente dell* Acqua calda. » 214 

1338- 39 8 di Febbrajo. Procura fatta in maestro Simone Mar - 

tini e in Donalo suo fratello. . . . . • 216 

1339 22 di Luglio. Patti con Cellino di Neee per la costruzione 
di S. Giovanni di Pistoia. (Pub, dal Ciampi. JVoftiia Inedite 
•itila Sagreetia de' Helli Arredi pag. 137.) . . . . « 222 

23 d’ Agosto. Deliberazione del Gran ^nsigllo che .Ma rifatto 

il corpo del Duomo nuovo. ( Pub, dal Rumohr Voi. II. 

pag. 135 « 226 

3 di Dicembre. Richiamo da Napoli di maestro Landò ■ 228 

* 1339-40 ♦ di Febbraio. Patti per la costruzione della facciata 

del Palazzo Sansedoni dalla parte della Strada. (Pub, dàl P. 
della Valle Lettere .Seneei. Tomo 11. pag. 131.) . ■ • 232 

* 23 di Marzo. Condotta di Giovanni del maestro Agotltno 

a capomaestro del Duomo. CPub. dal Rumohr Op. cit. to- 
mo II. pag. 139. J • 240 

1344 30 dlGiugno.Transuntodel testamento dl5imongMor/int. ■ 243 

1348 18diNovembre.Allogazlonea vari maestri di pietra del lavo - 
ro di una cappella in 8. Pietro degli Agosliniani di Massa ■ 246 

1349 26 di Novembre. Domanda di maestro Ttioranni di maestro 

Jacopo dell’ Acqua, di essere eletto provveditore delle acque 
della citta « 247 

1356 (?) Parere di Renci di Cione architetto da Firenze sopra 

il difetto del Dnomo Nnovo. ^ ^ . . . . . ■ 249 

(?) Parere di Domenico d ' Agostino e di Niccolò del Mer - 

eia sopra il gnddetto argomento « 251 

1 357 di Giugno. Deliberazione de* signori Dodici che sia disfat - 

to II Duomo nuovo ... • 254 

1358 3 di Novembre. 1362 11 di Marzo. Ricordi sulla condotta 

di Paolo di Matteo, a capomaeatro del Duomo di Orvieto. « 257 
1360 31 di Luglio. PfeUiione perchè sta compitala pittura so - 
pra la porta di Camollta • 258 
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1360 25 di nifembrB. TranMinto dpi tMUnipnlo Ji Àmìrra di 

Ceeco da Siena, capomaestro del Quomo d’OrviHo . » ‘i'»9 

1362 d' Aprili». LpHora di Bari alo di mai^slro Fredi pitlore alla 

Signoria <11 Siena. (Pub, dnl Gayo Op. rlt. voi. I. png. TP.) ■ 260 
1364 17 di M.irzo, Obbligazione di ylntonio di Hrunarcio, mae - 


stro (li pietra coll* operaio del Duomo di Siena ■ . 261 

8 di Aprile. Maestro Paolo A' Antonio è condotto a capo- 
maestro del Duomo d’ Orvieto • id. 


1365-66 t9 di Marzo. Pietro di landò da Siena supplica la Si - 

gnoria di Firente. ( Pub, dal Gaye Op. cit. voi. I. p. 73.) ■ 262 
1367-68 1 di Marro. Jacopo di Mino e Hnriolo di Fretti pigliano 

a dipingere una delle volle del Duomo di Siena. . ■ 263 

6 di Gennaio. Vari maestri si allogano coll* Operaio del 

Duomo a costruire una casa nel i>iano di S. Maria . 264 

1 368 4 di Novembre. Composizione de’ maestri dell’ Arte della 

Pietra coir Operaio del Duomo perla cappeUa loro de* Ss. 
Quattro Coronati 265 

1369 18 di Giugno. Deliberazione sopra il lavorio della cappella 

di Piazza. . . , . . . . . . . . . . , . • 2fil 

7 Dicembre. Lettera di Urbano V. alla Signoria di Firenze. 

(Piibhlirato dal Gaye Op. cit. voi. I. pag. 74.) . . 269 
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AinrERTlMEIVTO 


7/ secondo ed ultimo Folume ddl" Opera 
sarà pubblicato in tre parti. Nella prima 
si conterranno i Documenti dal 1401 al 

1460: ttc/ia seconda i Documenti dal 1451 

« 

al 1500; nella tersa i Documenti dal 1501 
‘ al 1600. — Tutti i fogli dd secondo Folu- 
me saranno incirca 45, ed il presso sarà 
come sotto regnato. Nd corso ddT anno 
presente si pubbUcheranno possibilmente la 
prima e la seconda parte', poco dopo la 
tersa. 
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